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Illuflriffimo  e Reverendi/Iìino 
Monfìgnore, 


OME  non  v'è  cofa 

. che  io  tanto  ftimi 

ed  onori  quanto  la  virtù  accop- 
piata  a nobile  ed  ìlluftre  na - 
[cita  , non  dee  ad  alcuno  re- 
car maraviglia  fe  ritrovando 
in  voi  quefto  gloriofo  accop- 
a a pia * 


IV  . x . . . . 

fi  amento  , mi  do  l'onore  d'w» 
miliarvi  il  prefente  Tomo  di 
qttefta  mìa  Raccolta  in  atte - 
flato  di  flima  e di  rifpetto  . 

So  che  voi  folo  farete  refi  io  ad 
accordare  intieramente  la  mia 
affezione  , ma  tutti  conofce- 
ranno  ejfere  queflo  un  effetto 
della  voflra  modeftia , la  qua - 
le  j offre  mal  volentieri  i pro- 
pri pregi . 

La  nobiltà  di  voflra  illuflre 
famiglia  originata  da  quella 
di  Spagna  , che  folo  bafta  di 
nominare  , tanto  note  fono  ad 
ognuno  le  glorie  della  me  de  fi* 
ma  , .avendo  prodotto  e Vice- 
ré , e Generali  d'  armate  , e 
Vefcovi  infìgni  non  ha  * bi fogno 
de' miei  e degli  altrui  Elogj  • 
Non  < è però  ■ meno  gloriofo  lo 
flipite  voftro , e lungo  farebbe 
il  folo  ramemorare  coloro  che 

l'han - i 
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J'  hanno  Uh fl  rato  ^ Kon.  pojfio 
però  amméttere  la  memoria  de* 
piti  moderni  y come  di  quelli 
de' quali  più  vive  fi  hanno  an . 
sora  le  immagini  , del  Mar- 
che fe  Simone  voftro  avo  che 
foflenne . con  molta  fiua  lode  gl* 
impieghi  maggiori  'del  Senato 
di  Roma  , del  degnijfimo,  vo- 
ftro Padre  Pietro  Paolo  note 
meno  nell'  armi , che  nelle  vir- 
tù fingolare , e del  meritijfimo 
voftro  Zio  Monfignor  Antonio 
J(efcQVo  di  Tivoli  di  cui  prefi- 
fio  tutti  i buoni  ne  rimane  an- 
cora viva  la  memoria  . Que- 
lli certamente  fono  un  . lumino- 
fio  ornamento  della  voftra  fa- 
miglia y ma  il  più  bello  (per* 
mettetemi  che  Jo  dica  ) fiete 
voi,  llluftrijfimo  e Reverendijfi- 
mo  Monfignor  e , imperciocché  ti- 
nti e nella  voftra  perfiona  tutte 
a 3 quel- 
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quelle  virtù  che  ‘ po ffono  rende- 
re un  uomo  meritevole  di  /li- 
ma . Amante  quanto  ogni  al-  . 
tro  delle  lettere , /etesii  Prot - 
tetore  di  coloro  che  le  coltiva- 
no , e benché  non  abbiate  vo- 
luto- per  filo  - effetto  di'-  mode - 
flia  arricchire  colle  voftre  dot- 
te produzioni  la  Repubblica 
delle  lettere  , non  è perciò  che 
non  abbiate  potuto  farlo  , e 
che  non  abbiate  atte fi  fino  da* 
più  teneri  anni  con  indefeffa 
vigilanza  allo  ftudio , riceven- 
do ancor  giovinetto  la  laurea 
Dottorale  in  Avignone  . Rav- 
visò bene  il  vo(iro  /ape re  Cle- 
mente XI.  amanti ffimo  degli 
uomini  ftudio  fi  , * e /limandovi 
ancor  nella  voftra  gioventù  non 
volle  lafciarvi  fenza  qualche 
premio , conferendovi  allora  un 
canonicato  dell*  infigne  Bafili • 

c a , 
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■ca  di  San  Lorenzo  in  Dama • 
fio . Più  oltre  fi  e file  nde  vano  le 
mire  di  queflo  Pontefice  fi opra 
di  voi  , fe  morte  non  Pavé  fife 
a noi  tolto  dopo  un  Pontifica - 
to  lungo,  fie  fi  confederi  il  corfib 
degli  anni,  eh* egli' fede t te  nel - 
la  Cattedra  di  San  Pietro 
ma  breve  fe  fi  riguarda  il  fuo 
merito . Era  rifervato  il  più  ol- 
tre avanzarvi  ad  altro  Ponte- 
fice degnijfimo  e Santiffimo 
cioè  a Benedetto  XIII.  , il 
quale  riconofcendo  in  voi  tutte 
quelle  belle  parti  che  pojfono 
confiituire  un  uomo  degno  dell\ 
importante  Veficovile  incarico  # 
vi  promofife  a cote  fila  Chiefa  dì 
Jefi.  • 

La  feelta  fatta  da  Pontefice 
sì  faggio  e st  fanto  quanto  fofije 
accertata  ben  fi  vede  dalla  ma- 
niera con  cui  governate  la  vo* 
a 4 fira 
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fira  Di  oc  e fi.  Gepcrofo  coni  fan? 
fa  prof ufione  avete  impiegate.  te 
ricche  vofir e rendite  nel  fab- 
bricare »na  Cattedrale  \ eh' è 
fen^a  dubbio  la  pih  bella,  di 
tutta  la  Marca . Ma  però  noti 
contento  voi . d*  amare  piamen- 
te il  decoro  e la  belletta  del- 
la cafà  del ^ S ignote  , indotto 
Jda- quella  carità  eh'  è il  piti 
bell'  ornamento  d'  un  Vefcovo . , 
non  avete  contenute  le  voflre 
pie  profufioni  nell'  aliare  un 
Tempio  non  men  bello  che  mae- 
flofo  ma  l*  avete  dìffufe  ne * 
poveri  ^tempio  vivo  del  S igno? 
re  y avete  fatto  conofcere  che 
la  vofir  a generofità  non  è ri- 
fretta  come  quella  di  molti  ad 
una  cofa  fola  eofa , ma  è di  fi- 
fu  fa  in  tutte  quelle  che  pofib- 
no  ejfere  d' ejfa  virtuofamente 
fufe  etti  bili . 
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La  carità  però  avendo  una 
grande  eflefa  non  dirige  fola- 
mente  la  voftra  mano  per  / oc- 
correre i bifognofi , ma  è la  re- 
gola della  voftra  mente  , del 
voftro  cuore  , e delle  voftre.  a- 
Zioni,  Ella  è quella  che  vi  fa 
comparire  ora  tutto  zelo  e tutto 
forza  per  la  buona  condotta  del 
voftro  gregge  , ora  tutto  folleci- 
to  ma  foave  y e amorfamente  , 
ora  tutto. manfuetudine  e tutto 
dolcezza  per  acquiftarvì  ì cuo- 
ri di  coloro  particolarmente  , 
che  fono  alla  voftra  cura  com- 
mejji  ; è quella  in  fomma  che  vi 
fa  effere  tutto  a tutti  per  gua- 
dagnarli a Gesù  Cri  fio . Molte 
cofe  di  più  potrei  dire , fe  io  vo- 
lejjty  di  voi  y JlluftrìJJimo  e Re- 
verendijjimo  Monfignore  , ma  le 
già  accennate  credo  che  baftino 
per  giuftrficarc  la  mia  f celta  , 


onde  mi  trattengo  dal  diffonder «■ 
mi  j opra  tante  altre  belle  doti 
del  voftro  grand 1 animo  per  non 
recarvi  faftidio , allora  quando 
altro  non  cerco  che  d'implorare 
il  voftro  Padrocinio  e per  la 
Raccolta , e per  me  che  voglio 
effe  re  con  pienijjima  fi  ima  > ed 
umìlijfmo  rifpetto 

% t 

Di  V.  S.  Illuftrifs.  e Reverendifs.. 


Venezia  24.  Giugno  1744. 


IfJJmilifs.  Devotifs . Obbligaùft.  Servidore 
. D.  Angiolo  Calogierà . 

V—  * : 
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NON  è fe  non  molto  lodevole  la  fag- 
gia  attenzione  d’ alcuni,  i quali  le 
Vite  degli  uomini  illuda  nelle  lettere 
fcrivono,  e pubblicano,  imperciocchó 
con  quello  mezzo  non  fola  perpetuano  la 
memoria  dichi  ha  impiegami  proprj  ta- 
lenti in  altrui  vantaggio , ma  fono  d’ec- 
citamento a molti,  i quali  dagli  efem- 
pli  di  tanti  dimoiati  abbandonano  l’ozio, 
rea  origine  di  tutti  i vizj,e  feguono  le  let- 
tere e la  virtù . Si  fono  in  Italia  ultima- 
mente alcuni  applicati  a sì  fatto  Audio  , 
de’  quali  tutti  avendb  una  dima  eguale 
fenza  l’uno  all’altro  preporre  , credo  di 
potere  ammirare  e dimare  l’attenzione 
in  quedo  genere  di  dudj , il  difcernimen- 
to , e il  buon  gudo  che  ritrovand  in  quel- 
le Vite  fcritte  dalSig.  Conte  Gian  Maria 
Mazzucchelli  Cavaliere  Brefciano  ornato 
delle  più  belle  cognizioni  che  ad  un  fuo 
pari  convengono  . Il  favorevole  acco- 
glimento che  ha  fatto  il  Pubblico  alle 
Notizie  della  Vita  d’ Archimede , e alla 
Vita  elaboratidìma  di  Pietro  Aretino 
giudicano  badantemente  la  mia  dima . 
Per  tanto  qualora  ho  faputo  che  fieno 
da  lui  date  fcritte  Vite  de’ Letterati , le 
quaii  per  la  loro  brevità  poffono  aver  luo- 
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go  in  queda  Raccolta * ho  tempre  procu- 
rato d’ arricchirnela , come  ho  fatto  al- 
lora che  ho  pubblicatola  Vita  di  Pietro 
d’  Abano  , e quella  del  Sig.  Canonico 
Paolo  Gagliardi . Avendo  penetrato  chx 
egli  fcriyere  voleva  quella  del  Dottore 
Francesco  Arili  Cremonefe  mio  grande 
amico  quando  viveva , 1*  ho  pregato  fcarit- 
ta  eh’  egli  V averte  a favorirmela , il  che 
egli  nonfolo  colla  folita  fua  gentilezza 
ha  voluto  fare , ma  pattando  più.  oltre  gl” 
è piaciuto  d’ indirizzarmela*  del  che  oltre 
elTergliene  didimamente  obbligato*  ho  1 
creduto  efìfere  mio  dovere  di  pubblicarla 
in  primo  luogo . 

, Dietro  a quella  Vita  feguonodue  O- 
perette già dapi paté,  la  prima  del  dot- 
tirtìmo  Signor  Antonio  Cocchi , la  quale 
avea  veduto  la  pubblica  luce  prima  in  Fi- 
renze . Élla  era  data  ricevuta  con  tutto 
i’  applaufo  dovuto  al  merito  dell’  Autore  » 
e alla  maniera, con  cui  negli  dretti  termi- 
ni d’ un  Difcorfo  Accademico , ha  fapu- 
to  egli  sì  bene  e si  dottamente  trattare  del 
Vitto  Pitagorico  , procurando  almeno 
di  far  in  edo  entrare  i principi  ed  ifemi 
di  tutte  quelle  cofe  che  farebbero  date  da 
lui  ampiamente  fpiegate*  fe  avede  dovu- 
to tederne  un  Trattato . Quedo  difcorfo 
era  tanto  ricercato  da’Profettori,  e da’cu- 
riod  , che  lo  dampatore  imprimendolo 
coll’  occadone  della  Raccolta , è dato 
- ..  ob-  ‘ 
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obbligato  a farne  alcune  copie  a partgv , 
per  foddisfare  al  defiderio  che  fi  aveva  di 
leggerlo. 

L’altra  Operetta  fiampata  è un  di- 
fcorfo  già  ftampato  -in  Bologna  dal  fu 
Signor  Marchefe  Gian  Giofeffo  Orjt 
d’immortale  memoria  fopra  il  Dialogo 
di  Cicerone  de  Sene  Shit  e . Non  fi  fa 
per  qual  motivo  non  fia  egli  fiato  u- 
nito  alfaltre  Opere  di  quefio  meritif- 
firao  Autorete  quali  in  due  Tomi  in 
4.  furono  flampate  dopo  la  fua  morte 
dal  Soliani  in  Modena  ..  Perchè  un 
giorno,  non.  vada  quefia  bella  Operet- 
ta totalmente  perduta  , meritando  dr 
efiere  confervata,  ho  valuto  riprodur- 
la , avendomene  da  qualche  tempo  an- 
cora dato  l’impulfo  il  Signor  Abate 
Ludovico  Antonio  Muratori  , il  cui 
giudizio  com’è  univerfalmente  appro- 
vato, cosi  farà  da  me  fempre  filmato 
ed  onorato. 

In  quarto  luogo  v’d  un  Frammen- 
to degli  Atti  della  Congregazione  or- 
dinata dal  Sommo  Pontefice  Gregorio 
XV.  per  lv emendazione  della  Bibbia, 
il  quale  viene  illuftrato  con  una  bre- 
ve notizia  de' Eerfonaggi  che  in  quella 
s’ affaticarono  dalf  Signor  Gio : Bernar- 
dino T afuri  \ *Era  quefio  Frammento 
da  qualche  .tempo.,  in  mie  mani,  ma 
ho  fempre  differito  a fiamparlo  dopo 

ave* 
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aver  veduto  che  il  Signor  Tafuri,  per 
cui  ho  tutta  la  (lima,  erafi  fervitodi 
quella  Raccolta  per  produrre  come  i 
principi  e gli  abozzi  delle  fue  Opere. 
Ha  egli-  ridotte  in  libro  le  lettere  fo- 
pra  le  Invenzioni  ufcite  dal  Regno 
di  Napoli,  e dopo  averle  accrefciute 
le  ha  nella  Capitale  di  quel  Regno 
pubblicate , dove  ancora  prefentemen- 
te  fa  (lampare  la  fua  Opera  degli 
Scrittori  Napoletani  , che  a fquarcj 
llampavafì  in  quella  Raccolta  . Non 
volendo  per  tanto  aggravare  i miei 
Lettori  con  Operette  che  pollano  a- 
vere^  in  breve  tempo  con  maggior  fa- 
cilità e più  perfette  , m’era  aitenuto 
dal  pubblicare  ancora  quello  Fram- 
mento, ma  offendo  afficurato  ch’egli 
non  poteffe  correre  la  lleffa  forte  del- 
le due  Operette tellè  menzionate,  mi 
fono  finalmente  rifolto  a pubblicar- 
lo . 

La  Vita  di  Pietro  Spino,  autore  di 
quella  eJegantiffima  di  Bartolommeo 
Coleone  llampata  prima  in  Venezia 
nell  anno  1565.  da  Graziofo  Percac- 
cino,  e poi  riltampata  da  Giovanni 
Santini  l’anno  1732.  è fcritta  dal  Si- 
gnor P ietrantonio  Seraffi  Bergamafco  , 
che  vi  ha  aggiunte  Ledici  inedite  let- 
tere dello  Iteffo  Spino*.  Il  nome  dei 
Signor  Seraffi  , non  è nuovo  nella 

Re- 
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Repubblica  delle  Lettere  , avendo  e- 
gli  nell’anno  1742.  pubblicato  in  Ber- 
gamo un  Operetta  della  Patria  di  Ber- 
nardo e Torquato  de’  Tallì  contro  ciò 
che  nella  Vita  di  Bernardo  ne  avea 
fcritto  il  Signor  Antonio  Federigo  Se- 
ghezzi  , non  fenza  difpiacere  e mio 
e di  tutti  quelli  che  lo  conobbero 
mancato  l’anno  fcorfo  in  Venezia  . 
Quell’  Operetta  del  Signor  Seraflì  fu 
ricevuta  con  approvazione  e con  lo- 
de, ma  ciò  che  gliel’  accrefce  è che 
il  Signor  Seghezzi  contro  cui  erafcrit- 
ta,  con  quella  onellh.  con  eui  Tempre 
trattava  e decorreva  , confefsò  inge- 
nuamente  che  la  ragione  flava  pel 
fuo  contrario,  e ch’egli  averebbe  di- 
verfamente  fcritto  , ogni  qual  volta 
aveffe  dovuto  di  nuovo  farlo.  Quella 
Vita  di  Pietro  Spino  è tratta  partico- 
larmente da  alcune  memorie  mano- 
fcrìtte  di  Marcantonio  fuo  figliuolo 
colle  quali  fi  correggono  alcuni  errori 
sì  del  Calvi  come  del  Crefcimbeni  in- 
torno al  tempo  della  morte  di  quello 
valente  Ilìorico,  e Poeta.  Avrebbe  il 
Signor  Seraflì  potuto  accrefcere  il  nu- 
mero delle  lettere  dello  Spino,  le  qua- 
li fi  leggono  dopo  la  vita  , ma  egli 
non  ha  penfato  fa  non  di  comunicare 
al  Pubblico  quelle  fole  tra  le  molte 
che  .in  un  antico  manofcritto  prelTo 
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lui  confervanfi,  dalle  quali  trarre  fi 
potelfe  qualche  notizia  per  la  Storia 
di  quel  Secolo, 

A quella  Vita  e Lettere  dello  Spi- 
no feguono  tre  Opufcoli  latini,  ilpri- 
rnq  de  quali  è un’  Orazione  fatta  in 
Milano  nell’ aprimento  degli  fiudj  del 
P.  Giovanni  Marchelli  della  Compa- 
gnia di  Gesù  , la  quale  m’è  fiata  fa- 
vorita dal  Signor  Segretario  Filippo 
Sgelati  tanto  benemerito  della  Re- 
pubblica delle  Lettere,  e che  ora  tra- 
vaglia con  aflìdua  diligenza  neU’Ifto- 
ria  Letteraria  di  Milano  che  viene 
con  gran  defiderio  attefa  dal  Pubbli- 
co , ben  confapevole  dell’  erudizione  , 
e del  buon  gufto  del  Sig. Argelati  fud- 
detto.  Il  Secondo  di  quelli  Opufcoli 
è la  Vita  del  famofo  Antiquario  Vail- 
lant  ftefa  dal  Sig.  Ab.  de  la  Feville 
Bibliotecario  dell’  Eminentiffimo  Paf- 
fiouei . Sembrerà  a .taluno  che  la  Vi- 
ta d un  letterato  Oltramontano  fcrit- 
ta  da  un  Francefe  non  dovette  aver 
luogo  in  quella  Raccolta  in  cui  non 
i ammettono  fe  non  Operette  d’ Ita- 

‘f  A“tori  » ma  oltre  efi'ere  il  Sig. 

Ab.  luddetto  da  gran  tempo  dimoran- 
te ìnltalia,  ho  creduto  , che  quando  j 

àncora  vi  folfe  un  Opufcolo  di  Let- 
terato Oltramontano  per  tomo  , non 
potelfe  ciò  recare  pregiudizio  al  mio 

. di-  , 
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.difegno , e che  poterti  prendermi  una 
sì  piccola  liberta  fenza  che  alcuno  a- 
-verte  a cenfurarla^  particolarfnente  fe 
fi  trattarte  di  fervire.  un  amico  come 
il  Sig.  Ab.  de  la  Feville,  che  amo  e 
ftimo.  Il  terzo  di  querti  Opufcoli  la- 
tini è del  Sig.  Jacopo  Calijìo  Berga- 
mafco,  il  quale  fa  in  erto  una  dimo- 
rtrazione  della  Quadratura  d’un  Trian- 
golo Mirtilineo  . E’  querto  non  altro 
che  un  faggio  di  ciò  che  quello  Si- 
gnore coltivatore  degli  rtudj  piu  ferj 
porta  un  giorno  farci  fperare  dalla  fua 
■attenzione , e dalla  fua  diligenza. . 

Il  Sig.  Dottore  Andrea  Pajla , che 
s’è  intereffato  per  quefla  Raccolta  , 
procurandomi  gii  Opufcoli  de’  Signori 
Serartì*  e Califfo  ,/ha  voluto  ancora 
condifcendere  alle  mie  irtanze  con  fa- 
vorirmi alcuna  cofa  di  fuo  per  lopre- 
fente  Tomo.  Avendomi  per  tanto  e- 
gli  mandata  una  fua  lettera  indiriz- 
ata  al  Sig.  Ennio  Rabn  Medico  cele- 
bre di  Zurigo  intorno  ad  alcuni  rime- 
di poco  o nulla  .ufatl  da’  Medici  per 
la  cura  di  diverfì  e confiderabili  mali 
ho  voluto  rtamparla , fperando  di  fare 
cofa  grata  ai  Profertori.  di  Medicina  ; 
e benché  il  Sig.  Parta  colla  lolita  fua 
modertia  parli  baffamente  di . querta 
fua  produzione , ciò  non  oftante  par- 
mi  d’  effere  certo . che  così  non  ne  ' 

par- 
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parleranno  quelli  che  leggerla  vorrai 
no  con  attenzione, -e  oflervare  pro- 
vati coll’ efperienza  i femplici  rimedj 
da  eflo  proporti.' 

Eflendofi  da  me  dedicato  il  prefen- 
te  Tomo  a Monfignore  Antonio  Fon « 
feca  Vefcovo  di  Jefi,  ho  creduto  ben 
fatto  di  pubblicare  in  etto  le  Notizie 
I (loriche  della  detta  Città  e de’  fuoi 
uomini  illuftri  diftefe  brevemente  in 
una  lettera  indirizzata  al  chiariflimo 
Sig.  Muratori  dal  Sig.  Giovambatijìa 
de ’ Magnani  giovane  attento  a’  buoni 
fludj,  e de’  medefimi  quanto  può  ef- 
fere  ogni  altro,  amante. 

Il  Signor  Canonico  Gian  Domenico 
Bertoli  conofciuto  per  lo  fuo  bel  libro 
dell’Antichità  d’Aquileja  , avendomi 
favorita  una  lettera  a lui  fcritta  dal 
Sig.  Muratori  in  cui  con  molta  pro- 
babilità fì  fpiegano  due  antiche  Iscri- 
zioni come  fpettanti  alla  Città  di  Fre- 
jus  nella  Francia  , ho  voluto  pubbli- 
carla per  la  (lima  che  fo  del  chiarif- 
fimo  Autore,  e del  Sig.  Bertoli  che 
me  l’ ha  con  tanta  gentilezza  favori- 
ta. 

L’efattezZa  delle  Oflervazioni  Artro- 
nomiche,  e Metereologiche  del  chia- 
riflimo Sig.  Bernardino  Zendrini  è ta- 
le che  non  abbifogna  delle  mie  lodi  . 
Efle  fono  fatte  con  tanta  diligenza 

che 
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che  al  fuo  Autore  non  ifcappa  cofa 
• degna  d’Olfervazione  ; quindi  è che 
qualora  mi  fi  prefenta  l’occafìone  di 
produrle , non  polTo  fe  non  volontie- 
ri  abbracciarla  fapendo  quanto  fieno 
ben  ricevute  da’-Letterati  , i quali  in 
quello  Tomo  ne  troveranno  un  fa- 
lcetto che  contiene  quelle  degli  anni 
1742.  e 1743.  . ^ . 

Dopo  quelle  OlTervazioni  vienne  un 
Ragionamento  Filofohco  Pallorale  del 
P.  Ab.  D.  Diego  Revillas  il  quale  lì 
trova*  nel  primo  Tomo  delle  memo- 
rie di  Lucca  . In  elio  fi  può  vedere 
che  le  piò  autiere  difcipline  poffono 
alcuna  volta  trattarli  in  una  maniera 
da  poter  apportare  diletto  ancora  a 
coloro,  che  non  hanno  dello  fc  non 
una  tenue  cognizione  , ma  bifogna 
per  farlo,  avere  un  genio,  e uno  fpi- 
rito  tanto  bello  quanto  quello  del  P. 
Abate  Revillas. 

Chiude  il  Tomo  una  DilTertazione 
fopra  le  Comete  in  generale  , e fo- 
pra  quella  in  particolare  del  prefente 
anno  1744.  del  P.  D.  Luigi  Fabrìs 
Somafco.  Contiene  ella  un  ingegno!© 
Silìema  fopra  le  Comete  , che  fa  ve- 
dere quante  fieno  le  cognizioni  delle 
quali  è fornito  l’Autore,  il  quale  do- 
po averla  recitata  in  un’Accademia  , 
emendo  flato  dimoiato  a pubblicarla  % 
s.  me 


me  ne  fece  un.  preziofó  regalò..  Era 
mio  penfiero  ;di  (lampare  in  quello 
Tomo  le  Offervazioni  della  Cometa 


del  prefente  anno  1743.  fatte  Ve-  ! 
rona  da’  Signori  Gian  Paolo  Gu- 
glienzi,  é Gianfrancefco  Seguier,  ma 
eflendomi  quelle  giunte  che  il  Tomo 
era  al  fuo  nne  , mi  conviene  rimet- 
terle al  feguente . ; 1 :■  • : 
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Dello  Studio  di  Padova.  ; 

: -rn-.V>  r ;v  : ::  ' . . ! ' 

AVendo  veduto , per  la  Fede  di  Re- 
vifione  ed  Approvazione  del  P .Fra 
Paolo  Tommafio  Manuelli  Inquifiìtore  di 
Venezia  nel  Libro  Intitolato  : Raccolta 
dt  Opuficoli  Scientifici  e Filologici , T omo 
T r ente  fimo  primo , non  v’  effere  cos’  alcu- 
na contro  la  Santa  Fede  Cattolica  ; e pa- 
rimente , per  Atteftato  del  Segretario 
Noftro,  niente  contro  Principi,  e buo- 
ni coftumi , concedamo  Licenza  a Simo-> 
ne  Occhi  Stampatore  in  Venezia , che  pofla 
efifere  Campato , oflervando  gli  ordini  in 
materia  di  Stampe , e presentando  le  So- 
lite Copie  alle  Pubbliche  Librerie  di  Ve- 
nezia, e di  Padova. 

Dat.  li  16.  Luglio  1744» 


( Gio:  Pietro  Pafiqualigo  Rifi. 

C 

( Marco  FoficariniCav.  Proc.  Rifi. 
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Reverendi  [fimo  Padre  Sig.  Sig.  Padron 
Colendijfimo . 


ACcolgo  ben  volentieri,  e con 
ambizione  1*  incontro  didi- 
moftrare  1*  ubbidienza  mia 
a*  cenni  di  V olirà  Paterni- 
tà Reverendiflima  col  porre  infierite  , 
e trafmetterle  ben  torto  quelle  notizie 
che  mi  truovo  avere  raccolte  in  orno 
alla  perfona , ed  agli  fcritti  del  Signor 
D.  Francefco  Arili  Cremonefe , noftro 
comune  amico  morto  ultimameutecon 
dolore  univerfale- di  quanti  loconofce* 
vano.  Dio  voglia  che  la  prontezza  , 
con  cui  mi  do  1*  onor  di  fervirla  mi 
giovi  almeno  per  ottenere  da  Lei 
qualche  compatimento,  fe  interamen-* 
te  non  avrò  foddisfatto  alle  fue  brame, - 
ed  alla  fua  efpettazione  . A me  riefee 
fe  non  altro , di  piacere , il  poterla  af- 
ficurare  della  fincerità,  e fedeltà  delle 
notizie  ch’io  fon  per  ertendere-.  men« 
tre  la  migliore  e maggior  parte  di  que- 
lle, fi  è da  me  tratta  dalle  lettere  eh* 
egli  mi  aveva  fcritte  poco  prima  della 
fua  morte , onde  ne  pub  ella  ricono- 
scere più.  lui  che  me  per  autore . 
Nacque  dunque  Francefco  Arili  in 
b 2 Cre- 
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Cremona  nella  Parrocchia  de’ SS.  Siro  e 
Sepolcro  il  giorno  3.  di  Febbraio  alle  ore 
15.  dell’  anno  1657.  Fu  battezzato  col 
nome  di  Carlo  Francefco  ai  5.  di  detto 
rrìefe,  e venne  tenuto  al  facro  Fonte  dal 
Conte  Orazio  Mainoldi , Famiglia  delle 
principali  di  Cremona  . Il  Padre  fu  Gio- 
vanni Lodovico,  della  cui  antica  Fami- 
glia , e Nobiltà  fi  fa  menzione  nel  Diplo- 
ma de’ Nobili  Prefidenti  al  Governo  di 
Cremona  dell’  anno  1700.  che  qui  appret- 
ta le  riferirò . La  Madre  fu  Lucia  de’ Ne- 
gri Figliuola  di  Gian-Batifia  Dottor  di 
Leggi  ed  intendente  di  molte  fcienze  , 
come  fi  vede  nel  Tomo  III.  della  Cremo* 
na  Litcrata  dieflòArifi  aCar,  136.  Un 
fratello  di  lei  Zio  maternp  dell’  A rifi  fu 
il  Canonico  Priore  della  Cattedrale  di 
Cremona  Aurelio  Giufeppe Negri,  Au- 
tore della  grand’  Opera  de’  Velcovi  di 
quella  Città  che  manoscritta  in  foglio  fi 
confervava  preflb  l’ Arili  fuo  erede  Uni- 
verfale  , prefervata  miracolofamente 
dall’ incendio  del  1727.  fucceduto  in  fua 
cafa  , di  cui  farò  appreita  menzione.  Fra- 
tello dell’Avo  della  Madre  fu  il  celebre 
al  fuo  tempo  Prelato  nella  Corte  Roma- 
na Giufeppe  Negri,  del  quale  a lungo  fi 
difcorrenel  Tomoli,  della  Cremona  Li - 
tèxata  a Car.  369.  e feqq. 

Eccole  il  Diploma  accennato  purora* 
che  preffo  di  me  copfervo  fiampato  in  fo- 
glio 


et  Trancefco  Ari  fi.  xxix 

glio  volante , cui  tanto  più  volentieri  qui 
■ intero  riferifeo , quanto  che  fi  contengo- 
no in  erto  diverfe  altre  notizie  molto  o- 
fnorevoli  pelfoggetto,  di  cui  le  ferivo. 

• . j . * • • 

NOS  PRiESIDES  REGIMINI  FI- 
- DELISSlM^E  CIV1TATIS  ... 
CREMONA 

* „ Fuit  femper  unica  Noftrae  Patria: 

j,  lausut  meririsac  fuorum  Civium  vir- 
„ tutibus  debitus  honor,  quantumine* 
,j  eft,  nonnunquam  publice  referatur. 
„ Hinc  notum  cun&isefie  volumus  i ad 
),  quoru  m manus  praefentes  atteftationes 
noftraepervenerint,  quantum  humani- 
,,  tatis  , & benevolenti^  profequamur 
„ officio  Egregium , &Spedabilem  Vi- 
,,  rum  I.  V.  D.  ac  San&iflf.  Inquifitionis 
,,  Advocatum  Fifcalem  FRANCI- 
„ SCUM  DE  ARISIIS,  qui  le- 
„ gali  Corona  vix  adolefcentiae  limites 
„ excedens,  in  Ticinenfi  Univerfitate 
„ infignitus  nedum  Thcmidi , quam  A- 
„ poifini  carus  primo  in  flore  juventze 
,j  duosCarminum  Italice  confcriptorum 
„ librosin  lucem  edidit,  unde  inter  ce-? 

,5  leberrimas  Italia:  Academias  connu- 
„ meratus  efFulget  ; & qui  modo  Caufis 
» dicendis  in  hoc  Cremonenfi  Foro  cum 
„ non  pofiremum  occupet  locum  , ex 
3,  noftro  decreto  Anni  1696.  in  nume-; 

b $ » rum 
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9)  rum  Nobilium  DD.  Prote&orum  prò 
„ Carcerati  adle&us , inque  eo  confir- 
„ matus  Anno  1 69 9 . adhuc  fumma  cum 
laude  miferrimis  iliis  opem  ferendo-  , 
3,  Reofque  prompto , & praeftanti  cala- 
33  mo  defendendo  , reperitur.  Augetur 
3,  eiufdem  Arifijdignitas,  dum  io  Per- 
3,  fpicuoConfervatoris  Ordinum  totius 
3,  Patria;  munere  ex  Incliti  noftri  Confi- 
3,  lii  Generalis  fententia  approbatus  , 
33  fecundo  Biennio  in  eo  fedens  preclari 
„ ingenii  fui  , in  arduioribus  quoque 
3,  negotijs,  fpecimina,  jugi  Audio  por- 
„ tendere  non  definit  . Novit  quippe 
3,  J.  C.  Arilij  do&rinam  , & probità tem 
3,  Uluftriflimus  D.  Comes  Don  Philip- 
33  pus  de  Archintis  Reg.  Due.  Mediola- 
33  niSenator,  ac  noftra;  Urbis  olim  Di- 
3,  gniffimus  Praetor,  qui  cura  Praetura 
3,  Autumnalibus  Feriis  Anni  i<593.abef- 
„ fet,  ipfuminfuumL.  T.  deputavir, 
3,  cuius  PraEclari filmi  Magnatis  exem- 
3,  pio,  nonnulli  ex  EgregiisD.D.  Ad- 
„ vocatis  Fifcalibus  huius  Ampliflìmae 
3,  Curia; , uteorum  Vices,  eisabfenti- 
3,  bus,  pluriesobiret,  cognita  in  acimi- 
„ niftratione  Juftitise  prafati  Arifij  Inte- 
„ grifate  , lubentiflìme  curarunt , Per- 
„ cupimus  etiam  j atqueetiam,  ut  non 
5,  ignoretur,  eundem  effe  ex  Antiqua 
3,  Noftra;  Urbis  Familia  ut  potè  nobis 
33  provenientem  ab  Egreg.  ViroFranci- 
L • * ,3  feo 
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» fco  Arjfio  Joannis  Palladini  J.  C, 
„ Filio  , ac  Nepote  alferiys  Francifci 
» £ priori  loco  recensiti,  inter  Condi» 
y j tores  ftatujtorum  Infignis  Oppidi  Ca^- 
yt  falis  Major»  Anno  14*4;  utineojruni 
j>  legitur  Editione  ] qui  flatus  in  Oppjdo 
9>  prarcitafo  Cremo nenfis  Diaecefjs,  fi c 
9y  mandantibus  Sereni/Iimis  Mediolani 
yy  Ducibus  ob  illuftria merita  Noftror um 
yy  Prasdecefiorutn  plenis  Vbtis  die  o&a- 
9)  va  Januarij  Anni  1477.  ab  I ncarnatici - 
j,,  ne  cum  omnibus  Privilegi»,  .Jmmu- 
yy  nitatibus,  ac  Prorogativi.,  una  cum 
^ fuis  Liberi,  & Poderi  fui  Civitatc 
9»  donatus,  ut  liquido  conftat  ex  Rege- 
yy  ftis  Archivi}  noftri  fub  Anno  praeditto, 
„ Ortus  fiquidem  habuiffe  praefatuman» 
„ tiquumFrancifcumnemo  dubitatho- 
yy  nella  , <&  Nobili  Progenie , ibi  e Prin* 
5,  cipe  Infubrias  Urbe  translata,  in  qua 
„ proximisillis  temporibus  efflorebant 
^ Andreolus  Confiliarius  Ducalis  Anno 
yy  fcilicet  1 388.  Antoniolus  Joannis  Ga» 
yy  Jeatij  Mediolani  Duci  a Secreti,  An- 
yy  no  i399.JoannolusPucalis  Judex  An- 
m no  1403;  nec  non ut  de  aliis  fileatqr  % 
yy  Saxus  Philipp!  Marie  Vicecomitis  in» 
yy  timus  pariter  Confiliarius , & ab  eo 
yy  poli  nodrae  Urbis  indeptum  Domi» 
3,  aium  Anno  1420.  primus  Prjetor  cuna 
yy  mero  , &mixto  Imperio  conditutus. 
yy  Filius  infuper  ejufdern  antiqui  Fran.ci» 
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xtxì}  Lettera  intorno 
j)  fcifuit  Joannes  Ludovicus,  non  In- 
5j  glórius  Mufarurrl  Alumnus  : , Ex  ilio  y 
s>  Hieronymus,  & Joannes  Paulus  V. 

I.  D.  primus , prater  alia  honorifìca 
a»  munia , ab  eo  getta , offitij  Annona 
35  in  Patria  Anno  1 545.  Prafeétus , Se- 
39  cundusMediolani  Celeberrimusillius 
5i  a»vi  Advocatus , ac  Ducis  Terra  No- 
5,  va  ob  excellensejus  Ingenium,  & non 
vulgarém  Juris  Scientiam  faroiliarita- 
3,  te  conjun&iflìmus . Ex  Hieronymo, 

3j  Joannes  Ludovicus  alter  Legum  peri» 

35  tus  foris , & in  Patria  laudabili  in  ne- 
3»  gerendis  experientia  cognitus* 

9,  itti  omnes  in  publicis  Tabulis  TabeU 
3,  Iionum  Egregi; , acNobiles  Viri  vo- 
si catifunt.  Qua  vero  diebus  noftris  no- 
j)  talunt,  ut  de  Hieronymo  Palladino, 

53  ac  de  Joanne  Ludovico , Avo,&Pa- 
33  tre  prafati  J.  C.  Francifci  viventis 
33  Concivibtisde  Republica  Noftra  bene- 
ss  meritis,  noflro  non  egent  praconio. 

3i  Incongruum  fané  videretur,  & non 
,s  abfque  ingrati  animi  nota  omittere 
3,  quantum  laudabile  Nobis,  &delefta- 
„ bile  fit,  dirm  cernimus  ipfum  J.  C. 

53  Anfium  omni  Audio  , labore,  follici- 
3,  tudine  , ac  diligenti^,  ut  anfiquiflimos 
3,  Patria , caterofque  in  Literis  Percele- 
3,  bres,  ac  Inclitos  Viros  pubica  luci 
33  commendet  , totis  viribus  infudan- 
99  temi  Propterea  ut  grati  animi , quoad 

33  POf-  . V 
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5?  poflumus , figna  oftendamus  in  prae- 
„ milforum , ac  noftrae  erga  praefatum 
5,  J.Ci  Arifiumoptimaedile&ionis  vali- 
„ dum  teftimonium  , ut  in  memoriam 
5,  pofteritatis  diffundatur,  ac  perpetuo 
55  confervetur  , praefens  fieri  juflìmus 
„ Diploma  de  more  fubfcriptum,  no- 
5,  {Iraeque  Urbis  Sigilli  impresone  mu- 
55  nitum.  f 

5 5 Datum  ex  publico  Civitatis  Cremo- 
a,  nae  Palatio  die  orlava  O&obris , Anno 
55  Jubileii700. 

Locus  Sigilli.  . . 

Signat.  Carolus  Antonius  Burghils  J. 

C.  Cornmiff.  loco  ec. 

Subfcript.  Georgius  Barofius  unus  ex 
Cancell.  diftae  IlluftrifT.  Civitatis  Cre- 
monae 

A’  tergo  Regiftr.  in  Aftis  Civitatis 
Anni  1700. 

Ritornando  ora  alle  notizie  intorno  al- 
la fua  Vita,  egli  fu  nell’ Infanzia  quali 
Tempre  cagionevole  di  falute.  Pafsò  par- 
te della  medefìma  , e dell’  adolefcenza 
nelle  fcuole  di  un  Precettore  Prete  Seco- 
lare, e pofcia  de’PP.  Gefuiti  in  Cremo- 
na, predò  de’  quali  compì  il  corfod^Lla 
Filofofìa.  Nel  Novembre  dell’anno  1674 
fu  dal  Padre  mandato  a Parma  per  appli- 
carli allo  ffudio  I^egale , ove  fi  trattenne 
tre  anni  continui  ne’foli  tempi  però , co- 
me fuol praticarli , delle  Terzerie.  Sui- 
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Ja  fin  dell’  Ottobre  del  1 677.  venne  man- 
dato a Bologna  per  lo  Aedo  Audio . Qui- 
vi tuttavia  poco  fi  fermb  , perciocché 
nell’Aprile  del  3078.  fu  cofiretto  ritor- 
narcene alla  Patria,  chiamatovi  dall’in- 
felice fiato  di  falutedifuo  Padre , il  quale 
poco  appretto,  cioè  ai  13.  del  Maggio 
fuflfeguente  morì  d’Idropifia  in  età  d’an- 
ni 41.  e già  due  anni  prima  aveva  perdu- 
ta la  Madre  morta  nel  fiore  dell*  età  fua  , 
fìcchè  rimafe  in  età  giovanile  fenza  i Ge- 
nitori con  un  Fratello  minore,  che  fi 
fece  Monaco , ed  una  Sorella . Defide- 
rofo  egli  non  pertanto  di  profeguire  lo 
Audio  Legale  fi  portò  nel  Novembre  di 
detto  Anno  1678.  a Pavia,  ove  ai  18.  di 
Marzo  del  1679.  confegul  la  Laurea  Dot- 
torale; Indi  fe  ne  andò  a Milano,  dovè 
per  fei  meli  fi  tratenne  per  far  pratica 
della  Profeflione  Legale  fotto  la  Difcipli- 
na  del  celebre  in  que’  tempi  Auvocato 
Benigni  - Ritornato  alla  Patria  continuò 
«l’incqminciati  Tuoi  fiudj  , e pafsò  al 
Collegio  de’Caufidici , non  tralafciando 
però  mai  di  coltivare  anche  lo  Audio  del- 
le Lettere  Umane,  acuì  più  ad  ogni  al- 
tro fentivafi portato  dal  genio,  e parti- 
colarmente a quello  della  Poefia  . Anche 
prima  di  edere  addottorato  , diede  egli 
manifedi  fegni  di  cotal  fua  inclinazione , 
perciocché  avendo  uniti  infieme,  men- 
tre trova  vafi  in  età  di  foli  19.  anni,  di- 
- verfi 
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verfi  Tuoi  amici  coetanei  dilettanti  degli 
fletti  ttudj,  ed  altri  di  maggior  età,  sì 
Ecclelìaftici  Secolari , che  Regolari , fi 
fece  Inttitutore  dell’Accademia  de’  Difu- 
niti  nella  fua  Patria  Panno  1 676.  che  fi 
aperfe  in  fua  cafa , c della  quale  fu  pofeia 
Principe  nel  1688.  Vegg ah  la  Parte  Pri- 
ma del T Italia  Accademica  dell*  Abate 
Giufeppe  Malatefta  Garuffi  a carte  259. 
e feqq.  ove  fi  tratta  a lungo  della  Fonda- 
zione di  quella  Accademia , e de’fogget- 
$etti  più  ragguardevoli,  che  vi  fono  fia- 
ti aferitti  * 

Cominciò  fin  da  giovanetto  a carteg- 
giare coi  letterati  piò  celebri  del  tempo 
fuo,  co’  quali  ha  Tempre  mantenuta,  fin 
.che  fono  vifluti,  una  continua  amicizia , 
e corrifpondenza..  Prova  di  quella  pof- 
fono  cttere  ventidue  grotti  ipmi  in  foglio 
di  lettere  di  etti  a lui  fcritte , che  egli  a- 
veva  inGeme  raccolte , oltre  altri  tre  to- 
mi delfolo  rinomatittimo  P,  Don  Pietro 
Canneti  Cremonefe  Monaco  Camaldo- 
lefe  Abate,  e pofeia  Generale  della  fua 
Religione,.  Per  formare  un  giullo  con- 
cetto di  quello  carteggio,  giacché  troppo 
nojofo  farebbe  il  riferire  anche  i foli  no- 
mi de*  piò  illullrifuoi  corri  fpondenti,  ba- 
fiarà  il  dire,  che  fra  quelli  fi  contano 
circa  a 60.  celebri  fcrittori  ; .onde  fi  può 
con  verità  affermare , che  pochi  illuftri 
.letterati  vi  furono  ai  tempo  iuo  in  Italia, 

b 6 «he 
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che  non  contattiera  fra’  fuoi  amici  l’Arifi 
Niente  men  vero  farebbe  il  dire , che  poi 
che  Accademie  fiorirono  al  fuo  rempóin 
Itahajalle  quali  egli  non  fi  trovaffe  aggre- 
gato . QY  Incitati  di  Faenza  , gl' W 
^rrara , e quelli  della  Vigna  del. 
Ja  {tetta  Città , i Rinvigoriti  di  Foligno 

■ £'feS','df  F?rlì  > * Fatiàfid i Milano  ! 
iDtffonanu  di  Modena,  gli  Affidanti 
J»™>  'Concordi  di  Ravenna , gli  Spot, 
fiorati  di  Rodano , g\  Intronati  di  Siena . 

ì-  ?P°letl  S1  Innominati  di  Bra. 

Z''-d(Sord:tt  d Urbino  , e gli  Animo  fi 
della  fua  patria  lo  contarono  fra  gli  Ac- 
cadermci  loro . Fu  altrove  afcrittoall’A- 
dunanza  degli  ed  eletto  Vicecu- 

^ ° 1 df“*  C?loma  Cremonefe  , della 
quale  ebbe  eziandio  il  merito  di  effe  re  il 
pumo  Fondatore . Ma  fopra  tutte  le  Ac- 
cademie merita  quì-d’  effere  nominata 
quelladella  Crufca*  la  quale  lo  aferitte 
aHuo  CorpoFanno  17 1 2.  e quantunque 
1 5> ignori Giornal itti  di  Venezia,  anno- 
verando nel  Tom.  XXXVI.  a carr  >40,  ‘ 
alquanti  tetterati  . i quali  falfaroe’nte 
nella  Prima  Parte  delle  Rime  de' Poeti 
Il  hi  fin  viventi  Campate  in  Faenza  fi  no- 
minavano come  aferitti  a quell’  Accade- 
mia , vi  abbiano  porto  anche  il  noftro 
Autore , _ conviene  tuttavia  avvertire  , 
che  di  ciò  fi  fono- corretti  nel  Volume 

lufleguente*  cart.^7.  E ferfe  allor  fu 

che 
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che  il  Dotfor  Arifi  fece  ftampare  la  lette* 
ra  che  dal  Vice  fegretario  di  quell’  Acca- 
demia Pandolfo  Pandolfini  gli  venne 
fcritta,  allorché  fu  ad  ella  aggregato. 

Giàdal  Diploma  del  1700.*  riferito  di 
fopra  fi  è veduto  quali  onorevoli  cariche 
e dignità  abbia  egli  foftenute  nella  fua 
patria  ; e qual  concetto  del  fuo  fapere  e 
della  fua  illibatezza  facefle  il  Conte  e Se- 
natore D.  Filippo  Archinti  Podeftàdi 
Cremona,  il  quale  in  fua  aflenza  lo  dedi- 
cò fuo  Luogotenente,  il  cui  efempiofe- 
guirono  altresì  oltre  alcuni  degli  Avvo- 
cati Fifcali , due  altri  Podeftà  di  Cremo- 
na,cioè  il  Marchese  Carlo  Caftiglioni , e 
il  Conte  Don  Giulio  Calderari . 

Ora  parmi  opportuno  avvertire  chela 
dignità  di  Co nfervatore  degli  Ordini  in 
Cremona  è Decurionale  e nobile,  e dura 
due  anni  foli,  ma  fi  può  confermare,  e 
fi  conferifee  net  pieno  Configlio  genera- 
le , dovendo  effere  i nominati  del  nume- 
ro del  Configlio , fe  fia  potàbile,  come 
fi  legge  negli  Ordini  del  Governo  di  det- 
ta Città.  Orai’ Arifi  fu  eletto  fui  prin- 
cipio dell’anno  1698.  e vi  è- continuato 
per  replicate  conferme  lo  fpazio  di  tren- 
tafeianni  e cinque  mefi,  fintantoché 
aggravato  dagli  anni , ma  più-  dagli  affa- 
ri pe’  noti  difaftri  di  guerra , dimandi 
egli  fieffo  la  giubilazione , e la  confegaà 
os\GeneraLe  Cordìglio  a’  18.  di  Maggio 
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del  1734.  colla  continuazione  dell’ ono- 
revole provvifione  annuale . 

Era  egli  in  quella  dignità  , allorché 
una  grave  difgrazia  della  fua  patria  riduf- 
fe  pur  lui  in  grave  pericolo  della  vita . fi- 
gli ne  ha  fatto  un  cenno  nella  prefazione 
del  fecondo  Tomo  della  Cremona  Litera- 
ta , ove  in  certo  modo  fcufandofi  di  al- 
cune mancanze  che  fono  in  quell’opera  , 
foggiunfe  : Mirari  infupcr  omittes,  fi  nos 
in  tot  Patria  ob  propinqua  bella , diutur- 
nas  exagitationes ^ cui  ut  fedulo  incumbc- 
remus , nobis  curapracipue  demandata  e fi, 
excogitabis  ( tefies  adpellay  qui  me  terri- 
bili , ac  fatali  die  Februarii  prima  anni 
1702.  in  tot  vita  ac  rerum  periculis  .revide - 
runt .)  Egli  qui  allufe  alla  forprefa  da'* 
Tedefchi  latta  in  quel  giorno  di  Gremo- 
na,  dalia  quale  xefofi  .universale  lo  sbi- 
gottimento, niuno  ofava  ufciredi  cafa, 
I Generali  Alamanni  portatifi  dal  Sena- 
tore Podeflà,  che  allora  era  Galeazzo 
V ifcon  ti , lo  collr  igne  vano  ad  aggravj  e- 
forbitanti , ed  il  Senatore , non  fapendp 
a qual  partito  appigliarli , mandò  a cer- 
care il  Dottor  Arili , come  Confervato- 
re  degli  . Ordini , per  avere  ad  elfo  dire- 
zione e provvedimento . Fra  mille  peri- 
coli della  vita  andò  dunque  alPretoriol* 
Arili , e fu  melfo  quel  temperamento 
che  in  quel  tumulto  venne  credutopiù 
«opportuno  » \ 

Io 
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Io  mi  trovo  avere  Campati  in  fogli 
volanti  due  Attedati  de  fervigj  tuoi 
fedeli  ed  attenti  predati  alla  patria  , 
legnati  , l’uno  nel  1711.  e 1 altro 
nel  1714*  dai  Signori  Prendenti  al 
Governo  di  Cremona  . Il  primo  è il 
feguente  : 

pjoi  li  Prefidenti  al  Governo 
di  Cremona . 

„ T?  Sfendo  debito  naturale  di  retri- 
^ I* j buzione  in  chi  riceve  fervisi 
„ qualificati,  ed  onorevoli  di  darne  al- 
meno le  rimoftranze  che  fi  rendono 
,,  praticabili  perchè  a ciafcuno  ferva 
,,  d’  incitamento  ad  operare  virtuofa- 
mente  col  fine  di  confeguirne  la  gloria 
,,  del  Pubblico  gradimento  col  maggior 
„ applaufo  ; quindi  è , che  tenendo  Noi 
„ prefenti  li  fervigi  ben  fedeli,  ed  at- 
tenti predati  a quedo  Pubblico  dal  Si- 
,,  gnor  Dottore  Avvocato  Francesco  A- 
rifinel  corfo  d’anni  tredici , ne  quali 
„ sì  degnamente  fodenne , c va  tutta- 
via fodenendo  il  Nobile  grado  di  Con- 
fervadore  degli  Ordini  della  Citta,  ab- 
biamo perciò conofciuto  debito  di  no- 
„ fira  gratitudine  il  farne  di  moto  pro- 
prio,  e con  matura  deliberazione  o- 
„ gni  piti  piena  tedimonianza , eu  atte- 
„ dato  a chiunque , alle  cui  mani  per- 

» ver- 
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„ verrà  la  preferite , ( quanto  egli  abbia 
„ operato  prudentemente  in  tutte  le  oc- 
„ cafioni,  ed  anche  ne’ più  gravofiin- 
5,  carichi,  che  Fano  occorfi,  ed  a Lui  , 
5,  commeffi  nelle  reiterate  premure  di 
„ quella  Congregazione,  e maffime  nel- 
„ le  prefenti  guerre , dando  a divedere 
3,  la  virtù , fpirito,  e zelo,  con  cui  ha 
3,  Tempre  anelato , e anela  al  vantaggio 
3,  della caufa  pubblica,  ed  al  buonfcr- 
,,  vigio  della  fua  Patria).  Per  le  quali 
3,  operazioni  confervando  Noi  unapar- 
„ ticolare , e ben  dillinta  memoria  col- 
„ la  fiima  conveniente  alla  Lui  virtù , e 
„ faggia  condotta  y e godendo  , che 
3,  paffino  a cognizione  d’altri,  ad  ecci- 
3,  tamento  di  virtù  almeno  ne’ Figliuoli 
„ della  noftra  Patria,  abbiamo  coni' 

„ meffa  la  preferite,  quale  farà  fotto- 
3,  fcritta  da  chi  tiene  per  nodro  ordine  | 
a,  in  fua  affenza  le  di  lui  veci , firmata  da 
3,  uno  de’  nofiri  Cancellieri , e lìgillata 
3,  col  figillo  del  nofiro  Pubblico . 

Dalla  Cancelleria  dell’  Illuftrifs.  Città 
'diCremóna  28.  Gennajo  1711. 

Sottofcritti  Carlo  Antonio  Borgo 
Proconfervadore  in  abfenza  del  det- 
to Signor  Dottor  Arili  Confervado- 
re  ec. 

Sottofcritt.  Gio:  Pietro  Prati  Cancel- 
liere ec. 

Et  figiilat  ec. 

A 
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A tergo  Repofit.in  Al.  fragmentorum 
Anni  1711.  . ,, 

Il  fecondo  è quello  che  fegue . 

: . . ' * < » 

Noi  li  Prendenti  al  Governo  della  Fc • 
delijjìma  Città  di  Cremona.  . 

% • • » t t • 

• • » , ,,  . „ , w , • 

Q'Iccome  egli  è mai  Tempre  flato  co- 

,,  (lume  di  quefta  Patria , il  corrif- 

„ pendere  con  onorevoli  rimoftranze  di 

j)  gratitudine  , sì  private  , come  pub- 

,,  Miche,  verfodiqueiSoggetti,  che  G 

9,  fono  contradiftinti  nel  fervi gio  della 

^ medeflma  ; Così  Noi  ci  fiamo  piucchè 

„ mai  creduti  in  debito  di  cib  fare  pre- 

J?  fentemente  colla Perfona  del  Sig.  Av- 

„ vocato  Francefco  Arifi,  cheneìnobU 

3,  le  grado  di  Confervadorc  degli  Ordini 

„ di  quefla  Cittb  fleffa  per  ben  ventifei 

„ anni  fi  è con  non  minor  fua  gloria,  che 

„ vantaggio  della  Città  flefla  adoperai 

„ to.  Ond’  è pertanto  , che  tenendo 

„ Noi  tutti  prefenti  que’  fervigi  , che 

„ con  tanto  (pirito , e cuore  ha  egli  pre- 

„ flato  a quello  pubblico  ; que’ gravi 

„ incomodi,  que’fudori  , e quelle  vi- 

„ gilie  , che  nelle  più  ardue , e fcabro- 

„ le  contingenze  ha  egli  generofamente 

3,  fofferto  a prò  della  comune  Patria  : 

„ La  finiflima  attenzione  da  lui  Tempre 

„ dimo Aratta  ne’ vantaggi  della  mede- 

„ Ama , e Angolarmente  in  tante  fue  an- 
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9,  date  a Milano  per  affari  gra  vittimi , d’ 
3,  onde  non  è mai  ritornato  fenza  la  beL 
„ la  gloria  ? di  avere  pienamente  con- 
„ feguito  l’intento,  ed  il  fine  della fua 
33  fpedizione  : fenza  parlare  poi  quivi 
3,  deiramoreardentilTimo,  cnahafem- 
„ pie  profeffato  quella  fletta  Patria  , 
9)  proccurando , di  accrefcerne  la  gloria, 
ed  il  Concetto  anche  preflò  le  piuri- 
99  mote  Provincie , col  pubblicare  raaf- 
39  /imamente  la  fua  Cremona  Letterata , 
99  chenonha,i3er  vero  dire,  recato  me? 
9,  no  di  riputazione  al  fuo  Nome , che  di 
9,  fplendore  , e di  ornamento  a quelU 
9,  noftra  fletta  Citrade , de  que’ dotti  Li-» 
9,  bri  per  altro  con  tanta  lode  fi  parla  non 
3,  meno  dagl’ Italiani , chedagli  Oltre- 
3,  montani  Scrittori , 

„ Noi,  e per  debito  naturale  di  gra- 
9,  titudine,  e perchè  s’accrefca  ezian- 
9,  dio  in  altrui  il  nobile , e generofo  ge- 
9,  nio,  di  yirtuofamente  operare  , col 
9,  fine  di  confeguirne  la  gloria  del  Pub- 
„ blico  pienittìrao  gradimento  , abbia- 
„ moflimato,  e convenevole , edove- 
,9  rofo,  il  darne  a chi  che  fia  ogni  piu 
9,  piena  teftimonianza , acciocché  quin- 
9,  di  fi  fcorga  la  vera  ttima  , che  profef- 
„ fiamo  al  dilui  merito, £d  alla  di  lui  vir- 
9,  tu , avendo  perciò  commetta  a chi  s* 

9,  afpetta  l’eftenfione  della  prefente,la 
39  quale  farà  fottofcritta  da  uno  de’no- 

3,  Ari 
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9,  Uri  Cancellieri  , e figillata  coll’  im- 
„ pronto  del  noftro  Pubblico,  ‘ 
,,  Data  dalla  Cancelleria  dell1  IUu- 
„ Griffi  ma  Citta  di  Cremona  il  dì  24. 
„ Febbraio.  1724.  ; • £ . K'. 

Locus  Sigilli . 

Regiiir.  in  Aótis  tjzó* -,  ;'•*  . 

Jo.  Petrus  de  Pratis  Not.  CoIl.di£L 
Illuftriff.  Civitatis  Cremonae , alter  ex 

Di&atoribus . / r-  > , ’ ’ 

■<  * * 

1 • m ■» 

QUand’anche  del  merito  del  Sig. 

Dott.  Arifi  verfo  la  Patria  fuf& 
ciente  prova  non  fodero  i fuddetti  Atte- 
sati , chiaro  argomento  effere  ne  po- 
trebbe l’effer  egli  dato  da  effa  per  ben 
quattordici  volte  inviato  a Milano,  -e 
talvolta  per  affari  fcAbrofiflìmi,  donde 
ritornò  fempre  con  foddisfazione  e di 
que’  Saggi  Miniftri , e della  fua  Pa- 
tria.  ... 

Oltre  quelli  viaggi  , che  pubblici  po- 
tremmo chiamare , altri  privati  ne  fece 
egli,  fra’ quali  due  divoti,  l’uno  allaS. 
Caladi  Loreto  nell’ Ottobre  del  1707.  e 
l’altro  nel  Maggio  del  1719.^1  Sacro 
monte  della  Vernia  full’  A pennino  per 
la  divozione  Angolare , che  profeffavaa 
S.  Francefco  fuo  protettore , onde  anche 
nella  Patria  era  aferitto  alla  nobile,  e 
Serafica  Confraternità  delle  Sacre  Stim- 
mate, della  quale  fei  volte  fu  eletto  Prio^ 
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fc . Tal  viaggiò  al  Sacro  Monte  aveva 
egli  defcritto  anche  con  qualche  curiofa 
prolilfità,  meèfoggiacciuto  tal  lavoro 
al  terribile  incendio  fucceduto  in  fua  Ca* 
fa  la  notte  dei  18.  di  Marzo  del  1727.  do- 
ve perirono  tanti  luoi  libri  inorici , Ma- 
nofcritti  , e tanti  fuoi  componimenti  , 
come  è noto . - - ( ' .oi 

Si  può  dire  che  in  tutto  il  còrfo  che  fu 
alfai  lungo , della  fua  vita , abbia  fempre 
goduto,  dopo r infanzia,  d’un  fufficien- 
te  tlato  di  falute,  e Ha  andato  efente  nel- 
‘la  Vecchiaja  dai  molti  malori  , a’ quali 
quella  è foggetta  , notabile  elfendo  che 
lino  all’  ultimo  chiudere  degli  occh)  fuoi 
godette  d’una  villa  felicifiìma  fenza  fer* 
virfi  mai  degli  occhiali . Conviene  tutta- 
via eccettuare  la  podagra , che  molto  lo 
tenne  incomodato,  e l’ultima  malattia 
che  non  fu  breve  . Incominciò  quella 
nelle  generali  infreddature , e in  quelle 
univerfali  pelfime  influenze , che  fecero 
tanto  male  fui  finire  del  1742.  Lafciò  al- 
lora in  qualche  apprenfione  di  fua  vita  . 
Si  riebbe  nondimeno;  ma  non  fu  più  quel 
che  dianzi  era  riguardo  alle  forze,  ed  al 
femperamento  fuo.  Era  tuttavia  mira- 
bil  cofa  a vedere  , che  la  decadenza  del 
corpo  non  pregiudicava  gran  fatto  allo 
fpirito  v Faceva  di  quando  in  quando  So- 
netti, Canzoni,  ed  altri  componimenti 
di  fimil  fatta . Al  mirarlo  fi  vedevano  fui 

, fuo 
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fuo  volto  i caratteri  della  morte  vicina^ 
al  fentirlo  però  era  tuttora  lepido  ,>  e fa- 
ceto come  lo  fu  fempre  in  tutto  il  corfo 
del  viver  Tuo . Njel  feguito  di  tale  infer-, 
mità  , ebbe  una  notte  una  emorragia  sì, 
lunga, che  fu  creduto  imminente  l’ultimo^ 
fuo  fine . D’ allora  in  poi  fu  sì  deftituto  dir 
forze , che  andava  fcnfibilraente  man-. 
cando.  Lattazione  migliore  chefiicce-> 
dette,  lo  porto  avanti  ancora  per  quali, 
due  meli , dopo  i quali  munito  de’ Sacra- 
menti, e co’  fentimenti  di  buon  Criftia- 
no  pafsò  a vita' migliore  » Ciò  fu  nella 
notte  dopo  la folennità  di S.  Giovan  Btf- 
tiftafra  1 24.  e 25.  di  Giugno  dell’anno 
fcorlo  1743.  dopo  efler  egli  viffuto  8 <5., 
anni , quattro  meli,  ediecigioni.  Pub- 
blici Funerali  gli  furono  fatti  con  mol- 
to coftcorfo  , e con  orazione  funebre 
nelle  Chiefe  delle  Cappuccine  in  fua  pa- 
tria il  di  24.  d’ Aprile  profittino  paflato  ; 
e la  fera  del  medefimo  giorno  fu  pianta  la 
fua  morte,  e celebrata  la  memoria  di  lui, 
come  Vicecuftode  della  Colonia  Cremo- 
nefe  , in  un’  Accademia  tenuta  ip  quel. 
Vefcovado , le  cui  Compofizioni , fi  fpe- 
ra  a momenti  vedere  infieme  raccolte 
alle  (lampe.  ■ ••  • -./i  > 

’ Eeli  aveva  prefa  moglie  nel  1683.  e 
quetta,  che  gli  morì  nel  172  5 • lo  re^e 
padre  di  diverfi  figliuoli , fra  i quali  me-, 
ritano  particolarmente  di  efifere  nomina-. 

ti . 


xlvj  lettera  intorno,  r 
ti  D.  Giufeppe,  Sacerdote  di  molto' 
credito,  Laureato  in  Teologia  , ed  in 
amendue  le  Leggi  i il  quale  morì  di  feb- 
bre maligna  pochi  anni  primadel  Padre , 
ed  il  Sig.  Dottor  . Omobono,  foggetto  che 
pel  fuo  talento , e per  le  fue  doti  molto 
fidiftingue  al  preferite  nella  fua  patria. 
N’  ebbe  egli  anche  un  altro  per  nome 
Gaetano,  il  quale  , alcuni  anni  fono  fi 
è portato  a'fervire  in  qualità  di  Cadetto 
nel  Regimento  delle  Guardie  del  Redi 
Spagna.  \:i. 

Qui  dovrei  teffere  il  Catalogo  di  que- 
gli Scrittori , che  del  Dottor  Arifi  hanno 
fatta  nelle  Opere  loro  onorevole  men- 
zione , ma  come  il  cib  fare  mi  portereb- 
be troppo  in  lungo , e fors*  anche  nojofo 
riufcirebbe , io  crederei  che  baftafle  ac- 
cennare effere  fiato  pubblicato  dalDottor 
Francesco  Maria  Brefciani  in  fronte  all* 
Opera  deirArifi  intitolata  fratorum  Cre- 
mori* ScrtesChr ortologie  a , un  lungo  Ca- 
talogo di  cento  Scrittori  in  circa  , che  di 
lui  hanno  lafciata  onorevole  teflimo- 
nianza  , ai  quali  tuttavia  molti  altri  ag- 
giungnere  fi  potrebbero . Io  però  non  fa- 
lò menzione  che  di  due  dedicatorie  a lui 
indirizzate)  1*  una  di  Giufeppe  Forbici 
librajo  Cremonese  , il  quale  gli  dedicò 
nel  1 70 6.  il  difegno  del  Torrazzo  di  Cre- 
mona, appiè  del  quale  fi  leggono  quelli 
verfi . 

Dotte 
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< Doble  Cremonenefes  numerarli  He - 
' roas  Ari  fi  , 

Hoc  t ibi  P al ladi£  vovimus  art  isopus. 
Piar  bar a Pyramidum  -cedane  miracu- 
-•*.*  laTurrir 

Cui  crefcit  lauris  trina  corona  tuis  • 

- Trrqiiettultinio  verfo  fi  allude  alla  Cre*< 
iiaona  Letterata , alle  poefie , ed  alla  Lau- 
rea Legale  di  lui 

L’  altra  dedicatoria  gli  fu  indirizzata 
da  Pietro  Ricchi  ni , e dallo  fletto  Forbi- 
ci j e q^efta  fi  legge  in  fronte  alla  iV«o- 
va  Architettura  Civile ,*  Militare  di  Alcf* 
fanàro  Capra.  r iftampata  in  Cr emana  nti 

*717, in 4v  ; f 

( -.Patterà  ora  al  Catalogodellefue  Ope- 
re , le  quali  per  maggiore  chiarezza  di- 
viderò in  tre  CJafli  /abbraccerà  la  prima 
P Opere  Stampate  ; la  feconda  quelle  , 
che  Manofcritte  fono,  reflate  dopo  la  fu  a 
morte/  eia  terza  le  Manofcritte  , che 
perirono  nell7  Incendio  foprammentova- 
to  feguito  nel  1727. 

SUE  OPERE  STAMPATE. 

I.  La  T irtnmide  foggio gata.  Oratorio  per 
L Antonio,  di  Padova . In  Cremona  prefi— 
fo  Lorenzo  Ferrari  1677.  in  4. 

IL  11  difmganno  della  Gelofia  . Orato- 
rio per  S.  Antonio  di  Padova  . In  Cre ». 

■ ■ ’ mo - 


xlviij  Lettera  inforno 
mona  preffo  Lorenzo  Ferrari  1678.1114. 

Ili,  V Erefia  avvelenata  . Oratorio 
per  la  Fefla  degli  Accademici  Di  funi  ti  àn 
fcgno  d’annuo  tributo  al  Santo  di  Padova 
Protettore  della  loro  Accademia . In  Cre- 
mona per  Lorenzo  Ferrari  . 1680.  in  4. 

IV.  Delle  Poe fie  Parte  prima  confa-, 
crate  all'  Eccell.  di  D.Gio.  Francesco  Gon- 
zaga Duca  di  Sabioneta , Principe  di  Boz- 
zolo ec.  In  Cremona  preffo  Francefco  Zan- 
ni 1680.  in  12. 

....  Delle  Poefie  Liriche  Parte  fecon- 
da all ' lllm.  Sig.  il  Sig.  Di  Luca  Pertufa - 
ti  Conte  di  Cajtelferro , del  configlio  fegre- 
to  di  Sua  Maejià  Catolica  Prefidente  aelF 
Eccellcntijfimo  Senato  di  Milano  cc.‘  In 
Cremona  nella  flamperia  di  F rance/co 
Zanni ,1684.  in  12. 

V.  Il  Dolor  fuperato . Oratorio  per  la 
Venerdì  Santo  . In  Cremona  per  Lorenzo 
Ferrari  1681.  c 1684.  in  4. 

VI.  L' Ercole  non  favolofo  . Oda  per 
S.  Antonio  di  Padova  . In  Cremona  per 
Francefco  Zanni  1682-  in  4. 

VII.  l’ Innocenza  Sprigionata  . Ora- 
torio per  Sant ' Antonio  di  Padova . Ivi  per 
lojìejfo.  168?.  in  4. 

VI  II.  La  Redenzione  del  Mondo . Ora- 
torio per  lo  V enee  dì  Santo  . In  Cremona 
nella  Jlampcria  del  Ferrari  . x <58  5.  in  4. 

IX.  ,11  Mondo  Combattuto . Oda  ec. 
in  congiuntura  della  folenne  Prof  e filone  neh 

Mo - 
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Mortifero  Nobilijfìmo  della  Pace  di  fuor 
Felice  Vittoria  Guamieri . Venitpax  ve - 
fira  fuber  eam . In  Cremona  nella  Jìampe - 
ria  di  Lorenza  Ferrari 1 686.  in  4. 

X.  Il  Ritratto  di  San  Giovanni  di  San 
Facondo  Agoftiniano  per  la  fua  canonizza- 
zione celebrata  nella  Chic  fa  di  S.  Ago  fi- 
no In  Cremona  per  lo  Ferrari  1 69 1 . in  4. 

XI.  Sperabile!  Caufarum  Patronos  ex 
Inclyto  Cremonenfi  Collegio  F.  A.  J.  C, 
ejufdem  Colle  gii  recenf et  Illujìrijfimo  Do- 
mino Corniti  D.HieronymoGambaranf  & c. 
Piacenti a ex  ducali  Typographia  Joannit 
Bazacchi  1697.  in  4. 

XII.  Lettera  nella  quale  fi  dà  contezza 
di  quanto  è feguito  ne'  primi  quindici  gior- 
ni , che  la  M.  C.  di  Filippo  V.  dimorò  nel - 
la  Città  di  Cremona . In  Cremona  prejfo 
il  Ferrari  1702.  in  4. 

XIII.  Cremona  Literata , feu  inCre- 
monenfes  dottrina , & l'iter  ariis  dignitati- 
bus  eminentiores  chronologica  adnotationes 
cc.T omus  Primus  prifcorum  temporum  mo- 
numenta complettens  ufque  ad  annum  mil- 
le fimum  quingentefimum  primum  , omni ge- 
na eruditione  refertus&c.  Illufiriffim  'ts  at- 
que  Ampli ffimis  eiufdem  Fideliffima  Urbis 
decurioni  bus  dicatus . Parma  typìs  Alber- 
ti Puzzoni , & P aulì  Montii  1702.  in  fo- 
glio . Di  quello  primo  volume  li  fa  men- 
zione negli  Atti  degli  Eruditi  di  Liplìa 
del  1706. a car.  134.  Seneha anche  un 

Opufc.T  om.XXXl,  c e- 


j . Lettera  intorno 
eftratto  ben  lungo  nel  Giornale  de  Let- 
terati'd?  Italia  a car.  255*.®  leqq.  del 
Vol.X.  Quivi  eflendofi  chiamati  ad-e- 
fame  alcuni  punti  ed  alcune  anemo- 
ni dell’  Arifi , credette  quelli  apporr  u- 
no^di  rifpondere  con  una  Lettera,  la 
quale  in  appretto  a fuo  luogo  Tara  ri- 
ferita. « ~ r 

Cremona  Literata  & c.  Tomus  òecun - 
dus  facidum  fefquimillefimum  compie - 
ftens  multifariam  eruditionem  contmens 
cut  allattando  Scrtptorum  ' Orattoncs  fi- 
<ue  inedita,  five  rara  cxcriptitmisaccef- 
ferunt  , addita  etiam  in  fine  man- 
ti (fa  Infipnium  mufteorum  &c. 
typis  Alberti  Pazzoni P*uh  M Oh- 
tii  1705.  in  fogl.  Di  quefto  fecondo 
Volume  fu  dato  un  eftratto  nel  Voi, 
XIII.  del  Giornale  de  Leeter.  d Ita - 

Ha*  Q ar.203.  ~-;  r . 

Cycjwcwm  1/ttCYatu  &c«  l oyyìus 
feu  in  Cremonenfes  Dottnnis , ac  Literariis 
dipnitatibus  tllttflresab  anno  MDC1.  ad 
MDCC  XLLadnotationes-&  obfervationes 
cum  Appendicibus , lllufirtffimo  Domino 
Marchiani  Petro  Ayvno  Goldono  Vtdono  ec. 
dicatus  . Cremona  apud  Petrum  Rie  chini 
1741.  in  fogl.  Sin  dall’anno  1710.  fi  fece 
fperare  , e fi  diffe  eh’  era  allora  fotto  *1 
torchio  la  prima  parte  di  quefto  terzo 
Volume , come  fi  pub  leggere  nel  Giorn. 
dèLetter.  d'Italia  zar.  5io.del  Voi.  I 11. 

1 n 
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In  lode  di  etto  io  mi  trovo  avere  copia  d’ 
.una  lettera  latina  fcritta  all’ Arifi  dall’ 
'eruditiflìmo  PJV1.  Tommafo  Maria  Rie- 
.chini  dell’  Ordine  de’  Predicatori  la  qua- 
le e per  P eleganza  dello  fòle , e (celta 
de’  fentimenti  e per  le  lodi  che  dà  all* 
Ari  fi  farebbe , qualor  fi  dette  alla  (lampa , 
all*  uno  ed  all’ altro  non  poco  onore  fi) 

XI V,  Il  Martirio  celejle  per  le  [acre 
Stimate  del  Santo  Padre  Francefco , A- 
zione  Muftcale . In  Cremona  1703.  e poi 
di  nuovo,  ivi  per  Bartolommeo  Carijfimi 
17 09.  in  8. 

. XV.  Il  Cuore  nello  Scrigno . Oratorio 
nella  Fefia  del  Santo  di  Padova  celebrata 
in  Cremona  T anno  1696.  In  Cremona  ed 
in  Milano  per  gli  Eredi  Ghifoffi  1704. 
1114.  . 

XVI.  Il  Plaufo  degli  Elementi . Ora? 
tono  per  Sani  Antonio  di  Padova . In 
Cremona  per  lo  Ferrari  1 70  5 . in  4. 

XVII.  Senatorum  Mediolanenfìum  ex 
Collegio  Judicum  Cremona  ab  ipfo  creilo 
Senatu  ufquead  hac  tempora  continuata 
feries , aliique  ejufdem  C ivitatis  clariffi - 
mi  Viri  ineundem  ordtnem  letti.  Cremona 
typis  Laurenti j Ferrari  1705.  infogl. 

XVIII,  Jofephi  Nigrt  Cremonenfis 
C . 2 Car~ 

[ 1 ] Quella  lettera  sì  legge  dopo  le 
prefenti  notizie  p.  lxiv. 


lij  Lettera  intorno 

Carmina  jam  dicata  RaynUtio  Farnefio 
Cardinali  àmplifiìmo  ab  AuBore , veruna 
a Francifco  Arifio  Euphemo  Batbio  inter 
Arcades  Rama  T rinepote  AuBotis  ex  mai 
tre  nunc  primum  edita , quibus  ejufdem 
Arifii  accejfere  Epigrammatum  libri  Duo 
Jofepho  Aurelio  Ni  grò  Avunculo  Praflan* 
ti  filmo  inf cripti . Cremona  ex  typograph'ta 
Bartholomai  Carifiimi  1707.  in  4. 

XIX.  Cantici  per  le / acre  Vergini  Cap- 
puccine di  Cremona  in  occasione  della  Jo- 
lenne  Profefilone  di  S.  Maria  Vittoria , al 
fecolo  GeneviefaS averia  Arifi . In  Cre- 
mona per  Bartolommeo  Carifiimi  1709. 
in  8. 

XX.  Lezione  di  Cintio  di  Nico  Gatta - 
filota  fopra  la  Canzone  del  Coppetta  in 
perdita  della  Gatta . Aggiuntevi  alcune 
Annotazioni  di  Afirio  Franco  della  Tor- 
re . Jn  Gattapoli  gli  anni  de ’ Berlingacci 
dalla perdtta  della  Gatta  CLX  V III.  in 
32.  Sotto  il  nome  di  Cintio  di  Nico  Ila 
coperto  l’ Abate  Giacinto  Vincioli  Pe- 
rugino , e fotto  quello  d’ Afirio  Franco , 
il  noflro  Arili.  L’edizione  fu  fatta  in 
Perugia  nel  1711.  cioè  id8.  anni  dopo  la 
morte  di  Francefoo  de’  Beccuti  detto  il 
Coppetta  autore  della  Canzone , il  qua- 
le morì  nel  1553.  Veggafiil  Giornale  de* 
Letter.  d'Italia  nel  Voi.  VI.  a car.  52 6.  e 
nel  Voi.  XXXI. a car. 21 6.  eia  Storia 
della  Volger  Poefia  del  Crcfcimbcni  nel 

Voi, 
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VoL  II.  a car. 405.  della  riftampa  di  Ve- 
nezia, ove  d’  quelT  opera  fi  fa  men- 
zione . 

XXI.  Rime  per  le  [acre  Stimate  del 
Santo  Patriarca  Franccfco  dedicate  alV 
A.S.  di  Franccfco  1.  duca  di  Parma  ec. 
in  Cremona  per  Pietro  Ricchini  1713.  i(i 
4.  Di  quelle  Rifme , che  confilìono  in 
325.  fonetti,  fi  è fatta  onorevole  men- 
zione nel  Voi.  XIX.  del  Giorn.  de'  Let - 
ter.  eT  Italia  a car.  400.  e in  grazia  di  effe 
fi  é voluto  annoverare  fra  gli  Scrittori 
Ecclefiafiici  nelVol.I.  a car.  5Ó 1.  della 
Magna  Biblioth.  Ecclcfiajlica . 11  Duca 
di  Parma  aggradì  molto  la  dedicatoria  9 
che  gliene  lece,  come  appare  dalla  let- 
tera di  rifpofta,  che  gli  piacque  di  far- 
gli, la  quale  conferva!!  nella  Raccolta 
foprammentovata  delie  lettere  a lui 
fcritte,  come  altresì  dal  regalo  , che 
gli  fece  in  contralfegno  di  gratitudi- 
ni dei  tomi  del  fuo  Mufeo  Farne fe . 

XXII.  Prafatioad  Le&orem  in  fron- 
te al  libro  intitolato  : Provifiones  Agge- 
rum , & DugaliumAgri  Cremonenfis  tut* 
per  adita  cum  additienibus  &c.  Cremona 
typis  Ricchini  17 1 3.  in  fogl. 

XXIII.  Lettera  a'  Signori  Autori  del 
Giornale  de * Letterati  a Italia  , nella 
quale  fi  rifponde  ad  una  Critica  de'  me- 
de fimi  ^ che  fi  legge  nel  Giornale  X.  Que- 
lla Lettera  fu  Stampata  nel  1713,  in  4,.^ 

c 3 e di 


liv  - Lettera  intorni 
e di  erta  fu  dato  un  eftratto,  o per  dir 
meglio  una  confutazione  in  parte  nel 
Tom.  XV.  del  mentovato  Giornale  a 
car,  1 76.  - - • ' 7; 

XXIV.  LI arr azione  del V Apparato 
fatto  dai  molto  Reverendi  PP.  di  San  Do* 
menico  nella  loro  Chiefa  in  Cremona  colle 
Jfcrizioni , elogj  , e di  quanto  e Jeguito 
nel!  Ottavario  folcane  per  la  fejìa  della 
Cannonizzazionedel  Gloriofijfimo  Ponte- 
fice S,  Pio  V.  Domenicano . In  Cremona 
nella  Jìampa  del  Riccbmi  1714.  in  4. 

XXV.  De  Origine , ac  Viris  lllujlri - 
hus  infignis  Oppidi  Cafalis  Majoris  E* 
pijìola  ad  lllujlrijfimnm  D.  CarelumT bo- 
ra am  Moloffum  J.  U.  D.  &c.  fta  premefla 
alla  riflampa degli  ftatutidi  Cafalmag*- 
giore  fatta  Medìolani  ex  typograpbia  Pan- 
dulfi  MalateJìaijij.  in  foglio 

'XXVI.  Alt  lllujlri  (fimo  e Reverendif- 
ftmo  Monfignor.  Aleffandro  Littanel  fuo 
primo  ingrejfo  al  Vefcovado  di  Cremona 
Oda  Panegirica  colle  fue  annotazioni  in 
4.  Queft’ opufculo  che  è di  fole  pàgg. 
14.  fu  ftatnpato  dal  Ricchini  in  Cre- 
rhona  nel  1718.  in  8.  c di  effo  fi  è 
fatta  menzione  nel  Tom.  XXXIII. 
Par.  II.  del  Giom.  de ’ Letter.  di  Ita- 
lia a car.  362. 

XXVII.  Pigolo  Villa  amenijima del- 
I lllufìrijfimo  Signor  Marc  he f 'e  Don  Fran- 
cefco  Rota  Cane.  Propojìo  dalla  Cat- 
te- 
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tedrale  di  Cremona , In  Cremona  prejfo 
il  Ricchini  1718.  in  4.  . 0 

XXVIII.  Vita  di  Monftg.  Gian  {ran- 
ce f co  Rota  Prelato  in  Roma  . Quella  fi 
trova  ftampatanel  Voi.  II,  a car.  116. 
e feqq.  delle  Notizie  de ' Pajìori  Ar- 
tradi morti  . In  Roma  nella  ftamperia 
Ai  Antonio  Rotti  1720.  in  4. 

- XX  IX.  La  Vindcmmia  Baccanale  Di- 
tirambico recitato  nel  Giardino  Vedovi- 
le della  Radunanza  de'  Pajìori  Arcadi 
della  Colonia  Cremane  [e  * In  Cremona 
prejfo  il  Ricchini  1722.  in  12. 

XXX.  Il  Tabacco  maflicato  , e fu- 
mato f Trattenimenti  dit  irambici  colle  file 
annotazioni  . In  Milano  prejfo  Paolo 
Antonio  montani  1725.  in  4. 

> XXXI.  Racconto  lfiorico  cT  alcune 
notabili  azioni  della  Ven.  Suor  Angeht  , 
JP-erafina  Paftni  Cremonefe  Religtofa 
Profeffa  nel  Monijiero  del  Corpus  Do- 
mini della  fua  Patria  dedicato  all'  Il - 
lu/ìrijfmo  e Reverendi  fimo  Monfignor 
Al  eff andrò  Litta  Vefcovo  di  Cremona  f 
In  Cremona  per  lo  Ricchini  1730.  in  4, 
XXXII . Prxtorum  Cremona  Serie f 
Cronologica  additis  nonnullis  & pre- 
cipue ad  cjus  urbis  Hijìoriam  ad  Ulu- 
firijimis  D.  Antonium  Stoppanum  &c. 
Cremona  Pratorem  ec.  Cremona  apud 
Petrum  Riccbinum  1731.  in  4. 

XXXIII.  Il  Cioccolato  , Tratteni * 
c 4 rnen - 
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lvj  Lettera  interne 
mento  Ditirambico  alt  lllufltijjimoi  e 
Reverendi  (fimo  Monfignor  Ateff andrò 
Zitta  Ve/covo  di  Cremona.  In  Cremo - 
na  per  lo  Rie  chini  17  36.  in  4.  Di  que- 
ll* Opera  è flato  pubblicato  un  onore- 
vole, eflratto  nelle  Novelle  Letterarie 
di  Venezia  del  1 729.  a car.  60., 
XXXIIII.  Il  Canto  vigefimo  , ed 
ultimo  del  poema  lepido  intitolato  : Il 
Bertoldo  ec.  In  Bologna  per  Lelio  della 
Volpe  1736.  in4.  ed  altrove. 

XXXV.  Lettera  Famigliare  al  fuo 
carijjìmo  amico  il  Signor  Avvocato  , e 
Caufidico  Collegiata  Giulio  Cefare  Por- 
ri per  la  morte  dell  Amati (fimo  Colle- 
ga il  Sig.  Avvocato  e Caufidico  Colle- 
gato Gjufepbe  Maria  Bref ciani],  in  4. 
Quella  fu  flampata  in  Cremona  per 
!o  Ricchini  nel  1737.  in  4. 

XXX  VI.  Lettera , Ifcrizionf  Annota- 
zioni agl ’ lllufiriffimi  Signori  Prefetti  alla 
Ve n.  Fabbricata  della  Cattedrale  di  Cre- 
mona per  l1  erezione  fulla  Piazza  maggio- 
re delle  fei  Jìatuedi  marmo  di  Sci  San* 
ti  Protettori . In  Cremona  per  lo  Ric- 
’ithini  1738.  in  4. 

XXXVII.  Rijhetto  di  notizie  della 
Vita  , ed  Azioni  del  Piffimo  Sacerdote 
CremonefeDon  Girolamo  Balladori  Ret- 
tore del  Ve n.  Coll,  del  Seminario  Pro - 
pojlo  della  Parrocchiale  de ' Santi  Cle- 
mente, e Maddalena  in  Cremona , de- 
dì- 
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dicato  al  Gloriofijfimo  S.  Filippo  Ne- 
ri . In  Cremona  per  lo  Riechini  1738. 


in  4. 

'XXXVIII.  Efiratto  di  alcune  Con- 
fìderct'zjoni  dall'  Apologia  a Favore  del< 
fu  Monfignor  Marco  Girolamo  VidaPa- 
_ . trizio  Cremonefe  Vefcovo  d'  Alba  can- 
tra Giu  fio  VtJ conti  diretto  ad  un  cari f- 
fimo  amico  ec.  Trovali  quefto  Campa- 
to in  Venezia  1*  anno  1740.  nel  To- 
mo XXII.  a car.  37.  della  Raccolta dC 
Opttfculi  Scientifici  e Filologici  in  12. 
li  celebre  P.  Gianpaolo  Mazzuchelli 
Clerico  Regolare  Somafco  in  una  Tua 
differtazione  data  alle  (lampe  Pro  Ber- 
nardino Cario  Mediolanenfi  Hiflorico  9 
aveva  affermato  fulla  Fede  di  Giulio 


Salerno,  che  le  tre  orazioni  di  Mon- 
jfìgnor  Vida  contra  i Pavefi  fopra  la 
controversa  del  Principato  fra  effe  Cit- 
tà, foffero  (late  abbruciate  per  mano 
del  Carnefice,  prefente  1*  autore  . O- 
ra  il  Signor.  Arifi  avendo  fcritto  un 
difcorfo  Apologetico  in  favore  del  Vi- 
da per  convincer  di  falliti  un  tale  rac- 
colto, [del  qualdifcorlb  faremo  men- 
zione fra  le  lue  opere  mff.  ) fi  è con- 
tentato dar  di  effo  un  efiratto  in  una 
Lettera  , che  è quella  qui  riferita  . 
Niente  v'  ha  di  più  giufio  , e ragio- 
nevole, che  la  difefa  de’  proprj  Con* 
cittadini  , ma  è Tempre  defiderabilc 
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che  ciò  facciali  con  moderazione  , .il 
perchè  molto  opportuno  è ciò  che 
avverte  Voftra  Paternità  Reverendif- 
fima  nella  prefazione  di  quel  tomo  in 
ifcufa  del  Signor  Arili,  fe  mai  ad  alr 
cuno  fembraffero  troppo  pungenti  cer- 
ti tratti  di  penna  che  incontranfi  in  . 
detto11  efiratto . 

XXXIX,  Rime  . Oltre  le  mento- 
vate fin  qui,  moltilfime  fe  ne  trova- 
no fparfe  nelle  Raccolte.  Fra  quelle  * 
degne  di  particolare  menzione  io  re- 
puto quelle  che  trovatili  llampate  , nel 
• Tom.  VII.  delle  Prime  de"  P a fiori  Ar- 
cadi , nella  Parte  Prima  di  quelle  de* 
Poeti  Illuflri  viventi  llampate  in  Faen- 
za per  Gitoli  Maranti  1723.  in  12.  enei 
Tom.  IV.  della  Raccolta  del  Gobbi  a 
car.  310.  dell’  edizionelV.  fatta/»  Ve- 
nezia prejfo  Lorenzo  Bafeggio  1739. 
in  12. 

Sue  Opere , eh*  efillono  manoferite'. 

J.  Clypeus  Rcorum , feu  defenfioncs  in 
caufts  dtverfts  Criminalibus  . Tomi  due 
in  fogl.  Scrifle  egli  quelle  difefe  , mentr’ 
era  uno  de’ Protettori  della  Nob.  Com- 
pagnia de’  Carcerati . 

II.  Rime  Sacre , Eroiche , e Funebri 
(he  potrebbero  formare  un  tomo  . 

HI.  Selva  di  Rime  Anacreontiche  il 

~ 1 mo- 
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morali , che  critiche , Centurie  dodici . 

IV.  Altri  Componimenti  Poetici  in 
diverfi  metri  , la  maggior  parte  in  ifhle 
lepido. 

V.  Le  Corone  intrecciate  alle  glorie  di 

S . Giovanni  della  Croce , Azione  per  Mu- 
fica  ec.  ~ • 

- V I.  Lettere  fecentodiciotto  , fcritte 
per  la  Patria  nel  tempo  eh'  era  Confervato - 
re  degli  Ordini , dirette  a diverfi  Perfo- 
naggi  qualificati  (fimi  , tra  i quali  il  S. 
Pontefice  Benedetto  XIII.  Cardinali  Im - . 
peradore  , Re  , ^Principi  , Generalifilmi 
d Armate , Minifiri  Principali  , Senato- 
ri , ed  rf/m  ec.  donate  dal V Autore  alla 
Patria.  Tomi  due  in  foglio  con  fua  de- 
dicatoria agl’  Illufiriffimi  Signori  Deca- 
rioni  della  medefima . 

VII.  Difcorfo  nella  Ragunanza  della 
Colonia  Cremoneje  degli  Arcadi  la  fera 
delli  18.  d Agojlo  1732.  nel  Giardino 
Vefcovile  per  la  Fejla  della  Solenni  filma 
Incoronazione  della  B.  V.  Lauretana  colia 
Corona  d Oro  mandata  da  Roma.  Alla 
recita  di  quefto  difcorfo  fi  trovarono 
prefentitre  Vefcovi , quello  di  Cremo- 
na, di  Piacenza,  e di  Crema. 

Vili.  Buone  Fefie , che  manda  il  Ge- 
nitore a Suor  Maria  Vittoria  Cappuccina , 
al  fecolo  Gencviefa  S averia  Arifi , cioè  lo- 
di fuccinte  in  ver  fi  a gloria  di  Dio  , della 
B.  V.  de' Santi,  Beati } e Venerabili  del- 

l' uno  % 
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P uno  y e dell  altro  fejfo  difpofie  di  mefe  in 
mefe  al  regifiro  de ’ loro  giorni  Feflivi , cqI- 
le  annotazioni  alle  quali  fi  allude . 

IX.  Per  Monfignor  Marco  Girolamo 

Vida  Cremonefe  , celebratiffimo  Poeta  * 
ed  Oratore  , Ve/covo  d' Alba  Pompe ja  , 
contro  GtufioViJconti  , difcorfo  Apologe- 
tico . < ' . ^ 

X . S cconda  Apologia  a favore  di  Moti - 
fignorVida , e di  Cremona  contro  Bernar- 
do Sacco , Autore  d*  un  libro  intitolato  e 
de  Italicarum  rerum  origine , & elegantia. 

XI.  Il  Deliziofo  di  Bqrdolano  , Villa 
del  Sig.  Mar  chef  e Cefare  Crotti  defcritta 
in  ver  fi  Italiani  colle  annotazioni . 

XII.  Del  Grifi i ano  , e Politico  De- 
curione , Que fiioni  CLII.  latinamente 
fcritte  dal  D.  Collega  Gian.  Pietro  Ala  , 
e volgarizzate  dal  D.  Ari  fi  col?  aggiunta 
di  alcune  fue  ojfervazioni , ed  annotazioni . 


\ 


\ 


Sue 


* 
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Sue  Opere  mff.  che  perirono  nel- 
V incendio  avvenuto  in  fiu 
Cafanel  1727. 

I.  Cremona  Literata  & c.  ab  anno  1601, 
ufque ad annum  1660.Tem.lll.  in  foglio. 

II.  Cremona  Literata  &c .ab  anno  1660. 
ufque  ad  annum  1y27.T0m.IV.  in  folgio . 

Periti  i fuddetti  due  Volumi,  egli  nuo- 
ci ente  con  infinita  pazienza  fi  diede  a 
raccorre  le  memorie  pel  compimento  del* 
hCremona  Literatayòi  cui  ha  ultimamen- 
te pubblicata  il  terzo  Volume  che  ab- 
braccia quando,  conteneva!!  ne*  due  fo- 
prammentovati . 

III.  Orazioni  , e di f cor  fi  Accademici 

facri i e profani  aln  um.  20.  “"V 

IV.  il  viaggio  divoto  ed  erudito  alfa-* 
ero  Monte  della  Vernia  nel  mefie  di  Maggio 
1719.  colla  dimora  colà  di  cinque  giorni  9 
diretto  al  P.Giannantonio  C avedo , che  fiu 
Minifiro  Provinciale  della  Provincia  dì 
Bologna, or  a Veficovo  di  Eucarpia , e Co  au- 
ditore del  Ve f covado  di  Comacchio , Com- 
pagno del?  Autore  in  quel  viaggio . 

V . Raccolta  di  dugento  , e più  Auto- 
ri , 0 fileno  Scrittori  , che  dijfufamente 
trattano  del  S.  Patriarca  Francefico  c?  Af- 
fifi , del  Sacro  Monte  della  Vernia  , delle 
Sacre  fue  Stimate  , e del  fuo  ordine  con 
molte  erudite  notizie , 

VI,  j 
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VI.  L' Ormifda  di  Perfia  , Drama 

per Mu ficai  - - ' v 

VII*  L’infelice  Paflor  , ma  fido  A- 
mante  , Commedia  Paflor  al  e . Quella 
fu  recitata  con  grande  applaufo  nel 

17' 4-  : 

• Vili.  Cento  e più  Sonetti  da  aegiu- 

gmrfl  alle  Rime  già  flampate per  le  Sacre 
Stimate.  • " -/ 

IX:  Epigrammi  y Ifcrizioni  , Elogi 
per  dtverfe  oc  cafoni . : . 

* X.  Sonetti  trecento  i e più  [opra  diverjì 
argomenti  Sacri,  ed  Eroici  . 

Al.  Rime  facete^  ccuriofe , che  potè « 
vano  formar  due  volumi . 

XII,  La  . Parruccheide  , dugento  So* 
netti , ne’  quali  fi  dà  il  gabbo  a un  Parruc - 
cante  . ; 

Quelle  fono  le  notizie  pervenute  fino- 
ra a mia  cognizione  intorno  al  tanto  del- 
la Republica  Letteraria  celebre  e di  effa 
benemerito  Sig.  Dottor  Francefco  Arili, 
ed  alle  Òpere  lue  . Già  fui  principio  di 
quella  mia  le  ho  accennato  , che  quelle 
che  riguardano  la  vita  di  lui  riconolcono 
per  principal  fondamento  il  carteggio 
che  ho  feco  lui  tenuto . Ora  debbo  aggiu- 
gnere  che  diverfe  notizie  mi  fono  fiate 
altresì  comunicate  dal  P.  Antonio  Maria 
Macchi  Prete  della  Congregazione  dell’ 
Oratorio  di  Brefcia,  il  quale  me  le  ha  pro- 
curate per  mezzo  del  r.  Giufeppe  Maria 
, ' V Bru- 
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Brufati  Prete  della  Congregazione  dell* 
Oratorio  di  Cremona  , amendue  Cre» 
monefi , ed  amendue  forniti  , noa  fo  , 
fe  p ih  di  dottrina  , odi  gentilezza  /-El- 
la accolga  in  buona  parte  quel  poco  che 
lio^faputo  prefentarle,  e continui  a cre- 
dermi tutto 

- Di  V.  P,  Reveri  • ; 

• t'-  '•  , v. 

....  i . A - *.  ..  J 


DÌ  Brcfcìa  14*  Maggio  1744. 


Divotijf.  Obbligati ff.  Servitore * 
Giammaria  Mazzuchelli . 


Ixitf  lettera  intorni 

CL.  Viro  Frane  e fico  Ari  fio  J. 
C.  atquc  eruditismo  Pa- 
tria Hiftorico  F.  Thomas 
> Auguftinus  Ricchinius  S.  T. 
M.  ac  Theologuf  Cafanaten - 
fin  de  Urbe  Ordinit  Pradi . 
catorum  S . P,  D. 


DEfuiffe  me  officio  , atque  in  ami* 
dtix  leges  peccafle  videri  pof- 
ìiim  , Arili  Clarilfime  , quod  nullas 
poli  vulgatum  Cremonae  Literata!  To- 
mam  tertium  literas  dederim  quali- 
feumque  de  opere  praeclarilfimo  judi- 
cn  mei  indices  , ac  debitae  tibi  gratu* 
Jationis  meas  te lies  . Non  aliam  ta* 
men  diuturni  filéntii  excufationem 
obtendam  , quam  noluiffe  me  ante  ti* 
bi  perlcribere  , quam  opus  tuum  nu- 
mens  omnibus  abfolutum  a capite  ad 
ealcem  diligenter  evolverem  , quod 
mihi  quidem  alfiduis  prò  munere  meo 
occupationibus  in  Urbe  diftento  non 
ante  heuerat  . Ham  demum  cun£la- 
tionem  abftulit  hujufce  rullicani  fe- 
celTus  otium  ( fi  tamen  otiari  liceat 
nomini  negotiofo , & .vacuo  nunquam, 

aut 
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aut  fenato  ) in  quo  legi  quam  avi- 
diflime  eruditos  Commentarios  tuos 
optimo  Cive  , ac  literatiflimo  Patria: 
Hiftorico  piane  dignos  , rei  vero  li- 
reraria:  ornandac  , atque  amplifican- 
do accommodatiflimos  . Deum  vene- 
ror  immortalem  , eique  gratias  quas 
portimi  maximas  habeo  , quod  eam 
tibi  demum  mentem  iniecerit  , ut 
longe  expeftatum  eruditionis  , ac  la» 
boris  Tui  fruftum  publico  non  invi- 
deres  . Num  vero  tibi  gratulandum 
magis  an  Patri*  anceps  h*reo  . Quo 
enim  ftudio  y diligentia  , ac  labore 
Cremonenfium  Literatorum  nomina  ob- 
livioni eripuifti  , non  minus  Patri* 
immortalitati  confuluifti  , quam  tu*  * 
Gratulor  igitur  ex  animo  additum 
Cremonenfibus  Fartis  pcrx  te  amplif- 
fitnum  decus  ; Gratulor  partam  no- 
mini tuo  recentem  laudem  , Se  glo- 
riam  , feu  potius  aliis  ingenii  tui  mo* 
numentis  diu  jam  partam  , novo  eru- 
ditionis  foetu  produftam  , Se  auftam, 
ac  tamdiu  vifturam  -,  quamdiu  fuus 
literis  conftabit  honos  , ac  de  Urbe 
nortra  ìngeniorum  parente  , femper 
foecundiflima  literatorum  afta  loquen- 
tur . 

Quod  vero  nomen  meum  tam  prat- 
claris  iìluftrium  Virorum  nominibus 

prò 
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prò  veteri  tua  in  res  meas  iadulgen- 
tia & facilitate  infertum  volueris.  , 
id  ego  amori  tuo  potius  tribuo  quam 
judicio  . Certe  s ut  verbis'  Simma- 
chi. utar  ) dum  me  tnfpìcio  labafcit  fi* 
des  y>  & refragatur  , tejìimonio  confciat * 
tia  . Nam  quae  mihi  exciderunt  ju- 
v.enUes  nug£  , aliave  literarum  ten- 
tamenta.j  nunquam  tanti  ea  feci,  ut 
in  literatorum  cenfum  venire  polfe 
exiftimarem  , nee  ulla  me  pofteritati 
committendi  , aut  ulta  prae- 

dicationis  futura  fpes  inanis  , ac  flui- 
ta aliquando  pupugit  , titillavit  , at- 
que  fefellit  : Tu  vero  hominem  pia- 
rne umbratilem  j imique  in  Reip.  li- 
teraria  fubfellii  veluti  in  ampliflìmum 
thèatrum  produxidi  , ac  fummis  Vi- 
ris  permixtum, quali  extcnto  aevo  cura 
iis  vi£turujn  calamo  wnmortalitatern 
laturo  commendaci  . Ut  cumque  res 
lit  hòc  tuo  live  judicio  , live  amo- 
re , etfi  pudorem  non  exculTeritn  , 
placeo  mihi  mirifice  : Et  amori  qui- 
dem  tuo  , quando  caeteris  rebus  non 
polfum,  amore  certe  refpondeo,  tuo- 
que  de  rebus  meis  judicio  , tanta 
eruditionis  fuse  exillimatione  , ut  ne- 
minem  ex  noftris  hominibus  tibi  eru- 
ditione  anteponam  , comparem  pau- 
cos  . Sed  fi  laudatus  a te  laudare  te 

ex- 
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cappero  , vereor  , ne  non  tam  profer- 
re  judicium  , quara  referre  gratiam 
videar  . Hanc  vero  non  officiis  , fed 
votis  exolvam  . DeusO.  M.  te  Reip. 
literari#  bono  , Patri#  laudis  incre- 
mento, ita  fofpitet  , ferve t ac  for- 

funét  , ut  diu  fruaris  viridi  hsc  tua 
operofaque  fene&ute  , in  qua  nihil 
habes  quo  #tatem  , annofque  rece- 
dentes  incufes  , cum  fic  vigeas  men- 
te , & ingenio  , tut  nemo  te  fenem 
credat  , nifi  qui  eruditionis  tu#  mo- 
numenta numerat  , qui  vero  ea  #- 
ftimat  non  tam  fenem  , quarti  lon- 
gaevum  intelligat  . Vive  igitur  , & 
vale  , meque  .tui  amantilfimum  a- 
ma . 

Moneta?  noftri  Libri  quinque  adver- 
fus  Catharos  , & Valdenfes  quos  jam- 
diu  pollicitus  fum,  quominusadhuc  fo- 
ras  extruferim  vari#  vices  obftitere  , 
ac  vereor  ne  tam  brevi  quam  cuperem 
abfoluti  fint  . Et  fi  enim  opus  Typo- 
graphus  urgeat  , ea  tamen  eft  mole  , 
ut  quinque  adhuc  , vel  fex  menfium 
opera  flagitet  , ut  ad  umbilicum  per- 
ducatur . Cum  primum  e pr#lo  emer- 
feritejufdem  exemplaria  nonnulla  , ut 
ilthuc  celeriter  perveniant  , curabo  di- 
ligentiflìme  . Amicis  communibus , & 
Compaftoribus  noftris  falutem  pluri- 

' mam 
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mam  imperti  nomine  meo . Vale  ite- 
rum  , & falve . v ; 


Dabam  ad  S.  Paftoremin  via  P tx~ 
neftina  xx.  ab  Urbe  lapide  Prid.  Kal. 

JuliiL 


A.  R.  S.  H.  1742. 
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DEL  VITTO  PITAGORICO 

Di  Soli  Vegetabili 

Per  conferva re  la  fanitd  e per  la  cura 
d'  alcune  malattie 

D I S C OR  SO 
D’  ANTONIO  COCCHI 
MUGELLANO 

Fatto  in  Firenze  nel  mefe  et  Agoflj 
MDCCXXXXIII. 

PITAGORA  fu  certamente 
uno  de’  maggiori  ingegni  che 
abbia  mai  prodotto  il  genere 
umano . Ei  vi(Te  di  là  dai  cin- 
quecento anni  avanti  alla  nafcita/  di 
Crido  , e giudo  dal  fuo  tempo  co- 
minciano a comparire  nelfidoria  tra- 
dizioni chiare  e veraci,  non  poetiche 
favolofe  ed  ofcure  , come  fono  quali 
tutte  quelle  che  ci  vennero  traman- 
date dall’  età  precedenti. 

Gli  fcritti  perb  contemporanei  a 
lui  or  fono  quali  tutti  perduti,  e noi 
non  ne  abbiamo  contezza  fe  non  di  , 

A 2 fe- 


feconda  mano  da  autori  che  vitìfero 
molto  tempo  dopo  . La  cotidiana  e- 
fperienza  poi  ci  dimoflra  che  la  mag- 
gior parte  degli  uomini  fono  da  una 
certa  naturale  minuta  invidia  portati 
à detrarre  alla  lode  altrui  , maffime 
de’  piti  illufìri  , con  maliziofi  o falli 
racconti , mentre  molti  altri  da  fioli- 
dità  e da  ignoranza  fono  indotti  ad 
immaginarfi  ed  a credere  anco  le  cofe 
fenza  fondamento  ed  aflurde.  E pari- 
mente fi  olferva  che  1’  efpreflìoni  o- 
fcure  ed  allegoriche  fono  tempre  fog- 
g ette  ad  elfere  intefe  fecondo  il  fen- 
lo  naturale  e proprio  delle  parole  , c di- 
verfamente  dall’  intenzione  dell’  autore. 

Quindi  è che  nel  corfo  di  tanti  fe- 
coli  è fiata  f ifloria  di  Pitagora  tur- 
bata con  sì  tirane  ed  incredibili  cir- 
coflanze,  e fono  fiate  così  alterate  le 
dottrine  che  dalla  fua  fcuola  efcirono 
fotto  parlar  coperto  , che  non  è ma- 
raviglia fe  ne’  libri  che  fi  leggono  ei 
fi  vegga  far  figura  or  di  operator  di 
miracoli  per  la  fua  bontà  ( 1 ) , ed 
ora  di  mago  ridicolo  e d’  impoflore 
C 2 ) e che  molti  di  quei  che  di  lui 
' vo- 


( i ) Jamblico  vita  di  Pit.  7-aiVa 
(j.ì v *Vi  Tt-xfJLinpTa  7?f  iwfitias  avrìt  . 
( 2 ) Laerzio  e gli  autori  citati  nel- 
le note  mafiìme  del  Menagio . 


vogliono  penfarc  più  benignamente  lo 
credano  -fe  non  altro  filolofo  fantafii- 
co  e tenebrofo . 

Se  però  fi  ricerchino  con  induftria 
in  fonte  tutte  le  notizie  a lui  appar- 
tenenti fparfe  in  molti  fcrittori  , e fe 
fi  voglia  giudicarne  fecondo  le  regole 
della  vera  critica  , efcludendo  tutto 
ciò  che  ha  intrinfeca  repugnanza  alla 
natura  delle  cofe  , farà  facile  il  per- 
fuaderfi  eh’  ei  s*  avvicinale  molto  al- 
la perfezione  di  quel  carattere  che  ra- 
riflìme  volte  s’ incontra , e che  refulta 
dall’  unione  delle  qualità  del  cuore  più 
onefte  e più  benefiche , e dalle  cogni- 
zioni dell’  intelletto  più  ampie  e più 
ficure. 

La  fua  dottrina  confifteva  nel  pofle- 
dere  in  grado  fublime  quelle  tre  parti 
nelle  quali  fi  può  dividere  ottimamen- 
te come  egli  fece  il  primo  , tutta  1’ 
umana  fapienza , erudizione  o arte  del 
penfare  e del  dire,  fifica  o cognizione 
della  natura  delle  cofe  , e prudenza 
civile  , o intelligenza  de’  governi,  e 
delle  leggi  e de’  doveri , che  recita- 
no dalla  focietà  ( i ).  E s’  egli  fu  ec- 
cellente nella  feienza  critica  e nella 
morale,  tanto  più  fi  troverà  eflere  fia- 
to maravigliofo  nella  naturale , quanta 

A 5 que-i 


( i ) Laerz.  Lib.  Vili.  fez.  <5, 
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quella  fupera  per  la  difficoltà,  e per  1 
eftenfione  le  altre  due  . Benché  paia 
che  nefluna  opera  intera  ed  autentica  . 
di  Pitagora  fìa  fiata  letta  nemmeno 
da  quei  dotti  che  noi  chiamiamo  an-^ 
tichi  , fono  però  tanti  i veftigi  che  s*  - 
incontrano  della  fua  filofofia  propalati 
da’  fuoi  difcepoli  , ed  è così  collante 
la  fama  della  fua  autorità  per  certe 
particolari  opinioni  , che  fi  può  fenza 
alcuna  temerità  anco  al  prelente  giu- 
dicare.del  fuo  valore.  . 

Ei  fu  acuto  matematico  e promof- 
fe  colle  fue  invenzioni  la  geometria 
< molto  di  là  dagli  elementi  che  dava- 
no gli  Egiziani  , e fi  fervi  dell  arim- 
metica  come  di  calcolo  univerlale  ed 
analitico  . Fu  gran  tìfico  ed  ailrono- 
mo,  e Teppe  anco  1’  ifloria  naturale  } 
e>  la  medicina  , la  quale  non  e altro 
che  un  ‘ refultato  di  vane  notizie 
fcientifiche  congiunte  colla  comunale 

prudenza . . c 

E’  però  vero  che  \\e  fue  dottrine  fu- 
rono da  lui  "e  da’  fuoi  feguaci  volon- 
tariamente nafcofte  all  intelligenza 
del  popolo  fotto  al  velame  di  tirane 
i;  cfprefiioni  folamente  intefe  da  quella 
k (cuoia  , e che  rimafero  poco  dopo 
ofcuriffime  interrotta  che  ne  tu  la 
fpiegazione  verbale  e non  icntta  . be 
noi  poteffimo  fapere  le  arcoftanze 


i 
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nelle- auali  eifi  trovava,  s'intendereb- 
be molto  meglio  la  coerenza  di  que- 
llo fuo  contegno  colla  fua  faviezza  , 
il  quale  ora  ci  lembra  {Iravagante  t 
di  l'uà  natura  pericolofo.  Forfè  il  pia- 
cere di  far  bene  altrui  o anco  quel 
della  lode,  di  cui  i magnanimi  foglio- 
no  elfere  più  defiderofi  , 1’  induffe  a 
non  fopprimere  certe  importanti  veri- 
tà , mentr’  ei  pur  doveva  celarle  alla 
moltitudine,  la  quale  anticamente  era 
■creduta  non  poterli  in  altra  guifa  go- 
vernare che  per  mezzo  di  qualche 
falfità  con  utile  fallacia  univerfalmen- 
te  infinuata  , e con  tutte  le  polfibili 
macchine  ed  invenzioni  fempre  più 
fparfa  e fodenuta.  . . 

' E perchè  i veri  fono  tutti  connek 
li  , e tra  loro  s’  aiutano  ad  efpellere 
'ed  abolire  i fald,  e le  fonarne  potedà 
anno  per  lor  natura  la  libera  difpolì- 
zione  della  forza,  quindi  è che  ne’ fe- 
coli  da  noi  remoti  non  folamente  i 
Pitagorici  , ma  quali  tutte  le  fcuole 
furono  dall’  interelfe  della  propria  fal- 
vezza  codrette  a fervirfi  del  famofo 
metodo  delle  due  dottrine  , arcana  e 
palefe  , cioè  domedica  chiara  e diret- 
ta , ed  edema  ofcura  obliqua  e lim- 
bolica . 

Queda  redelfione  doveva  render  più 
cauti  quegli  uomini  per  altro  inge- 
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gnofi  ette  trattarono  gli  ammaeftra- 
menti  di  Pitagora  col  nome  di  fogni 
e di  follie . Degli  altri  flotti  pesato- 
ri che  gli  anno  attribuito  miracoli  ed 
incantefimi  , farebbe  femplicita  il  far 
conto  alcuno  in  quello  oculatiflìmo 
fecole  . Poiché  come  pur  s’  è potuto 
comprendere  a traverfo  del  nuvolo  nel 
quale  volle  quel  fìlofofo  nafeondere  al 
volgo  le  fue  nuove  ed  elevate  dottri- 
ne , ei  s immaginò  il  fole  come  il  fuo- 
co o lucido  centro  del  noflro  mondo, 
e la  terra  come  un.  pianeta  ( i ) e 
la  materia  ettendo  indeficiente  piò  al- 
tri fimili  fittemi  ..nell’  etere  immenfo . 
Ei  fuppofe  le  comete  etter  pianeti  i 
cui  ritorni  fieno  di  lunghilfimo  pe- 
riodo ( 2 ) . E s’  accorfe  che  ne’  mo- 
lti di  tutti  i corpi  celetti  vi  è deter- 
minata armonia  ( 3 ),  cioè  corrifpon- 
denzà  .relativa  alle  loro  matte  e alle 
oro  diftanze  ( 4 ) . Egl’  intefe  il  pri- 
mo 1’  apparenze  del  pianeta  di  Vene- 
re ( 5 ),  e feppe  che  la  terra  è di  fi- 

- gu- 

( 1 ) Arittot.  lib.  2.  del  Cielo  e Plut. 
in  Num. 

( 2 ) Plut.  delle  opin.  de’  Filofofi  lib.  2. 

15.  & Chalcid.in  Tim.  p.  394. 

( 3 ) Plut.  ivi  III.  2. 

( 4 ) Plin.  II.  21.  e22.  Cenforin.  15. 
C 5 ) PI.  ivi  e Laerz.  VII.  14, 
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pura  limile  alla  sferica  e d’obliqua  po- 
rzione , e da  pertutto  abitata  con 
egual  diftribuzione  nella  Tomaia  tota- 
le d’  ombra  e di  luce  ( i ),  e foften- 
ne  il  primo  ed  il  folo  in  tutta  1*  an- 
tichità che  la  generazione  degli  ani- 
mali è fatta  Tempre  da’  Temi  loro  pro- 
pagati da  altri  limili  animali  , Tenza 
mai  poterli  fupporre  tal  facoltà  in 
qualunque  altra  materia  ( 2 ) . Il  qual 
lentimento  efìfendo  contrario  al  fide- 
ma  degli  Egiziani  , da’  quali  voglio- 
no alcuni  cri’  ei  pur  prendere  quali 
tutte  le  Tue  opinioni  , dimoftra  tanto 
pià  la  forza  dell’  animo  Tuo  profondo 
e fagace  . E fe  altee  tali  magnifiche 
maniere  di  penfareTÌ  .riconofcono  nel- 
la fifica  di  ritagora  (3)50  bifogna 
" ■ A 5 de- 


( 1 ) Plutarc.  ivi  II.  12.  e Laerz. 

( 2 ) Laerz.  fez.  28. 

( 3 ) Quelle  fi  pollo n tutte  raccoglie- 
re da’  citati  autori  e da  molti  altri 
antichi , giacché  ciò  non  an  fatto  ne 
i commentatori  di  Laerzio  , ne  lo 
Scheffero  nel  Tuo  erudito  libretto 
De  natura  & con  flit  utione  Philofo - 
phite  Pythagoricce  . Upfal.  1664.  E’ 
molto  fagace  'il  giudizio  che  fopra 
la  fifica  di  Pitagora  fi  legge  nel  co- 
menito  di  Chalcidio  al  Tim.  di  Piar, 
p.  395,  Pythagoras  afjiflere  verilati 


IO 

deporre  la  fpiegazione  dell’  altre  fue 
ofcure  dottrine  , o bifogna  intenderle, 
con  fenfo  coerente  a quelli  concetti 
sì  forti  e sì  fecondi , o fupporle  attri- 
buite ed  aliene . _ , 

Non  deve  dunque  di  Pitagora  aver- 
li in  quanto  al  fapere  altra  idea  che 
di  matematico  e di  fìfico  e naturali- 
ila  , come  giudiziofamente  lo  rappre- 
fentarono  i fuoi  cittadini  di  Samo 
nelle  loro  monete  ( i ) che  ancora 

fi  veg- 

' » ' > ; •*«  . *'  • 1 

mìrìs  licet  & contra  op  'mìonem  homi - 
num  operantibus  affever apiont bus  non 
veretur, 

( i ) Delle  monete  di  Samo  coll’ 
immagine  di  Pitagora  una  di  rame 
colla  fella  di  fitrufcilla  è nel  tefo- 
*-  ro  Mediceo  di  S.  A.  R.  dalla  qua- 
le è copiata  in.  doppio  diametro. la 
figura  in  fronte  di  quello  difcorfo . 
Sei  ne  regillra  il  Vaillant  , ed,  in 
oltre  una  di  Nicea  colla  medefima 
immagine  e colla  fella  di  Gallieno, 
apprelfo  all’  antiquario  Cameli,  ed 
una  fimile  , fe  pure  non  è fi  illef- 
fa,  è rammentata  anco  dallo  Span- 
hemio  .full’  autorità  di  Francefco 
Gottifredi  de  U.  & P.  N.  ed*  2. 
|iag.  491.  fi  iltefiò  Gottifredi  in  un 
« ìndice  ms.  delle  fue  medaglie  fatto 
v-  il  165 1.  così  la  defcrive  , Figura 
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fi  veggono  .in  figura  d’  un  venerabile 
vecchio  fedente  in  abito  eroico  col 
folo  pallio  e collo  fcettro  nella  fini- 
fira  , che  con  una  bacchetta  nell’  al- 
tra mano  dimofira  un  globo  fopra  una 
piccola  colonna  , quali  efponendo  la 
forma  della  terra  , ed  in  effa  1’  obli- 
quità dell’  eclittica  , o la  sfera  ed  il 
fiftema  del  mondo  e la  teoria  degli 
afiri  da  lui  così  acutamente  immaginata . 

E tale  veramente  bifogna  che  fotte 
il  fondatore  della  celebre  fcuola  d’Ita- 
lia, la  quale  per  1’  applicazione  delle 
matematiche- alla  tìfica  ha  con  ragione 
- tenuto  Tempre  il  primato  tra  tutte  le 
fi lofofiche*  famiglie  , ed  ha' prodotto  gli 
autori  più  meccanici  e più  penetran- 
ti. Serva  per 'faggio  il  folo  difeorfo  d* 
Archimede  fopra  i corpi  galleggianti 
full’  acqua  , e fervano  per  conferma 
1’  altre  fue  opere  e quelle  d’  Ariftar- 
co  che  ci  reftano,  e i frammenti  o i 
penfieri  che  fi  anno  per  tradizione  d’ 
Empedocle  , d’  Archita  e di  Filolao  , 
V A 6 e di 


Pythagerae  fedentis  curri  globo  NlkAI- 
EQn  2,  mod.  Chi  vedrà  tal  meda- 
glia e fi  atticurerà  della  verità  del- 
la figura  e delle  lettere  potrà  allo- 
- ra  cercare  le  relazioni  tra  cittadi- 
ni di  Nicea  e Pitagora , 
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e di  molti  altri  di  cui  or  fon  perdute 
ie  preziofe  fatiche . 

E ficcome  nel  rango  di  filofofo  e 
e di  letterato  ha  Pitagora  fatto  fplen- 
didiffima  figura  nel  mondo  , congiu- 
gnendo tante  dottrine  (i),  così  non 
le  gli  può  negar  1’  altra  lode  d’  effe- 
re  fiato  infieme  per  la  comune  focie* 
tù  uno  de’  più  utili  e de’  più  amabi- 
li uomini  di  cui  fi  poffa  avere  idea  . 
Sano  e ben  fatto  e pulito  della  per- 
fona  , di  Efficiente  patrimonio  , di 
condizione  mediocre  ^ e di  buoni  cd 
onorati  parenti  [ 2 ].  Viaggiatore  tra 
cultiffime  e remote  genti , e per  con- 
seguenza molto  efpcrto  de’  vizi  uma- 
ni e del  valore  , padre  di  famiglia  9 
cariffimo  a’  fuoi  , con  moglie  e con 
figliuoli,  e perciò  com’.ei  credeva  pifr 

con- 


[ 1 ] Eraclito  filofofo  che  viffe  in 
tempi  viciniffimi  a quei  di  Pitago- 
, ra  fcriffe  di  lui  come  ne  attefia 
Laerz.  Vili#  6<  Tlnu’)  ópx\g  MvDfrUp- 
Xa  iVvpóiv  ncxwtv  *v$(U7rM  pt.u'Kigx 
granai  , cioè  eh’  ei  fu  degli'  uomi- 
ni tutti  il  più  efercitato  nel  Sapere 
univerfale. 

[ 2 J Paufan.  II.  13.  tutto  il  refio  di 
quello  carattere  è feccolto  e quali 
tradotto  da  varii  luoghi  di  Laerzio 
e di  Porfirio  e di  altri  antichi  , 
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continente  e più  umano,  infigne  pro- 
pagatore della  benevolenza  e dell’ ami- 
cizia tra’  fuoi  conofcenti  , dolce  e 
compiacente  nella  converfazione , non 
mai  derifore  e non  mai  maldicente  , 
giufliffìmo  in  tutte  1’  azioni , come  fi 
conofce  da  quella  fua  celebrata  fen- 
tenza  che  fi  debba  Tempre  1!  uomo 
porre  dal  partito  delle  leggi , e com- 
battere contra  al  prevaricamento  di 
effe  , liberale  poiché  (limava  di  non 
poffeder  nulla  in  proprio,  ma  tutto  a 
comune  cogli  amici,  fornito  di  fcien- 
za  legislatoria , e medico,  dilettandoli 
di  potere  co’  fuoi  configli  e colla  fua 
afiìffenza  fanare  gli  amici  infermi  , 
co’  quali  mentre  erano  fani  ei  tanto 
godeva  di  filofofare  y ma  non  sì  che 
al  bifogno  ei  non  credeffe  più  bello 
il  deporre  il  penderò  dell’  etere,  co- 
ro’ ei  s’  efprime  [ i ] per  ajutare  la 
città  o colla  fapìenza  nelle  confulte  o 
col  valore  nella  guerra  , la  quale  in 
certi  cafi  ei  non  abboniva , ficcorrie  ei 
fapeva  ancora  converfare  coi  grandi  , 
e piacere  alle  donne  [ z ] . Ma  ciò 

che 

f i ] Nella  fua  lettera  appretto  Laer- 
zio fez.  30.  • 

[ 2 ] Offervifi  trall’  altre  cofe  quel  fuo 
graziofo  complimento  a tutto  il  bel 
Ietto,  rapportato  da  Timeo  -idoneo 
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che  dimoftra  più  chiaramente  1*  eccel- 
lenza della  fua  morale  e quel  fuo  no- 
bile ed  originai  fentimento  , che  il 
fommo  delle  virtù  umane  'fi  riduce 
al  dir  Tempre  la  verità  ed  al  far  be- 
ile altrui  [ i ]. 

Della  fua.  prudenza  par  che  fia 
grandiffimo  indizio  1’  aver  egli  faputa 
abbandonare  la  patria  , la  cui  condi- 
zione non  gli  piaceva  , e alla  quale 
come  fi  vede  in  un  frammento  d' una 
fua  lettera  che  ci  è rimafto  ei  non  fi 
credeva  molto  obbligato,  non  avendo 
ricevuto  da  fuo  padre  che  era-  inta- 
gliatore di  gemme  o mercatante,  quel- 
la nobiltà  di  fangue  alla  quale  fola 
par  che  avellerò  allora  certe  piccole 
città  riguardo  nulla  '{limando  qualun- 
que altro  più  egregio  valore. 

E-  vie  più  fi  conofce  la  bontà  del 
fuo  giudizio  nell’  aver  egli  fcelta  per 
fua  dimora  1’  Italia,  che  allora  era  la 
più  florida  e più  beata  parte  del  mon- 
do, 

V —■■■■■■■—■  ■■  — ■ ■ - — - — — » 

appreffo  Laerz.  Vili.  n.  rdg  vmou 
y.Obuug  ctviaai  ò-ttov  t)CHió>o  /zazrt,  xo- 
fzc  vv/xtpi * tìru.  j-atXa/xt'ya?  . 

Vegafi  anco  la  fez.  9.  e la  21.  ecc. 
[ 1 ] Atlian.  Var.  Hill.  XII.  59.  A* 
Xvfleu*»  xeu'  i'vtpynth  Longin.  .de 
fubl.  feft,  I.  ^ t'vtpytffi  a «e»'  ai’Xp. 
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do  , avanti  che  il  genio  turbolento  e 
rapace  de’  Romani  avcffe  la  forza  di 
guadarla, colle  fue  [conquide , come  fe- 
ce poco  dopo,  introducendovi  indenne 
colla  fervirù  le  due  infeparabiii  com- 
pagne di  lei  povertà  ed  ignoranza  . 

Del  che  ci  rimane  fplendido  e pal- 
pabile argomento  nelle  monete  di 
quelle  contrade  e della  vicina  Sicilia 
di  quei  tempi  felici,  le  quali  ancor  d 
trovano  in  copia  maravigliofa  , e di 
lavoro  oltre  ogni  credere  bellifiimo  , 
ficuro  indizio  della  perfezione  dell’ 
ani,  e perciò  dell’  opulenza,  le  qua- 
li monete  dopo  l’occupazione  Roma- 
na lì  veggono  effer  mancate. 

• ' In  queita  Italia  dunque  godè  Pita- 
gora la  fua  gloria  univerfalmente  ama- 
to e rifpettato  anco  da’  ricchi  e po- 
tenti , e benché  il  fuo  fato  lo  portaf- 
fe  a perdere  la  vita  in  [una  dedizione 
popolare  come  molti  affermano  , o 
come  è opinione  d’  altri  , le  !fue  eie*- 
coftame  l’inducefTero  a finire  con  vo- 
lontaria inedia  la  fua  languida  e de- 
crepita vecchiezza,  certo  è che  fu  la 
fua  memoria  venerata  , come  fi  rac- 
coglie da  infigni  fcrittori  Greci  j .e  La- 
tini e maflìme  da  Cicerone  e da  Li- 
vio e da  Plinio  e «da  Plutarco.  _ 

Rammentano  inoltre  quelli  due  ul- 
timi un  pubiico  decreto  del  fenato 

Ro- 
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Romano  nel  quale  fu  Pitagora  intor- 
no a dugento  anni  dopo  la  fua  morte 
giudicato  il  fapientimmo  di  tutti  i 
Greci,  e gli  fu  eretta  in  confeguenza  < 
di  quello  titolo  una  llatua  nel  Foro , 
per  ubbidire  ad  un  certo  oracolo  d’ 
Apollo. 

Nel  che  fu  molto  notabile  come  fi 
maraviglia  1’  ifieffo  Plinio,  eh’  ei  fof- 
fe  antepofto  a Socrate . Ma  fe  fi  con- 
fideri  che  'Fjtagora  era  fiato  grandiflì- 
mo  fifico  ed  aveva  infegnato  quelle 
cofe  che  Socrate  , effendo  molto  me- 
diocre in  quella  feienza  repudiava  , 
come  offerva  Cicerone , noi  dobbiamo 
anzi  ammira  e il  favio  giudizio  de’ 
Romani  confiftendo  tutto  ciò  che  non 
è precifa  efpofizione  ed  intelligenza 
della  natura  delle  cofe  materiali  , in 
una  affai  meno  laboriofa  e men  foli- 
da  dottrina. 

Anzi  era  sì  grande  la  'mefcolanza 
di  fentimenti  Pitagorici  tanto  filici 
che  morali  nelle  coftituzioni  fonda* 
mentali  dell’  antico  governo  Roma- 
no, che  vecchia  fama  corfe  nel  mon- 
do, Numa  re  , al  quale  quelle  cofti- 
tuzioni furono  attribuite , effere  fiato 
un  fapiente  di  quella  fcuola  , non 
oliarne  la  repugnanza  della  ricevuta 
cronologia  . Alla  qual  fama  benché 
ibftenuta  dall’  autorità  *1’  alcuni  vec- 
chi 
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chi  inorici  , Vero  è che  Cicerone  e 
Livio  molto  s’  oppongono  facendofi 
forti  principalmente  coll’  obbiezione 
dell’  anacronifmo  Ma  fe  però  fi  ri- 
fletta finceramentc  , [che  effendo  per- 
duti i monumenti  originali  e incor- 
rotti , 1’  iftoria  e la  cronologia  Ro- 
mana de’  primi  fecoli,  furono  fatte 
' molto  dopo  a. mano,  e in  molti  par- 
ticolari inventate  di  pianta , non  par- 
rà. Arano  ad  uomo  d’  intelletto  il  la- 
nciare tal  lite  indecifa,  come  fece  ac- 
cortamente Plutarco,  non  eflendo  co- 
sì facile  il  dileguare  le  ragioni  ed  i 
fatti  e i teftimoni  che  inducono'  a 
fofpettare  o che  Numa  non  folle  di 
così  grande  antichità  V o che  i prov- 
vedimenti a tlui  attribuiti  foffero  fat- 
ti da  favie  ed  accorte  perfone  ne* 
tempi  piò  baffi  quando  Roma  fi  of- 
ferva  piò  manifeflamente  efiere  fiata 
città  di  Greca  cultura  . Noi  dobbia- 
mo ammirare  ancora  1’  ottimo  gufto 
di  Platone  , che  tanto  Socratico  ef- 
fendo,  volle  però  venire  in  Italia,  e 
da’  congrelfi  de’  Pitagorici  prendere 
quella  tintura  di  matematiche  e di 
vera  tìfica  che  gli  fece  poi  tanto  o- 
nore . 

E’  però  vero  che  con  Pitagora  non 
devono  unirli  tutti  i Pitagorici  , de’ 
quali  furono  piò  gradi.  I primi  e cer- 
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tament  i più  dotti  nelle  fcienze  e i 
più  favi  durarono  vicino  a dugento 
anni  dopo  la  morte  del  maefiro  per 
nove  o dieci  generazioni  come  par 
che  vada  letto  ut  Laerzio  ( i ) fecon- 
do alcuni  manofòritti  , e non  dician- 
nove come  dicono  i tedi  fiampàti  , 
effendo  vifTuti  gli  ultimi  di  quelli  pri- 
mi fino  a’  tempi  d’ Ariftotele . E fi  di- 
fciolfe  il  loro  fifieraa  per  le  mutazio- 
ni de’  governi  in  Italia  , e per  F in- 
troduzione dell’ invidiofe  fcuole  Socra- 
tiche in  Grecia  , e per  F ofcurita  del- 
F idioma  Dorico  tra’  Greci  non  molto 
comune  , onde  nacque  la  difficoltà  di 
difcernere  gli  fcritti  legittimi  dagli  fpu- 
rii  e fuppofti,-  come  ingegnofàmente 
òfferva  Porfirio  , e dall’ -edere  le  lor 
dottrine  fiate  pubblicate  da  eftranei  , 
e principalmente  dall’ufo  degli  enim- 
mi  e del  fegreto  che  ‘anco  innocente 
è fempre  fofpetto  e odiofo  a quei  che 
ne  fon  fuori  , onde  nacquero  le  ca- 
lunnie e le  perfecuzioni  . Per  le  qua- 
li perfecuzioni  de’  Pitagorici  come  of- 
ferva  giudiziofamente  Polibio  [ i ] ri- 
manendo le  città  Greche  dell’  Italia 
prive  de’  loro  uomini  più  eccllenti  , 

quin- 

[ 1 ] Sez.  4«5.  e ivi  la  nota  del  Me- 
nagio. 

[ 2 ] Lib.  II.  39. 

• \ 

ì 


Digitized  by  Google 


}9 

quindi  furono  piti  efpotte  alle  difcór- 
die  interne  e alla  violenza  de’ loro  bar- 
bari vicini . 

Riforfero  poi  in  varii  tempi  e in 
varii  paefi  i fecondi  e i terzi  Pitago- 
rici fempre  meno  dotti  e più  vifiona- 
rii  , i quali  da  pertutto  vivendo  con 
metodi  molto  particolari  uniti  in  fa- 
miglie artificiali  a comune  o per  le 
città  o per  le  campagne  , pieni  d’  * 
immaginazioni  idolatre , e di  fupertti- 
ziofe  attinenze  , d’ignoranza  e d’illu- 
vie, meritamente  furono  efpofti  al  lu- 
dibrio degli  uomini  non  foìo  da’  Gre- 
ci Poeti  , ma  da’  primi  dotti  e fanti 
fcrittori  del  Crittianefimo  , al  tempo 
de*  quali  par  che  anco  quelli  reftaf- 
fero  ettinti. 

Dittinguendo  dunque  Pitagora  da* 
Pitagorici  par  che  la  fcuola  filofofica 
d’4Italia  anco  de’  tempi  nottri  non  fi 
debba  punto  vergognare  di  riconofce- 
re  per  primo  fuo  maeftro  un  uomo  sì 
grande  . E tra  gli  altri  Italiani  par 
che  abbiamo  qualche  particolar  moti- 
vo di  rifpettare  i Tenti  menti  fuoi  e V 
onorato  nome  noi  altri  Tofcani,  non 
folo  per  quella  relazione  di  famiglia  e 
d’  origine  , che  molti  folenni  antichi 
autori  anno  attribuita  a quel  filofofo 
con  quei  coloni  Tofcani  che  poflede- 
vano  alcune  ifolc  della  Grecia  , ma 

mol- 
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molto  più  per  avere  la  fapienza  To- 
fcana  fin  dal  tempo  degli  avi  noftri 
riprefo  particolarmente  il  metodo  Pi- 
tagorico , di  porre  per  fondamento  di 
tutti  gli  Audi  la  geometria,  e perché 
la  confermazione  de  i tre  principali 
fittemi  Pitagorici  intorno  agli  antipo-  i 
di  e al  moto  del  fole  e alla  nullità 
della  generazione  dalla  putredine  ha 
molto  nobilitato  i tre  nottri  famofi 
paefani  Amerigo  Vefpucci  , Galileo  , 1 

e Redi. 

Ed  anco  più  devono  i filofofi  To- 
fcani  che  coltivano  la  medicina  {lima- 
re le  opinioni  di  Pitagora  intorno  al- 
le cofe  dell’  arte  , perchè  egli  è flato 
come  offerva  Celfo  il  primo  ed  il  più 
illuflre  -tra  i protettori  della  fapienza 
■thè  n’  abbia  avuto  perizia  , e perchè 
i medici  Italiani  del  tempo  di  Pitago- 
ra e di  quelle  contrade  ove  egli  ave- 
va più  fparfe  le  fue  dottrine  , erano 
come  ne  attefta  Erodoto  di  Greca  ifto- 
ria  padre  [ i J,  i primi  di  tutta  la  Gre- 
cia e i più.  ricercati  , e per  ettere  fla- 
ti i medici  Pitagorici  i primi  a ta- 
gliare degli  animali  e a regiflrare 
particolarmente  Y efperienze  dev  medi- 
camenti, come  perciò  fi  celebra  Ale- 
meone  ed  Acrone, 

Ma 


[ ; J Lib.  III.  p.  135.  ed.  H.  S. 
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Ma  F ilfeffa  intrinfeca  bontà  de’  pa- 
reri medici  di  Pitagora  darà  Tempre  a* 
fini  conofcitori  una  grande  idea  della 
Tua  penetrazione  fulla  natura  del  cor- 
po umano  . Quei  che  non  dilettanti 
ne  leggiermente  informati  , ma  che 
con  lungo  Audio  e filofofica  fofferen* 
za  anno  acquiftata  la  verace  cognizio- 
ne medica  colle  innumerabili  oflfer- 
vazioni  Tu’ corpi  infermi  , non  polfo- 
no  non  ammirare  la  certezza  e l’im- 
portanza della  dottrina  Pitagorica  full* 
alterna  vicenda  dell’  aumento  e dimi- 
nuzione de’  mali  ne’  giorni  impari  , e 
del  progrelfo  di  tutte  le  più  infigni 
apparenze  nel  noftro  corpo  per  perio- 
di fettenarii  , fenza  però  la  necelfità 
di  fupporre  in  quella  notizia  a’cun  va- 
no miilero  , come  femplicemente  par 
che  facelfero  quei  pollcriori  Pitagori- 
ci de’  quali  fi  maravigliano  e Celfo  e 
Galeno . 

Quelli  fi  poffono  con  ficura  cofcien- 
az  negligere  , e come  s’  è detto  mal 
fi  confonderebbono  con  Pitagora  illef- 
fo  molto  fuperiore  a quelle  follie  , 
dovendoli  più  giullamente  credere  che 
quel  fapiente  aliìcurato  della  verità  del 
fenomeno  , come  lo  fiamo  noi  , fòf- 
fe  al  pari  di  noi  capace  di  compren- 
derne la  vera  ragione  , fondata  full’ 
elallicità  o contrazione  naturale  delle 

fibre, 
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fibre  , ond’  è il  corpo  umano  compo- 
rto , e fulla  capacità  loro  non  infini- 
ta a dirtrarfi  , e però  dentro  a certe  ! 
proporzioni  comprefa . 

Il  credere  che  la  fanità  fia  la  prin-  ! 
cipal  parte  e la  bafe  dell’  umana  feli- 
cità [ i ] , e eh’  ella  dipenda  da  un’ 
armonia  , cioè  corrifpondenza  de’ mo-  , 
ti  e delle  forze  , e confida  immedia- 
tamente nella  permanenza  della  figu- 
ra , ficcome  la  malattia  nella  muta-  > 
zione  di  erta  , che  dalla  formazione 
originale  nel  nafeere , fecondo  la  com-  , 
binazione  delle  caufe  erterne  fieno  de- 
terminati gli  eventi  che  dopo  fucce- 
dono  nel  corpo  , che  i due  principa- 
lirtìmi  inrtrumenti  della  vita  fieno  il 
cervello  ed  il  cuore  , che  i liquidi 
umori  del  corpo  umano  fi  dirtinguano 
in  tre  fortanze  fecondo  la  differenza  1 
della  loro  denfità  , fangue  , acqua  o 
fiero  o linfa  , e vapore  , che  tre  fie- 
no i generi  de’vafi  , nervi  arterie  e 
vene  , e che  la  materia  prolifica  ani- 
mata per  la  fua  applicazione  al  corpo 
embrionico  vi  metta  in  moto  il  fan- 
gue, dal  quale  poi  fi  formino  le  par- 
ti anco  più  dure  carnofe  ed  offee  , e. 
fimili  altre  come  fcintille  di  ottima 

teo* 

' _____  ■ 

[ i ] Scol.  antico  d’  Ariftof.  N.  v. 

6c<?. 
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teoria  medica  fi  leggono  in  Laerzio 
[ i ] nell’  cftratto  eh’  ei  porta  delle 
dottrine  di  Pitagora  da’  libri  ^ di  quel 
dottiflimo  Aleffandro  Greco  fcrittore 
de’  tempi  di  Siila  , che  dalla  *fua  va- 
da erudizione  acquiftò  il  cognome  di 
poliiftore  , Le  quali  opinioni  tanto 
uniformi  alle  vere  , e ricevute  oggi 
giorno  nelle  fcuole  più  illuminate  pro- 
ducono ne’  lettori  che  ripenfano  quel 
giocondo  piacere  che  fi  ha  nell’  ener- 
vare la  concordia  de’  penfieri  negli 
uomini  grandi  di  tutte  1’  età  e di  tut- 
ti i paefi. 

La  preferenza  poi  che  la  medicina 
de’  Pitagorici  dava  al  regolamento  del 
vitto  fopra  tutti  gli  altri  rimedi  , fa 
molto  dimare  la  loro  fagacità  , a 
chiunque  fa  con  quante  teaiofe  efpe- 
rienze  t arriva  al  fine  a quella  nobi- 
le incredulità,  filila  virtù  delle  dro- 
ghe , che  fuol  didinguere  alcuni  po- 
chi medici  da’  molti  e volgari  . In 
queda  parte  della  medicina  erano  i 
Pitagorici  efattifiìmi  , come  Iamblico 
c’  informa  [ 2 ] , ben  mifurando  i ci- 
bi e le  bevande , e 1’  efercizio  e il  ri- 
pofo,  e determinandone  la  feelta  e le 

pre- 

[ 1 ] Sez.  28.  &c.  dof.  Nov.  verf. 

609.  . ♦ 

[ 2 ] Vit.  di  Pit.  I.  29. 
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preparazioni  , cofa  negletta  dagli  al- 
tri , e fervendoli  pili  volentieri  de’  me- 
dicamenti edemi,  e i farmaci  pochif- 
fimo  dimando  , e nella  lor  chirurgia 
parcaménte  tagliando  , ed  aborrendo 
onninamente  il  fuoco . 

Ma  che  diremo  noi  di  quell’  altra 
bella  invenzione  che  pur  fi  deve  a 
Pitagora  e che  riefce  uno  de’  più  po- 
tenti ed  infieme  de’  più  ficuri  e più 
univerfali  medicamenti  , che  1’  indù- 
fina  umana  abbia  fin  ora  Caputo  tro- 
vare , benché  per  una  fatale  inavver- 
tenza fia  dato  molti  fecoli  trafora- 
to , ed  in  queda  nodra  felice  età  fi- 
nalmente rimeflò  in  ufo  della  filosòfi- 
ca medicina  ? Io  intendo  del  vitto 
Pitagorico  [ i ] , il  quale  confifteva 
nell’  ufo  libero  ed  umverfale  di  tut- 
to ciò  che  è vegetabile  tenero  e fre- 
fco,  e che  di  pophifiima  o 'nulla  pre- 
parazione abbia  bifogno  per  cibo , ra- 
diche foglie  fiori  frutti  e femi , e nel- 
1’  adinenza  di  tutto  ciò  che  è ani- 

ma- 


[ i 3 Quedo  vitto  fi  trova  chiamato 
dagli  antichi  con  differenti  nom  i 
fi 10  ? 0 7a~v  . 

Tlowpay  ict  i B o 7uìo  tpuyi'u.  da  Efi- 
chio  . Vita  inanimata . Mangiare  cr- 
badtol\^^ayÌM  da  Erodoto.  Coena 
terrejbis  multi*  olcrihus  da  Plauto  &c. 


male , o frefco  o fecqp  eh’  ei  fia , o vo- 
latile o quadrupede  o pefee. 

Il  latte  ed  il  mele  entravano  in  que- 
llo vitto  , P uova  al  contrario  n’  era- 
no efclufe  . Per  bevanda  fi  voleva  la  fo- 
la acqua  purilfima,  non  vino  nè  altro 
vinofo  liquore.  E dall’  efattezza  di  que- 
llo vitto  poteva  recederli  talora  alquan- 
to fecondo  P occafioni  mescolando  fi  gual- 
che moderata  porzione  di  cibo  anima- 
le purch’  ei  folfe  di  giovine  e tenera 
carne  frefea  efana,  e di  parti  mufeu- 
lofe  piu  follo  che  di-vifeere  ( i ), 

Da  quella  fola  fincera  efpofizione  del 
vitto  Pitagorico  fi  vede  Libito  eh’  ei 
s’  accorda  colle  migliori  regole  delia 
medicina  dedotte  dalle  più  efatte  ino- 
dorile cognizioni' della  natura  del  cor- 
po umano  e delle  materie  cibarie,  fic- 
chè  a chiunque  penlì  con  qualche  faga- 
cità  li  prefenta  la  coniettura,  che  Pi- 
tagora illelfo  primo  inventore  di  que- 
llo vitto  avelie  per  principale  feopo  la. 
fan  ita  , e quella:  che  è come  parte  di 
effa  tanto  bramata.tranquillità  dell’  ani- 
mo, refultante  dalla  maggiore  facilità 
di  fupplire  a’  bifogni  , c dalla  calma 
più  uniforme  degli  umori , e dalla  con- 
OpuJc.T om.XXXL  B > fue- 


[ 1 ] Tutti  quelli  particolari  fi  trovano 
principalmente  in  Laerzio  e in  Por*» 
fino . ,i  . 
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fuetudinedi  reprimere  coll£ufcemperan- 
za  i nocivi  defiderii . 

Il  qual  penfiero  par  molto  più  con- 
veniente alla  fua  faviezza , che  il  fup- 
porre  eh’  ei  s’  induceffe  a fcegliere  un 
tal  vitto,  perchè  nel  cuore  ei  credelfe 
la  comunione  dell’ anime,  di  cui  pare 
eh’  ei  fi  ferviffe  per  ragione  apparente 
di  elfo,  trovandofi  , come  s’  è accen- 
nato , in  obbligo  di  parlare  fecondo  la 
capacità  del  popolo  , e fapendo  che 
quello  popolo  le  vere  e naturali  ragio- 
ni non  intende  e non  cura . Ei  ben  s’ 
accorte  che  la  facoltà  del  penfare , e il 
principio  del  moto  volontario  cheogn 
uomo  riconofce  in  fe  medefimo  , non 
fi  polfono  fpiegare  colle  notizie  che  noi 
abbiamo  filile  qualità  della  morta  ma- 
teria , e colla  feienza  meccanica  , on- 
de ammelfe  quella  Egiziana  ipotefi  fili- 
la natura  dell’ anima  , Avellendola  di 
favole,  come  allora  ufavano  fare(  j) 
la  quale  non  è certamente  vera  nè  uni- 
forme a’  piu  chiari  lumi  che  noi  ora 
abbiamo  , ma  ella  ha  avuto  almeno  il 
p egio  d’ introdurre  la  prima  nelle  fcuo- 
le  de’  filofofi  i temi  della  tanto  inte- 
reffante  dottrina  dell’  immortalità. 

Ma  che  Pitagora  non  ammettelfe 
traile  fue  arcane  opinioni  quel  palfag? 

gio 

[ i J Erodoto  lib.  2. 
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gio  dell’  anime  da  un  corpo  all’  altro 
ritenendo  le  loro  idee  e la  loro  iden- 
tità , par  che  fi  poflfa  raccogliere  dall’ 
autorità  di  Timeo  maeftro  Pitagorico 
di  Platone  in  quel  fuo  leggiadro  libret- 
to che  per  gran  ventura  ci  è rimado , 
ov1  egli  con  badante  fincerità  s’efpri- 
me  nella  Tua  Dorica  lingua  in  quella 
Centenza  [ i ] . 

Noi  raffreniamo  gli  uomini  colle 
falfe  ragioni  s’  ei  non  fi  lafciano  guida- 
re dalle  vere . Quindi  è la  necedità  di 
narrare  quelle  drane  punizioni  dell’ 
anime  come  fe  elle  entraflero  da  un 
corpo  nell’  altro. 

Chi  pub  mai  immaginarli  che  Pita- 
gora , il  quale  di  piu  credeva  che  an- 
co le  piante  fodero  animate  , non  s’ 
accorgede  che  i viventi  non  fi  podo- 
no  cibare  di  minerali  , nè  mantenerli 
altrimenti  per  confeguenza  che  man- 
giandoli tra  di  loro/3  Onde  farebbe  da- 
to di  fua  natura  impodìbile  e vano  il 
progetto  della  fua  attinenza  . E vera- 
mente che  quel  fuo  rigiro  dell’  anime 
fotte  ,un  motivo  fpeciofo  di  configlio 

B 2 me- 


[.  i ) Verfo  il  fine  tù; 

fj&(  "KÓyotq  tua.  [tv  ctywrat  «*- 

Xafl.-V/,  \èyotv7o  i'  d\ayat\u  %ul  n - 
/. /.api'eti  %tven  uq  /xfTtvi^ij/av  Tal  4W" 

X£i  &c. 


medico  da  dirfi  al  popolo , poiché  del- 
le tìfiche  verità  folo  i fapienti  cioè  i 
pochiffimi  uomini  s’  appagano  , fu  il 
fornimento  ancora  d’ alcuni  antichi , co- 
me fi  raccoglie  da  Laerzio  del  quale 
fono  quelle  illefle  parole  [ i ]. 

Del  non  voler  che  fi  mangialfero 
gli  animali  il  diritto  comune  dell’ani- 
ma era  un  pretetìo  . La  verità  fi  era 
eh*  ei  voleva  con  un  tal  divieto  aftùe- 
fare  gli  uomini  alla  facilità  del  vitto 
cogli  alimenti  che  fi  trovano  dapper- 
tutto e fenza  fuoco  , e colla  bevanda 
dell5  acqua  pura  onde  nafee'  la  fanità 
del  corpo,  e l’alacrità  dell’ animo  [ 2 ]. 

Il  qual  fentimento  par  che  avelie 
anco  Plutarco , poiché  nel  fuo  trattato 

del 


fi)  Sez. 13. 

{ 2 ) Nel  tefio  dice  àirya  che  equi- 
vale a quel  che  è più  fotto  dviv 
p ìc , cioè  fenza  fuoco  o fenza  mol- 
ta preparazione  cucinaria  . 'La  tra-* 
duzione  Latina  della  bellilfima  edi- 
zione del  Meibomio  ha  per  equiva- 
lente ea  quae  anima  carcnt  con  mani- 
fello  sbaglio,  la  vecchia  traduzione 
del  buono  Ambrogio  è piu  fedele  , 
Cjuibus  igne  ad  coquendum  opus  non  ef- 
fet  , ecf  è migliore  anco  di  quella 
dell’ Aldobrandino  che  dice,  cibis  mi- 
nime cotlis . 
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.del  mangiar  le  carni  [ i ] avendo  ac- 
cumulato molte  ragionie  tìfiche  e me- 
dice  e morali  , per  difluadere  gli  uo- 
mini da  un  tal  cofiume  o almeno 
dall’  abufo  di  elfo , fi  dichiara  di  non 
voler  fervirfi  della  ragione  Pitagorica  , 
eh’  ei  chiama  piena  di  mifiero,  e eh’ 
ei  ra/fomiglia  alla  macchina  occulta 
che  muove  le  feene  del  teatro,  e per 
allegorie  prende  fopra  di  ciò  le  poeti- 
che immaginazioni  d’ Empedocle . E que- 
llo modo  d’  intendere  congruamente 
un  tal  motivo  in  apparenza  incredibi- 
le di  un  uomo  per  altro  fapicntiffimo 
ed  accorto , fi  rende  molto  più  proba- 
bile dall’  autorità,  de’  più  vecchi  fcrit- 
tori  i quali  aflerifeono  , come  fi  può 
maflimamente  vedere  in  Laerzio,  Gel. 
lio , ed  Ateneo , che  Pitagora  mangia- 
va per  fe,  e configliava  anco  gli  altri 
a mangiare  di  quando  in  quando  fen- 
za  fcrupolo  alcuno  de’pollaftri,  de’ca, 
pretti,  e de’ teneri  porcelli,  della  vitel- 
la di  latte,  e de’  pefei,  e non  aborri- 
va come  credeva  il  volgo  nè  le  fave, 
nè  altro  verun  legume,  potendoli  for- 
fè conciliare  fopra  di  ciò  le  contradi- 
zioni di  gravifiìmi  autori  , colla  veri- 
tìmile  fuppofizione  che  folo  i fecchi  e 
duri  ei  non  volelfe  , contentandofi  de5 
B 3 te-  : 
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teneri  e frefehi.  Anzi  fe  fi  efamina  con 

diligenza  e con  giudizio  tutto  ciò  che  fi 
truova  fparfo  in  móltiffimi  libri  apparte- 
nente a quello  foggetto  , fi  comprenderà 
chiaramente  che  lo  feopo  di  quel  filo- 
sofo era  folamente  di  fuggire  le  malata 
tie  e la  corpulenza,  e if  grotto  inten- 
dimento e T offufeazione  de’  fenfì  co* 
pochi  « feelti  cibi  e coll*  attinenza  dal 
■vino . • 

Vero  è che  certe  attinenze  partico- 
Jari  limili  a quelle  di  Pitagora  fono  fia- 
te ufate  anticamente  da  varie^  nazioni 
e maffime  dagli  Egiziani  , da  quali  è 
molto  probabile  che  quei  filofoio  ne 
prendeffe  la  prima  idea , eflendo  mani- 
fetto  ch*ei  fi  dilettò  di  mefcolare  nel- 
le fue  maniere  e re  Tuoi  penfieri  molti 
fentimenti  di  quella  dotta  benché  mi- 
lleriofa  nazione.  Una  di  quette  attinen- 
ze rigorofa  e univerfale  in  Egitto  era 

Duella  delle  fave  , come  oflerva  Ero- 
oto  [ i ] , la  quale  s incontra  pro- 
pagata fin  tra’  Greci  e tra’  Romani  , 
a’  Sacerdoti  principalmente  di  Giove 
e di  Cerere , e d’ altre  loro  falfe  e ri- 
dicole deità  [ 2 ] . Ma  qualunque  fi 


i 1 Lib  2 

f z]  Pauf.lib.VIlI.  i e.Porfir.  dell’  Adiri, 
lib. IV.  Geli.  X.  1 5.  Fed.v.  /«A»»  &e. 
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fotte  i’oceafìone  per  cui  venne  in  te- 
tta a Pitagora  il  proporre  1’  attinenza 
dalle  fave , par  che  fia  ornai  chiaro  dal- 
la lettura  di  tutti  gli  antichi , che  quel 
fuo  divieto  era  allegorico , e che  ora  è va- 
na imprefa  il  cercarne  il  fenfo  litterale  , 
giacché  quelli  che  lo  facevano  furono 
tanto  oftinati  ad  occultarlo . 

E vedendoli  da  un  altra  parte  che 
Pitagora  non  aveva  difficoltà  a man- 
giarne, e ch’egli  eftendeva  i fuoi  di- 
vieti ne’  cibi  anco  agli  altri  legumi  , 
e a’ galli  vecchi,  ed  a*buoi  aratori,  e4 
a molte  materie  di  limil  dura  e glu- 
tinosa confidenza  , par  molto  piò  ra- 
gionevole il  Supporre  che  la  proibizio- 
ne Simbolica  delle  fave  fotte  una  cofa 
■affatto  diverfa  d’ importante  e Segreto 
lignificato  , e che  le  attinenze  reali 
foffero  veramente  fiate  trovate  da  al- 
tri avanti  di  lui  per  altri  fini  [ i ] , 
ma  da  lui  prima  d’ ogni  altro  adotta- 
te e promoffe,  tutte  per  configlio  me- 
dico e morale  , Sotto  qualunque  co- 
perta gli  piacette  poi  di  rendere  tal 
configlio  autorevole.  " . 

E in  ciò  Sembrerà  maravigliofa  la 
fua  Scienza,  avendo giufto cfclufo  tral- 
< B 4 le 
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le  carni  medefime  pia  dell’ altre  quel- 
le degli  animali  carnivori  , e per  ciò 
tutto  il,  falvaggiume  , e la  maggior 
parte  de’  pelici  , e d’  ogni  animale  le 
parti  piò  tenere  e piò  delicate,  come 
fono  le  glandule  e le  vifcere  e 1’  uova* 
accorgendoli,  come  accenna  Clemente 
Aleffandrino  , della  loro  , minore  falu- 
brità  dalla  loro  piò  forte  e piò  feri- 
na efalazione,  che  nelle  fcuole  moder- 
ne vuol  dire  maggiore  volatilità  oleo- 
fa  e falina  . I Cuoi  due  foli  palli  per  , 
giorno  equivalenti  alla  nollra  colazio- 
ne, per  lo  piò  di  folo  pane,  e al  de- 
gnare tardiffimo  o cena  che  dir  fi  vo- 
glia di  {ufficiente  abbondanza  , il  Tuo 
gullare  talora  il  vino  , non  tra  giorno 
nè  folo , ma  a tavola  in  oneda  compa- 
gnia, il  fuo  fervirfi  di  bianche  e mon- 
diffime  vedi  ogni  mattina  mutate  con 
limile  pretelle  di  religione  [ i ],  ante- 

1>onendo  le  fatte  di  materia  vegetabi- 
e f 2 JalJe  preledagli  animali,  le  quali 

fono 


[ i ] Diod.  Sicul.  &c.  ..  . 

{ 2 ] Apul  A poi.  p. 64.  ed.  Prie,  Jambl. 

*“  C.21.  Philodr.  Vit.  Ap.  Vili. .3. .nè 
par  che  faccia  odacelo  l’ obbiezione  di 
Laerz.che  il  lino  non  era  ancora  in- 
trodotto ne’ luoghi  ove<  Pitagora  abi- 
tava , poiché  è certo  che  l’ ufo  de’pan- 
ni  lini  o di  finiffimo  cotone  era  mol- 
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fono  molto  più  attrattive  dell’ umido  e 
de’ malvagi  effluvi  fparfi  per  l’aria  [i], 
il  diletto  della  mufica  feparata  dal  vizio 
[2]  e della  lieta  ed  erudirà  eonverfa- 
zione  tra  gli  amici  , la  cura*  della  cu- 
te , i bagni  frequenti  , non  publici  e 
ftrepitofi  , ma  domeflici  o folitarii  , e 
limili  altre  graziofe  maniere  della  vita 
privata  di  Pitagora  mentovate  ciafeuna 
da  idonei  autori  , dimoftrano  quel  va- 
lentuomo tutto  diverfo  da  quello  che 
comunemente  fi  dipigne  , ruvido  au- 
fiero  e orribilmente  fuperfliziofo . 

Quel  fuo  precetto  che  fi  truova  re- 
giftrato  da  tutti  gli  fcrittori  della  fua 
vita  di  non  guadare  nè  offendere  al- 
cuna pianta  domeflica  e fruttifera,  nè 
alciin  animale  che  non  fia  velenofo  e 
nocivo , e quel  fuo  comprare  i pefei  e 
dopo  averne  ben  confidente  fui  lido  le 

B 5 for- 

to  frequente  allora  in  Egitto  , ove  tal 
manifattura  veniva  , dall’  Indie  , e 
dall’  Egitto  poteva  averla  Pitagora , e 
tutti  gli  altri  che  tra’  Greci  fe  ne  fedi- 
vano . Veggafi  anco  Ferrar,  de  re  veft. 
P.II.  lib.IV.c.i  i.  e 12. 

[ 1 ] Jacob.  Keil  Medicin.ftatica  178. 

Plus  attrahunt  vejìes  e partibus  anima* 
r lium  campo fitae  , quam  quae  e vegeta* 
b dibus  conficiuntur  &c. 

J 2 ] J arabi.  29. 
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forme  diverfe  reftituirgli  all’ acque  [i], 
lo  fanno  concepire  s io  non  mr  ingan- 
no molto  lontano  da  quella  ridicola  fu- 
perftizione  che  volgarmente  gli  attri- 
buifcono',  la  quale  anco  per  altri  in- 
dizzi  fi  vede  cne  egli  nel  cuore  aborri- 
va [ 2 ] . E piuttofto  da  quelle  cofe  fi 
vede  ch’egli  era  pieno  di  quello  fpirito 
delicato  d innocente  curiofità  propria 
de*  veri  naturalilfi  , e di  quel  ragione- 
vole defiderio  di  confervare  più  che  è 
potàbile  tutt’i  corpi  organici  che  fer- 
vono fe  non  altro  di  giocondo  e vir- 
^tuofo  fpettacolo  , e fi  conofce  in  lui 
un  fentrmento  di  provida  umanità  op- 
polìo  a quei  genio  puerile  inquieto  e 
devaftatore  , che  in  molti  lì  oflerva  di 
disfare  per  le  loro  voglie  benché  leg- 
giere qualunque  bella  ed  utile  opera  del- 
la natura . 

Quanto  poi  fia  efficace  quello  vitto 
Pitagorico  per  ottener  lo  fcopo  al  qua- 
le come  fi  è fin  qui  divila-to  ei  fu  prin- 
cipalmente dkettcriial  fuo  autore,  cioè 
di  guardare  la  prefente  fanità  del  cor- 
po e di  rilìabilire  la  già  perduta  , può 
agevolmente  comprenderli  da  chiunque 

vo- 

• 

| i ] Pi  ut.  e Apul. 

[ 2 Oltre  gli  fcrittori  della  fua  vita 

in  più  luoghi  vegganfi  Liv.  XL.  29, 
Plin.  XIII.  15.  Pluurc.  Num.  p.13^. 
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voglia  riflettere  fulla  natura  e facoltà 
sì  del  corpo  nofiro  come  ancora  degli 
alimenti  che  lo  foftengono , non  fecon- 
do le  immaginazioni  poetiche  delle  fcuo- 
Je  barbare  , ma  co’  lumi  ficuri  che  a* 
noftri  tempi  ne  an  dato  la  medicina 
anatomica  e meccanica , e 1’  ifioria  na- 
turale, e la  tìfica  fperimentale  , di  cui 
è parte  la  chimica  non  fallace.  , , 

Quelli  lumi  ci  an  fatto  finalmente - 
intendere , che  la  vita  e la  fanità  con- 
fiftono  nel  perpetuo  ed  equabile  moto 
di  una  gran  mafTa  di  liquido  diftribuito 
in  innumerabili  canali  tra  loro  conti- 
nui , che  divifi  in  tronchi  e in  fami  fi 
riducono  nelle  loro  efiremità  ad  una 
impercettibile  finezza  , e ad  una  mul- 
tiplicità  fenza  numero . J tronchi  mae. 
flri  di  quelli  canli  che  ne  fanno  co- 
me le  bali  , fon  folo  due  , di  diffe- 
-rente  fabbrica  e natura  , fituati  qua- 
fi  nel  centro  e connelfi  col  cuore,  e 
le  loro  punte  o efiremità  fono  in  par- 
te patenti  nell’  efterna  fuperficie  del 
corpo  o in  qualche  cavità  dentro  di 
elfe,  e parte  comunicano  tra  di  loro 
l’un  genere  coll’altro. 

E perchè  la  gran  malfa  di  liquido 
. è portata  e icorrfe  continuamente  per 
quelli  canali , uno  de’ due  bronchi  , il 
quale  chiamali  arteria  , con  tutte  le 
inaumerabili  ramificazioni  da  lui  dU 

B 6 pen- 
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pendenti  dovrà  portare  il  detto  liqui- 
do dal  lago  del  cuore  , a forza  dell’ 
impeto  impreflo  e dell’azione  del  ca- 
rnale medelimo  , parte  alla  fuperficìe 
del  corpo  e diflìparlo  fuori  di  elfo,^e 
•parte  a qualche  cavità  interiore  e qui- 
’vi  _ deporlo  , e parte  finalmente  nell* 
ultime  e finitime  famificazioni  dell’ 
altro  canale  thè  chiamali  vena  , ove 
per  l’impulfo  diretto  dell’ onde  fempre 
fuccedenti  e per  le  preflìoni  laterali 
è finalmente  ricondotto  con  moto  con- 
trario al  cuore.  • : 

Per  quella  dilìribuzione  è manifello 
che  fe  i vali  arterioli  tramandalfero 
a’venofi  la  malfa  intera  del  liquido  , 
tal  corfo  potrebbe  durare  per  quanto 
dipende  dalla  ^quantità  di  elfo  . Ma 
perchè  non  palla  dall’  arterie  nelle  ve- 
ne fe  non  una  porzione  , quel  corfo 
non  fi  mantiene  fe  non  perchè  le 
vene  ricevono  fpeffo  nuova  aggiùnta 
di  frefco  liquido  , eh’  elle  prendono 
colle  loro  ellremità  aperte  nella  cavi- 
tà d’un  ampio  facco  o canale  , dalla 
malfa  o mefcolanza  degli  alimenti,  che 
quivi  lì  truova  dal  di  fuori  introdotta. 

Così  è continuo  il  corfo  interno  de’ 
'liquidi  che  chiamafi  vita  in  tutti  i vi- 
venti , cioè  in  tutti  i corpi  naturali  or- 
ganici , fieno  piante  o . animali  ^ con  1 
•quella  principal differenza , che  le.pian- 
*•  « te 
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te  Tempre  affifie  al  Tuolo  ricevono  il 

■ Tupplemento  del  nuovo  liquido  , per 
- le  vene  aperte  nella  fuperficie  delle 
loro  radici,  da  quella  parte  di  terra  che 
le  circonda  a loro  totalmente  efìerna, 
ma  gli  animali  che  i loro  corpi  in  va- 
rii  luoghi  a lor  talento'  trafportano  , 
non  altramente  fomentano  la  loro  vita 
‘che  introducendo  di  tempo  in  tempo  in 
una  cavita  dentro  di  loro  , cioè  nello 
fiomaco  e negl’  inteftini  una  quali  por- 
tabile terra  , cioè  una  mafia  ben  me- 
• Tcolata  di  varie  materie  e ben  bagna- 
ta, dalla  quale  traggono  colle  loro  ve- 
ne radicali  fin  dentro  al  cuore  l’ umo- 
re incorporabile  che  gli  nutre . 

E poiché  l’ umido  che  fcorre  nel  cor- 
po umano , la  cui  quantità  fufficiente 
deve  efiere  così  mantenuta  col  cibo  , 
non  è di  Semplice  natura  come  l’ac- 
qua , oltre  i danni  che  poflono  eflcr 
'prodotti  dall’alterazione  del  moto  , e 
-de’ canali,  ha  ancora  <juei  che  dipen- 
dono dalle  Tue  qualità  e dalla  Tua  me- 
scolanza. Quindi  nafce  lanecefiità  del- 
*la  fcelta  delle  materie  del  cibo,  perla 
-quale  rèftano  efclufi  uni verTalmente  tut- 
ti i.  minerali  -come  non  trafmutabiii 
nella  nofira  fofianza  , anzi  per  la  lo- 
ro durezza  e gravità  molto  più  atti  a 
lacerare  i teneri  organi  noftri  che  ad 
«fiere  da  loro  partitile  .disfatti. 

Entra 
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Entra  veramente  col  cibo  una  no- 
tabile quantità  di  Tale  o marino  o li- 
mile per  condimento  , ma  niuna  por- 
zione di  etto  fi  converte  in  noflra  car- 
ne , difciogliendofi  tutto  e diflìpando- 
fi  fuori  del  corpo  ^ ed  eflendo  quali 
per  nulla  valutabile  quella  minima 
parte  che  non  mutata  vi  rimane  . L* 
acqua  che  in  grandiflìma  copia  s’  in* 
traduce  nel  noflro  corpo  o pura  o me- 
fcolata  con  altre  materie  , può  bensì 
molto  mantenere  il  corlo  de’  noftri 
utneri  , e render  fluide  alcune  parti-  • 
celle  depofle,  fervendo  loro  di  veico- 
lo -,  *e  così  ella  può  anco  indiretta- 
mente nutrire  alquanti  giorni  il  no- 
flro  corpo  fenz’ altro  alimento  , ma 
ella  non  abbandona  giammai  le  fue 
proprie  qualità  , benché  mefcolata  in- 
timamente colle  parti  noflre  , nè  fi 
converte  nella  loro  natura. 

Gli  altri  corpi  tutti  appartenenti  al 
regno  foffile  reiìano  totalmente  efclu- 
-fi  da’ cibi  umani.  Il  dubbio  verte  dun- 

2ue  tra’  vegetabili  e gli  animali  qual 
elle  due  folìanze  polla  eflere  piò  ido- 
nea a diventare  comoda  ed  utile  ma- 
teria del  corpo  nofìro  . Fu  già  da 
Plutarco  , nel  fuo  trattato  contro  al 
cibarfi  di  carne  , molla  la  queflione 
fe  tal  genere  d’alimento  fofle  natura- 
ie  all’uomo  , cioè  proporzionato  alla 

fab- 
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fabbrica  del  fuo  cofpo . Intorno  a cen- 
to anni  fono  , come  fi  vede  dalle  let- 
tere del  Gaffcndo,  fu  cib  difputatopiù 
precifamente  tra  i dotti , offervandofi  gli 
altri  animali  effere  per  collante  abitu- 
dine , dipendente  dalla  naturale  attivi- 
tà della  bruttura  de’ loro  inftrumenti  di- 
geftivi , dillinti  in  frugivori  e carnivo- 
ri , e benché  con  quello  metodo  e col- 
le ragioni  prefe  dall’ ilioria  non  fi  po- 
tette la  queftione  decidere , fu  però  do- 
po dal  Vvallis  ingegnofo  matematico  , 
e dal  Tyfon  diligente  anatomico,  come 
fi  legge  nelle  tranfazioni  filofofiche  d’ 
Inghilterra  [ i ],  propolla  e diraollrata 
molto  maggiore  analogia  nella  fabbrica 
del  condotto  degli  alimenti  del  corpo 
umano  con  quella  degli  animali  frugi- 
vori , effendo  la  maggior  parte  di  elfi 
forniti  come  f uomo  dell’ intellino  colo 
di  cui  i più  de’  carnivori  fono  privi . 

Ma  tralafciando quelle  riftelfioni  che 
pajono  troppo  remote , fi  deve  più  pre- 
llo  confiderai  che  la  maggior  parte 
degli  animali  che  fervono  al  cibo  u- 
mano  fi  pafcono  di  vegetabili,  eccet- 
tuando alcuni  uccelli  ed  i pefci  , on- 
de finalmente  pare  che  l’  ultima  ma- 
teria de’  due  fommi  generi  d’  alimenti 
fu 

[ i ] Num.2^9.  enei  compendio  di  «He 

Tom.  V.  cap.  I. 
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fìa  quali  l’ iftetta  nella  fua  prima  com- 
pofizione,  cioè  Tempre  vegetabile  e ve- 
nuta in  origine  dalla  terra , anzi  in  gran 
i parte  ciò  che  fi  ferma  e s’ unifce  al  corpo 

• dell’  uomo  dall’  uno  e dall’altro  alimento, 
-non  altro  è che  tetrafolidae  purifiima  . 

Ma  la  differenza  confitte  principal- 

• mente  nell’  effere  le  parti  frefche  del- 
le piante  di  molto  più  .tenera  teflitu- 
ra  che  quelle  degli  .animali  , e però 
molto  piu  facili  a limolarli  per  la  mi- 
nor forza  della  loro  coefione  e del  lo- 

~ro  intimo  glutine,  ficchè  più  agevol- 
mente cedono  alle  forze  dividenti  de- 
gli organi  nottri  • Abbonda  nelle  fre- 
fche e tenere  parti  delle  piante  Inac- 
qua , e quella  Torta  di  Tali  che  a ca- 
gione del  lorofapore  e del  non  diffiparfi 
al  fuoco  prima  di  fonderli  fi  chiama- 
no acidi  e fitti  , alla  rnefcolanza  de* 
quali  col  moderato  umore  oleolò  ve- 
getabile fi  deve  quel  fugo  loro  mifci- 
bile  difciogliente . Di  quefto  fugo  par 
ohe  il  cibo  animale  ha  privo  come 
lo  è totalmente  de’  detti  Tali  acidi  e 
fitti  , abbondando  al  contrario  di  quei 
che  Tono  atti  a diventare  in  un  cer- 
to grado  di  calore  alcalici  e volati- 
li , ed  a produrre  colla  loro  mefco- 
lanza  la  maggiore  difpofizione  ne’ no- 
ttri liquidi  all  ultimo  e totale  morti- 
fero difcioglimento  . E dalla  minore 

e me- 
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e meno  lineerà  oleofitq  dc’frefchi  ve- 
getabili par  che  dipenda  la  difpofizio- 
ne  incomparabilmente  minore  del  fu- 
go da  elfi  prodotto  a ricevere  i fover- 
chi  gradi  di  calore  nella  grandilfima 
ed  intima  agitazione  effendo  portato 
in  giro  col  langue,  poiché  l’efpcrien- 
za  d imo  Ara, 'eh  e non  fi  truova  in  tut- 
ta la  natura  liquido  alcuno  che  piò. 
-concepifca  e più  ritenga  la  forza  del 
fuoco  o patente  od  occulto  , di  quel 
che  faccia  l’olio  di  qualunque  effra- 
zione egli  fia  , benché  quello  degli 
animali  fembri  anco  a ciò  più  pron- 
to € più  efficace . 

- - Quanto  poi  debba  effer  fottile  il  li- 
quido nofiro  vitale  è manifefto  dal  fuo 
, doverli  gradualmente  formare  fino  nel- 
la infenfibile  tranfpirazione , e in  quel- 
l’aura fpiritofa  che  -efala  e dentro  e 
fuori  del  corpo  vivente  . Da  quarta 
fottigliezza  e facilità  al  partirli  del  no- 
ftro  liquido  nelle  innumerabili  divisio- 
ni de’  vafi  , confitte  v la  fua  fluidità  , 
fenza  la  quale  fi  depongono  in  alcuni 
luoghi  -le  particelle  dure  e pefanti  , e 
fi  riempiono  con  effe  le  cavità  chedo- 
vrebbono  effer  vote  ed  aperte . Dall’  ag- 
giunta poi  d’un  fugo  acqueo  oleofo  e 
ialino  che  gli- artifti  chiamano  fapona- 
ceo  , e del  quale  innocente  e foave 
folo  i frefehi  vegetabili,  alimenti , c<> 
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me  fi  è detto  fono  dotati  , nafee  la 
tanto  neceflfaria  perfetta  mefcolanza 
delle  diflìmili  parti  del  noftro  fangue, 
e maflìme  de’  due,  copiofifTimi  umori , 
che  per  fe  medefimi  fi  sfuggono  fcam- 
bicvolmente  , acqua  ed  olio  , della 
cui  feparazione  dentro  di  noi  fon  per- 
niciofi  gli  effetti  . E la  molto  mi- 
nor copia  di  liquore  pleofo  che  fi  truo- 
va  ne’  Irefchi  vegetabili  in  paragone  del- 
le carni  , non  folamente  toglie  la  ma- 
teria a un  glutine  troppo  tenace  , ma 
a quel  vapore  che  nell’  accrefciuto  ca-  ■ 
lore  del  noftro  corpo  efaltandofi,  e le 
parti  pingui  e faline  diventando  vo- 
latili, fi  fa  bene  fpeffo  velenofo  e pe- 
flifero . 

Frefchi  vegetabili  ho  .femore  detto, 
perchè  i fecchi  anno  quafì  tutte  le 
incomode  qualità  de’  cibi  animali  , 
maflime  effendo  le  loro  particelle  trojv 
po  fortemente  coerenti  terreftri  ed 
oleofe  . Cosi  efcludonfi  tutti  gli  aro- 
mi e fi  foflituifcono  in  loro  vece  le 
verdi  cime,  d’ erbe  odorifere  e grate  . 

Si  rigettano  i legumi  vecchi  e gli 
altri  lemi  farinacei  ed  oleofi  , fe  non 
fieno  con  arte  ben  triturati  e con  al« 
tre  utili  materie  mefcolati  e difciolti.  ■ 
Il  medefimo  fi  vuol  dire  de’  frutti 
fecchi  , e di  tuttociò  che  con  varie 
preparazioni  fi  ferba  e che  compone  il 

. - fec- 


lecco  mangiare  degli  antichi,  il  quale 
fe  Ha  rigorofo  può  forfè  per  altri  ufi 
fuori  che  per  la  fanitù  effere  oppor- 
tuno. 

Il  mele  è tra’  fughi  vegetabili  ben- 
ché raccolto  dall’  api  e qualche  tem- 

{>o  ferbato  in  certi  follicoli  dentro  al 
oro  corpo , e quindi  ne’  favi  depolto 
onde  Io  prendono  gli  uomini,  Ei  na- 
fce  dagli  umori  piu  raffinati  e piò  per- 
fetti delle  piante,  feparandofi  dalla  lo- 
ro mafia  che  per  entro  ad  effe  fi  muo- 
ve’, e adunandoli  in  quelle  pilette  col- 
locate in  fondo  delle  foglie  de’  fiori  , 
le  quali  offervò  e defcriffe  il  Malpi- 

fhi  [ I ].  Lo  zucchero  è naturai  pro- 
otto delle  piante  benché  ellrattocon 
grande  aiuto  dell’arte . Ambedue  que- 
lle materie  fono  oleofe  infieme  e Iali- 
ne e di  maravigliofa  virtù  faponacea 
attenuante  e deterfiva  malfime  inme- 
fcolanza  con  altri  cibi  e con  acqua 
moltiflìma  , e non  fouo  dannofe  co- 
me il  volgo  crede , ma  egregiamente 
utili  e buone. 

Buono  è in  modo  infigne  anco  il 
latte  principalmente  degli  animali  che 
fi  pafcono  a erbe  e di  frondi.  Quello 
liquore  benché  lavorato  e compofto 
dagli  organi  animali  del  fugo  de’  loro 

ali- 
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alimenti  e di  alcuni  de’  loro  propri 
umori  , e benché  pattato  per  le  loro 
vi  (cere  e per  li.  mìnimi  loro  cannelli.' 
arteriofi,  non  ha  però  ancora  deporto 
tutte  ie  qualità  del  vegetabile  * rite- 
nendo principalmente  la  falubre  di- 
fportzionc  a inacidirli  , nè  li  è total- 
mente permutato  in  natura  animale , 
ma  quindi  acquetato  ha  triturazione 
fluidità  e mefeoiamento ,,  e perciò  mag- 
giori attitudine  a convertirli  pronta- 
mente in  noflra  foiìanza,  eflendo  inol- 
tre foave  a tutti  i noflri  lenii  quando 
.h  novellamente  tratto,  e nel  debito 
tempo , e perciò  a giudizio  de’  medici 
più  accorti  di 'tutti  1 fecoli,  leggierif- 
firno  e ottimo  alimento  , ed  unico  in 
natura  , per  quella  filetta  Tua  mezza- 
na tempera  tra  i cibi  vegetabili  ed 
animali , onde  a gran  torto  è deprez- 
zato e temuto  -dalla  gente  inefperta . 

. L’  acqua  pura  e molta  col  latte  fa 
ottima  mefcolanza  ufata  e lodata  an- 
co da  Ippocrate  che  ne  attribuisce  i’ 
invenzione  aPitocle  medico  di  lui  più 
antico  [ i j , che  fe  ne  lerviva  con 
molto  profitto  malflme  per  rinutrire 
Sicuramente  i tròppo  gracili  ed  efté- 
nuati.  Il  poco  vino  col  molto  latte  ? 
che  alcune  nazioni  ufano  anco  oggi 
gi°r_-__  ; 

[ i ] Epidem.  V.,  50. -e  VII.4S. 
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giorno , ha  altresì  in  Tuo  favore  l’ au- 
torità degli  antichi , benché  non  paia 
così  opportuno  per  la  medicina  , Co- 
me forfè  lo  è con  idonei  condimenti 
per  la  delizia  delle  menfe  , e molto 
meno  ragionevole  e meno  gioconda 
fembra  citare  1’  unione  del  brodo  od’ 
altri  liquidi  untuofi  , o di  qualunque 
faporita  taflanza  col  latte  , poiché 
non  può  mai  aver  egli  bifogno  di  mi- 
gliorare le  fue  qualità,  ma  blamen- 
te alcune  volte  d1  accrefcere  la  fua 
fluidità,  il  che-  coll’  acqua  fola  e.  fin- 
cera  egregiamente  s’  ottiene. 

E perchè  cóEripofo  e coll’  agita- 
zione e col  bollimento  e colla  mefeo- 
lanza  d’ alcuni  fughi  acidi  delle  piante 
o d’  altre  materie  nell’  atto  del  bolli- 
re, il  latte  fi  tapara  in  quelle:  tre  no- 
te foflanze  di  cremore  o burro,  di  fie- 
ro , e di  cacio  , è facile  1’  intendere 
che  il  fiero  per  la  fua  liquidità  e tem- 
peratura è molto  conveniente  rimedio 
in  alcuni  cafi,  rnaffimein  larghiflìma 
abbondanza  di  cinque  o fei  o più  lib- 
bre il  giorno,  come  ta  davano  anco  gli 
antichi  . E il  burro  benché  oleofo  in 
dofe  moderata  fi  ammette  , nel  noftro 
vitto  , purché  lontano  dalla  tampre 
offenfiva  rancidità,  e il  cacio  meglio, 
vale  quanto  egli  è più  frefeo  e novel- 
lo  , ma  il  duro  e fecco  e per  troppa 
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età  divenuto  al  gufto  acre  e mordace, 
avendo  acquiftato  qualità  rea  non  con- 
venevole al  noftro  lcopo  , non  fi  ufa 
fe  non  di  rado  , e molto  parcamente 
per  folo  condimento . E limile  caute* 
la  e parfimonia  fi  vude]  ancora  avere 
dell’  uova . 

Quei  fughi  vegetabili  prefi  da  qua- 
lunque parte  delle  piante , i quali  kper 
mezzo  della  fermentazione  fono  ridotti 
a’  noti  liquori  che  vini  e birre  e idro- 
meli fi  chiamano,  e molto  più  gli  fin** 
riti  quindi  eftratti  fono  oppofii  alle 
intenzioni  del  vitto  Pitagorico  , poi* 
chè  fermentando  anno  acquiftata  con- 
traria natura  , e’in  vece  di  feiogliere 
e fempre  più  liquefare  e diminuire  la 
coefione  e il  glutine  del  liquido  noftro. 
vitale , anzi  i accrefcono . Onde  nafee 
lalor  facoltà  di  rinvigorire  rifeccareed 
accrefcer  moto  e calore  nel  noftro  cor- 
po, oltre  la  fingolar  potenza  d’offen# 
dere  sì  prontamente  i nervi , e turban- 
do le  loro  operazioni , fecondo  i diffe- 
renti gradi  o progreflì  della  loro  ve- 
lenofa  efficacia , produrre  la  tanto  (li- 
mata benché  falfa  ilarità,  e il  delirio  1’ 
oblivione  e la  fonnolenza,  i quali  ef- 
fetti molti  chiamano  dolci  ed  amabili, 
non  già  il  Pitagorico  che  fa  quanto  ei 
fono  connefiì  colla  paralifi  coll’  apo* 
pleffia  e colla  morte,  che  benefpeffo 
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fuccedono  a quelle  temporariè  lefio- 
nl  biella  mente  che  fono  da’  liquori 
\ così  fermentati  prodotte  * 

Totalmente  diverfo  dal  vino  è quel 
liquore  che  pur  da  effo  fi  forma,  ma 
per  una  feconda  fermentazione,  e che 
chiamali  aceto  , il  quale  avendo  de- 
porta la  parte  di  fe  più  grolla  e più 
untuofa  diventa  limpido  e fottile,  pe- 
netrante e volatile  , e quindi  atto  a 
infinuarfi  e a mefcolarfi  intimamente 
con  qualunque  nortro  umore  anco 
oleofo,  e impedire  perciò  o mitigare 
quella  peffima  mutazione  che  foven- 
te  in  noi  fuol  farli  colla  forza  del 
moto  e del  calor  vitale  , conofciuta 
fatto  il  nome  di  putredine  acrimonia 
inrancidimento  o alcalefcenza . 

Ond’  è 1*  aceto  gran  refrigerante 
i nelle  febbri  acute  prodotte  o da  {fi- 
ntolo interno  de’  fughi  umani  ^iù  fat- 
ti alcalic’vj  o da  veleno  dal  di  fuori 
introdotto  . E fin  da’  tempi  d’  Ippo- 
crate  nella  medicina  e nella  chirurgia 
è d’  ufo  grandiflìmo  e falutarc  , che 
efpelle  T ebrietà  e la  fonnolenza  e la 
debolezza  , riftorando  placidamente  i 
nervi  a’ quali  egli  è molto  amico.  In 
tutte  le  peftilenze  e fpezialmente  nel» 
1’  ultima  noftra  fu  ricanofciuta  gran- 
diffmta  1*  efficacia  dell’  aceto , mal  gra- 
do l’ incomoda  mefcolanza  che  allora 
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«fava  di  un  gran  numero'd’  altri  me- 
dicamenti di  contraria  natura  ( i ). 

E perchè  poco  ottimo  vino  in  ac- 
qua moltiffima  forma  un  liquido  fa- 
cile a inacidirli  nel  calore  interno  del 
corpo  *,  quindi  è forfè  la  ragione  che 
una  tal  copiofa  bevanda  riefci va  falu* 
tiferà  in  alcune  febbri  abituali  e fpef- 
fo  ancor  nell’  acute  , appretto  aglian- 
chi , come  fi  vede  maflìmamente  da- 
gli fc ritti  d’  Ippocrate  , e che  tale  el- 
la fia  in  .molti  cali  anco  appretto  di 
noi  come  ne  dimofira  1’  elperienza* 
Di  limile  anzi  di  miglior  valore 
fono  i fughi  acidi  e frefchi  degli  agru- 
mi e degli  altri  frutti  , onde  ndn  è 
maraviglia  che  alcuni  le  ne  fieno  pa- 
rimente ferviti  come  di  fegreto  e po- 
tente rimedio  contra  le  febbri  mali- 
gne e peftilenziali . Nè  quella  è nuo- 
va invenzione  anzi  tra  di  noi  s’  ac- 
corfe  di  tal  virtù,  dell’  agro  or  fa  in- 
torno a cent’  anni  Famiano  Micheli- 
ni che  fuJettore  di  Matematichenel- 
lo  fiudio  di  Pifa  [ 2 , e che  effe  ra- 

do flato  fcolare  del  gran  Borelli,  era 
v./  • - 1.  t , ' per--.i 

-■ r . i ■ ■ - — ■ 

( i ) Rondinelli  relazione  del  conta* 

- gio  delibo,  ec.  »■*  •.  ;»  « • 

( 2 ) Conofciuto  nel  mondo  per  quel 

- fuo  trattato  della  direzione  de*  fin- 
irai flamp.  in  Fir.  1664. 


perciò  molto  dilettante  ancora  d’ana- 
tomia e di  medicina  . Alcune  fue 
pruove  in  Pifa  riefcirono  felicemente 
in  una  influenza  dì  febbri  - maligne 
delle  quali  gl’  infermi  curati  col  me- 
todo ufuale  morivano  la  maggior  par- 
te . Il  fuo  fegreto  come  io  ho  vedu- 
to ne’  fuoi  fcritti  originali  confìfteva 
nella  molta  bevanda  d’  agro  di  limoni 
o d’arance,  o in  quella  vece  anco  d’ 
agretto  , e di  moltiflìma  acqua,  e di 
non  altro  cibo  che  di  midolla  di  pane 
bollita  o inzuppata  nell’  acqua  pura , col- 
la condizione  però  che  tal  cura  fufle 
ufata  fin  dal  principio  del  male  . Il  qual 
metodo  era  ottimo  e giudiziofo  e non 
doveva  efier  derifo  com’ei  fu  da’  fuoi 
oziofi  emuli , ne  efler  fegreto  agli  uo- 
mini dotti,  i quali  anco  allora  poteva- 
no fapere  la  coerenza  di  etto  colle  fi- 
fiche  verità  della  medicina  e coll’  espe- 
rienze di  tutti  i fecoli  precedenti  e 
coll’  autorità  de’  più  folenni  maettri. 

Non  pare  però  che  il  Michelini  ben 
fupponefle  equivalente  all’  acidità  vege- 
tabile la  prodotta  da  alcuni  fpiriti  aci- 
di minerali,  i quali  fon  più  totto  nocivi 
al  corpo  umano,  e pare  ancora  ch’ei 
non  s’ accorgete  della  univerfalità  di 
fimile  virtù  in  tutti  i fughi  acidi  ve- 
getabili o di  frutti  od’  erbe  e maflime 
dell’  aceto  . Talmente  che  non  vi  è for- 
fè tra  gli  errori  popolari  di  medicina 

Opnfc.Totn.XXXl,  C il 


/ 


.5° 

più  perniciofo  di  quella  fuppofizione 
tanto  oppofta  all’efpericnza  ed  al  buon 
raziocinio  , che  i fughi  acetofi  arre- 
chino nocumento , dovendofi  anzi  dar 
loro  dopo  l’  acqua  la  lode  di  più  cer- 
to e più  universe  rimedio  , effendo 
infieme  foavie  validi  rifolventi,  e da 
coagulo  nafeendoi  più  micidiali  effet- 
ti delle  malattie,  come  dimoftra  l’in- 
fallibile coltello  dell’  anatomia  . A n 
dunque  ragione  i Pitagorici  di  (lima- 
re molto  1 aceto  e tutt’  i fughi  fre- 
fchi  acetofi  deoli  agrumi  e d’  altri 
frutti  e dell’  erbe  , e di  anteporli  a 
qualunque  aromatico  o pingue  o fpi- 
ritofo  correttivo  o condimento. 

L’olio  benché  femplice  eflratto  ve- 
getabile effendo  liouore  totalmente  J 
pingue  e perciò  morto  pronto  ad  ac- 
quifere dannofo  rancore  nel  canale 
degli  alimenti  fe  non  ila  tofìo  mu- 
tato dalle,  forze  digerenti,  vuole  non 
fedamente  effere  feelto  il  più  dolce 
che  aver  fi  pofTa  , come  più  lontano 
dalla  fua  rancida  corruttela,  ma  effe- 
re  ufato  poco  e di  rado  , e mofcola- 
to  con  fu°hi  acidi  per  condimento  di 
cibi  per  le  medefimi  molto  falubri . 

L’  efperienza  congiunta  col  fagace 
ragionamento  ci  ha  parimente  deter- 
minati a fcegliere  nella  vafiilfima  va- 
rietà di  materie  vegetabili  che  ci  of- 
fre la  terra  , quelle  .fole  che  o fpon- 

ta- 


1 


taneamente  o per  arte  ottime  effen- 
do  nella  loro  fpecie  , anno  tenera  e 
fragile  tefìitura  e fugo  acquidofo  oin- 
fipidoo  dolce  o grariofamente  acido, 
o latteo  ed  amarognolo  , e in  alcuni 
cali  amaro  affatto  ed  acuto , e di  odo- 
re o nullo  o foave  e talora  ancofor-\ 
te  e penetrante,  mitigandoli  o accre- 
fcendofi  fecondo  il  bifogno  ciafcunadi 
quelle  qualità  colle  idonee  preparazio- 
ni cotture  emefcolanze.  Quindi  è che 
quando  anco  fi  voleffero  computare 
efattamente  tutti  i vegetatoli  ohe  ci 
danno  ole  loro  radici,  o i loro  corpi 
interi,  ole  foglie  e i germogli,  p i fio- 
ri oi frutti,  oi fermo  i fugiperfoftan- 
za  del noltro cibo p per  condimento,  fi 
occuperebbero  men  di  cento  di  quei  ge- 
neri di  piante  de*  quali  ben  piti  di  mil- 
le riconofce  il  prefente  filìema  botanico . 

E faranno  ancor  molti  meno  fe  la 
fceltafi  faccia  più  rigorofa , fecondo  i 
principii  giàftabiliti , onde  reltino  e- 
fclufe  affoiutamente  tutte  le  materie 
vegetabili  piu  fode  e più  falaci  e pun- 
genti e di  maggior  nutrimento . Si  do- 
veranno  allora  sfuggire  c-on  Egiziana 
fcrupolofa  attinenza  gli  agli  e le  cipolle 
e tutte  le  radici  buìbofe  , e fi  trala- 
/ceranno.  tutti  i frutti  fecchi  , e i fe- 
mi  arborei,  e degli  erbacei  tutti i più 
duri,  ammettendoli i cereali  blamen- 
te che  fervono  al  panifìcio  o a dar 
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qualche  corpo  col  loro  decotto  all’ac- 
qua ed  al  brodo , e per  varietà  alcuni 
de’  più  delicati  legumi  di  tempo  in  tem- 
po ofrefchi  e teneri,  o anco  fecchi, 
ma  disfatti  e mefcolati  coll1  erbe  bian- 
che e molliffime  o con  alcuni  frutti 
aqquofi  . Così  delle  lenti  colla  zucca 
Soleva  fare  quel  Tauro  filofofò  in  Ate- 
ne , grande  ammiratore  di  Pitagora , al 
riferire  di  Gellio  [ i],  che  fpeffo  era 
de’  fuoi  convitati . Quindi  facilmente 
fi  troverà  che  le  piante  che  poffono 
Soddisfare  a1  bifogme  alle  delizie  della 
menfa  Pitagorica  nell’  intero  corfo  del- 
l’ anno  appena  arriveranno  al  numero 
di  quaranta,  ed  eccettuando  quella  che 
produce  lo  zucchero  tutte  coltivate 
comunemente  tra  noi  ne’ campi  e ne- 
gli orti  , delle  quali  fono  anco  più 
volgari  le  più  Salubri. 

- Tale  eflendo  la  natura  eie  qualità 
degli  alimenti  fcelti  che  compongono 
il  vitto  frefco  vegetabile  , non  deve 
parere  maraviglia  ad  alcuno  che  con 
cffofolo  collantemente  ufato  per  qual- 
che tempo , e dalla  difcreta  prudenza 
di  Sapiente  tìfico  temperato  Secondo  le 
cccafioni , colla  mescolanza  di  poche  e 
Scelte  carni , e maffime  del  decotto  loro 
colle~Tenere'e  frefche  erbeo  acetoSe  o 
lattifere  dolci  , o qualche  volta  anco 


[ i ] Lib.XVlI.  c.8. 
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odorofe  ed  amare  .,  fi  portano  felice- 
mente rimuovere  alcune  infermità  al- 
tramente invincibili  all’  arte  umana, 
e fe  ne  portano  altre  impedire,  euni- 
verfalmentefi  porta  dilporre  il  corpo  a 
fentir  meno  1 danni  e i pericoli  di 
qualunque  cagione  morbifica. 

Nel  vitto  Pitagorico  entra  ancora 
la  dieta  lattea,  cioè  il  vivere  di  folo 
latte  come  fanno  tutti  i giovini  ani- 
mali , e come  dicono  che  anticamente 
vivevano  e che  vivono  anco  ne’ tem- 
pi nofiri  alcuni  popoli  interi , e come 
perla  curadi  alcune  infermità  e maf- 
fime  della  gotta  e dell’ artritide , ella 
s’ introdurti  per  tutta  Europa  verfo  la 
metà  del  fecolo  partito  per  la  fagacia 
ed  efperienza  di  un  medico  gottofodi 
Parigi  ( i ).  Benché  non  vi  manchi 
in  parte  l’ efempio  e 1’  autorità  degli 
antichi  e maflimed’  Ippocrate,  diCelr 
fo , di  PJinioedi  moltialtri,  tra’ qua- 
li, almeno  di  quei  che  cireitano,  par 
che  Areteo  fia  il  primo  che  del  folo 
latte  fi  fervifle  in  alcune  infermità 
fenz’  altro , alimento  , argomentando 
folidamente  la  fua  fufficienza  e falu- 
brità  dall’  ufo  delle  intere  nazioni  che 
di  folo  latte  vivevano'. 

. . . ~ C 3 Fu 
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( I ) Veggafi  Greifel  de  curalaStis  in 
Artritide  Vien.  Aurtr.  1670.  alla 
jiag/179,  ■'  . 


Digitized  by  Google 


Fu  intorno  a cinquant’anni  fa  mol- 
to confermata  1’  opinione  della  dieta 
lattea  perla  gotta  da  varie  efperienze 
fatte  in  Inghilterra  , ove  poco  dopo 
par  che  folle  fcoperto  che  anco  il  vi- 
vere per  alcune  fettimane  di  qualche 
frefca  e idonea  pianta  fenz’  altro  ci- 
bo aveva  il  medefimo  effetto  in  quel 
male  sì  moietta  ( i),  e finalmente  ivi 
fu  ampliata  tale  riputazione  a tutto  il 
vitto  vegetabile.  Nella  qtial  ifola  fe- 
condo il  giudizio  del  conte  Lorenzo 
Magalotti  che  fu  pieno  d’  efperienza 
e di  dottrina  e -d’onore  fono  i primi 
medici  del  mondo  tutto , rimanendo  co- 
in  ei  crede  a’fuoi  Tofcani  la  gloria  di  po- 
tere afpirare  ad  eflere  almeno  i fecondi  „ 
Chela  gotta polfa  ettere  impedita o 
curata  o moltiflìma  mitigata  dalla  dieta 
lattea  mefcolàta  colla  vegetabile  abbon- 
dante e colf  animale  parchittima  noi  ne 
abbiamo  più  d’ una  certa  pruova  anco 
in  Tofcana . Intorno  a Cedici  anni  fo- 
no fu  dame  propottountal  metodo  in 
un  mio  eonfu Ito  medico , che  allora  io 
<jua  maudai  da  Londra  ad  un  amico 
che  ne  fparfe  più  copie , elfendo  fiato 
in  quello  tempo  da  alcuni  gottofi  mef- 

fo 


(f)Delle  rape  ne  fa  tettimonianza  Fr.Sla- 
renella  lettera  ftampata  infieme  col 
trattato  di  Gio.  Doleo  eie  furi  a podagrae 
latte  vi  Eia  & mitigata  Amtt.  1703. 
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fo  in  efccuzione  . Nè  (blamente  la 
gotta  e i dolori  articolari  poflono  ef- 
ier  tolti  o notabilmente  alleggeriti  dal 
vitto  Pitagorico,  ma  in  generale  tut- 
ti i mali  che  nafcono  da  (overchia 
robuftezza  de’  folidi , dall’  acredine  ran- 
cida ed  oleofa  e falina  de’  liquidi , dal 
loro  ingroflamento  e da’  lor  gravi  e 
tenaci  depofiti  , e dall’  attività  trop- 
po vivace  delle  forze  interne  moventi. 

Così  1*  efperienza  ha  moftrato  che 
fi  dileguano  con  quello  metodo  il  reu- 
matifmo  e l’ ipocondria , nervofa  e mo« 
leftiflima  infermità,  che  rifiede  prin- 
cipalmente nello  iìomaco  e negl’  in- 
tefìini,  e alcuni  altri  mali  de’ nervi  , 
e la  tabe  o corruttela  delle  glandule 
e delle  vifcere  con  febbri  lente  c abi- 
tuali, purché  ella  fia  dentro  a’  limiti 
d’  una  certa  mediocrità , come  anco- 
ra i non  eccedivi  vizi  ancurifmatià, 
e leollruzioni  elofcorbuto.  Del  qua- 
le feorbuto  benché  non  tutti  fappia- 
no  accorgerli  nel  fuo  principio,  fono 
però  (intornio  effetti  molte  delle  lun- 
ghe e difficili  malattie  conofciutefot- 
to  altro  nome,  e bene fpeflo  feonofe iu- 
te e innominate  appreffo  i famofi  pra- 
tici imperiti  , le  quali  affliggono  le 
perfone  anco  piò  culte  e più  como- 
de. E di  quella  efficacia  del  vitto  Pi- 
tagorico accomodato  alle  circoflanze 
fono  flati  anco  veduti  fpeflò  gliefem- 
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pii  in  quella  città  contra  la  comune 
efpettazione . 

Ma  ciò  che  deve  pienamente  per- 
vadere ogni  giulfo  penfatore  della  fa- 
lubrità  e potenza  del  vitto  vegetabi- 
le , fi  è il  confiderare  gli  orrendi  ef- 
feti  dell’  afiinenza  da  un  tal  vitto  , 
ie  ella  non  è breviflima  , i quali  s’ 
incontrano  ampiamente  e ficuramen- 
le  regifirati  nelle  narrazioni  piu  in- 
tereffanti  e piò  autentiche,  degli  affa- 
ri umani.  Le  guerre,  e gli  afiedi del- 
le piazze,  e i lunghi  caftrenfi  Soggior- 
ni, le  lontane  navigazioni,  le  popo- 
lazioni de’  paefi  incolti  e marittimi  ? 
le  famofe  pellilenze  , e le  vite  degli 
uomini  illuftri  , fomminiflrano  a chi 
intende  le  leggi  della  natura,  incon- 
irafiabili  evidenze  della  malvagia  e 
velenofa  attività  del  vitto  contrario 
al  frefeo  vegetabile  , cioè  di  materie 
ienchè . vegetabili  d’  origine  , Secche 
però  e dure  e conservate  , e di  ma- 
terie animali,  odureo  frefche  che  el- 
le fieno  fenza  veruna  mefcolanza  d’ 
erbaggi  e di  frutte . 

Non  altra  fu  la  cagione  della  pelle 
d’ Atene  egregiamente  deferitta  da  Tu- 
cidide, e ardirei  anco  dire  della  mag- 
gior parte  dell’ altre  pedi  di.  cui  rileg- 
gono le  relazioni  fedeli  , ficcome  di 
molte  malattie  epidemiche,  offervan- 
dofi  efier  quali  Sempre  accompagnato 

con 


con  quetti  mali  o uno  ttretto  attediò 
ottile  , o un  riferraménto  amico  per 
male  intefa  cautela  , o qualche  gran 
freddo  o liceità  'che  abbia  dittrutto 
gli  erbaggi  , o che  gli  abbia  refi  per 
la  povera  e minuta  gente  troppo  pre- 
.ziofi,  o altramente  inacceflibili  , on- 
d’  è che  in  limili  circottanze  foglio* 
no  i ricchi  efifere  i meno  offefi . 

Così  s'  intende  lo  feorbuto  che  re- 
gna egualmente  e dove  il  fole  uccide  i 
fiori  e 1’  erba , e dove  ogni  verde  è co- 
perto o dittrutto  dal  ghiaccio  e dalla  ne- 
ve , e che  maravigliofamente  fi  cura  col 
folo  e breve  ufo  del  frefeo  vegetabile 
qualunque  egli  fia,  come  col  decotto  del- 
T acerbe  frondi  tagliate  dalla  prima  felva 
che  s’ incontra  alla  rinfufa . Non  è il  cli- 
ma fettentrionale , 'non  l’ aria  del  mare , 
non  il  faldelle  carni,  ma  la  fola  atti- 
nenza dal  vegetabile  che  lo  produce  ( i ) 
Del  che  fi  anno  in  ogni  paefe  e nelno- 
ttro  ancora  certiffimi  rifeontri  oflervan- 
dofi  più  o meno  dominare  i fintomi  fcór- 
buticiamifura  di  tale  attinenza  dal  fre- 
feo vegetabile , o per  necefiìtà  o per  im- 
perizia, come  in  alcune  cafe  di  molti 
convittori,  e nelle  quali  la  Volgare  e 
male  avvifata  providenza  economica 
fuol  fempre  inclinare  alle  vettovaglie 

c 5 kc-  . 

(i)Bachftrom  obfervation.  circa  fcorbtu 
tum  L.  Bat.  1734.  • 
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fecche  e che  fi  pottono  ferbare . E in 
alcune  private  perfone  ricche  e non 
ignoranti , mà  capaci  di  pregiudizi  e de- 
gli eruditi  errori  s’ incontra  {petto  il  vero 
icorbuto  per  tale  attinenza  fpontanea  dal 
vegetabile , prodotta  da  fatte  opinioni  di 
medicina,  alle  quali  fi  ottervano  attere 
anco  molto  più  efpofli  coloro  che  ero- 
dono che  medicina  non  fra . 

Così  dicono  che  accelerale  la  fua 
morte  Matteo  Curzio  famofo  medico , 
che  ha  quel  magnifico  fepolcro  nel  Cam- 
po fanto  diPifa,  non  d’altro  cibando/i 
che  di  piccioni , entrato  eh’  ei  fu  Culla 
foglia  della  vecchiaia,  comedi  lui. rac- 
conta il  Cardano  (r) . É altri  medici  non 
meno  del  Curzio  {limati,  e teolog  i e giu- 
rifconfulri  illuttri  abbiamo  noi  conolciu- 
ti , che  privi  di  quella  medica  verace  e 
non  così  volgare  notizia infettarono  il 
loro  corpo  di  feorbuto,  mal  regolando 
la  loro  dieta  co’  perpetui  e fottanziofi 
brodi  e coll’nova  e colle  patte  e cogli  altri 
cibi  animali , o lecchi  e confervati  vege- 
tabili, e fempre  sfuggendo  le  falubri  in- 
lalate  e gli  altri  erbaggi  e le  frutte. 

Da  ciò  s intende  ancora  la  vera  cagio- 
ne  dell’ elefintiafi  per  cui  era  infame  lv 
Egitto  piu  chiaramente  che  fupponendo 
come  fece  Lucrezio  [2]  quei  moiri  mor- 

bi- 


( 1 J Defanit.  tuendalll.  i& 

(2  ) Luer.  VI.  1^12. 
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biferi  femi  volanti  per  l’ aere  inimico . 
Gli  orribili  fintomidi  quel  male  viva- 
mente rapprefentati  da  Areteo  [ i ] con 
tragica  eloquenza,  e con  (ingoiare  medi- 
ca accuratezza , fan  concepire  a chi  ha 
perizia  dell’  arte , che  1’  elcfantiafi  degli 
antichi  non  altro  foffe  che  una  fpecie  di 
fublime  fcorbuto , al  quale  altresì  van- 
no ridotte  quelle  ulcere  della  bocca  , che 
il  medefimo  Areteo(  z ) altrove  defcrive 
e dice  chiamarli  Egiziache  o Siriache  , 
perchè  molto  frequenti  in  quei  paefi . 

Galeno  ( 3 ' ragionando  da  valente  e 
fagace  medico , coro’  egli  era , full’  ©ner- 
vazione che  un  tal  male  era  quali  inau- 
dito nelle  regioni  più  mediterranee  d’ 
Europa,  e maflime  tra’ popoli  bevitori 
di  latte  j e che  era  ovvio  e fpaventofo 
traila  plebe  AlefTandrina , giulìamente 
ne  attribuì  l’ origine  al  vitto  di  efsa , che 
com’  egli  accenna  in  più  luoghi , e come 
lo  confermano  varii  autori,  confifteva 
in  farinate  in  civaie  in  cacio  fecco  in  pe- 
fci  e chiocciole  e ferpi  e carni  d’ afino  e 
di  camelo , e in  ogni  genere  di  falame . 
Alle  quali  cofe  fe  fi  aggiunga  chei  foli  " 
ricchi  di  quella  città,  come  narra  Aulo 

. C 6 Ir- 
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[ 1 ] Aret*  de’  fegni  e delle  caufe  de* 
mali  II,  13. 

[ 2 ] I,  9. 
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Inio(  i),  avevano  nelle  lorocafe  le 
conferve , nelle  quali  l’ acqua  del  Nilofi 
depurava,  e che  la  moltitudine  fi  con- 
tenta va  di  beveria  anco  alba  e motofa , p 
che  efsendo  quelfuolo  naturalmente  ari- 
/ do  efalfuginofo , i dolci  e teneri  erbaggi 
an.  quivi  bifogno  di  molta  innaffiatura 
Con  arte  e con  fpefa , come  avverte  Pro- 
fpero  Alpino  [ 2 ] , farà  tacile  il  per- 
fuaderfi  che  anco  l’ elefantiafi  fofse  un 
effetto  della  fola  lunga  attinenza  dal 
vitto  fretto  vegetabile. 

Dal  che  fi  comprende  quanto  ragio- 
nevole fotte  la  cura  di  quefto  male  che 
Democrito  propofe  col  folo  decotto  d’ 
erbe,  comeattetta  Aureliano  [3]  , o 
quella  di  Ceffo  [4]  coll’attinenza  nel 
cibo  da  tutto  ciò  che  è pingue  glutino- 
so e gonfiarne , cioè  duro  e refittente 
al  disfacimento , che  fonoqualità  appun- 
to oppotte  a quelle  del  vitto  fretto  ve- 
getabile , o quella  d’ Areteo  [ 5 ] co’  frutti 
arborei  frefehi , e con  alcune  erbe  e radi- 
ci, e coll’  abbondantifiimo  latte  opuro 
“O  con  molta  acqua  mettolato  , o final- 
mente quella  di  Galeno  col  fiero  e co* 
„ " . mol- 

y — — 

[1]  De  bello  Alèxandr. 

( 2)  De  medie.  Aegypt.  p.  16. 

[ 3 ] ceh  Aurei,  morb.  Chrpnic.IIII.i, 
(4)  Celi.  II f.  25.  cibus  fine  pinguibùs 
fine  glutinofis  fine  ìnflantibus . 

{5)  Aret.Curat.Diuturn.il.  1?. 


Digitized  b/ Gòogle 


6\ 

molti  inripidi  erbaggi,  tralafciando  però 
in  ciafcuno  di  quelli  metodi  i molti 
altri  fallaci  o contrarii  rimedi , e maf- 
fime  le  tanto  (limate  carni  di  vipere, 
che  fono  .fiate  già  per  molti  fecoli  inu- 
tile e pericolofo  arnefe  della  medica  ciar- 
lataneria. La  medicina  anco  degli  ot- 
timi antichi  abbonda  per  lo  più  di  far- 
maci mefcolati  molti  efficaci  e buoni  e 
molti  vani  e malvagi , i quali  non  fi  pof- 
fono  dillinguere  con  certa  ragione, fe  non 
col  mezzo  della  cognizione  naturale  mpk* 
lo  più  efatta  ne’ tempi  noilri  , per  T au- 
mento ed  unione  delle  varie  fcienze. 

E dalla  natura  fcorbutica  dell’  ele- 
fantiafi  fi  deduce  ancora  che  potevano 
molto  bene  efier  veri  quei  racconti 
mentovati  dalmedefimo  Àreteofijch* 
ei  non  ardifce  di  rigettare,  benché  pa- 
refler.o  (tupendi  c incredibili,  d’ alcuni 
elefantiaci , i quali  effondo  fiati  per  ti- 
more del  contagio  e per  le  orrende 
apparenze  del  male  trafportati  da’  lo- 
ro congiunti  ne’  monti  e nelle  folitudi- 
ni,  e quivi  abbandonati  , come  anco 
Aurelianoattefiache  era  allora  coftumc 
ricevuto, , furono -poi  ritrovati  e vivi  e 
guariti.  Ma.  non  deve  giù  fupporfi  che 
ciòfeguifie  per!  a ver  effi  mangiata  qual- 
che vipera  come  portava  il  racconto*, 
mapiutcofio  per  la  totale  attinenza  dal 

cibo 

[ìj  Decauf.  Scfign.  .Diuturni.  Il*  13» 
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cibo  animale  e per  l’ ufo  continuo  deli’ 
erbaceo,  come  la  prepotente  fifica  ra- 
gione a credere  c’induce. 

Nè  fi  fa  come  f aborrimento  al  ci* 

-bo  vegetabile  fi  poffaeflere  fparfo  po- 
polarmente  tra  noi,  quando  a chi  ben 
riguarda  tutte  le  circofianze , apparifee 
che  la  città  nofira  è appunto  una  del- 
le più  fané  del  mondo’  per  quella  prin- 
cipale cagione , che  la  nollra  plebe  per 
la  fua  povertà  è pochilfimo  carnivora, 
ed  al  contrario  pqr  la  natura  del  no- 
ftro  fuolo  ella  ha  d modo  d’acquillare 
a vii  prezzo  alcune  forti  d’  erbe  e di 
frutte  , che  in  altre  contrade  fono  de- 
lizie non  mai  godute  dagli  ultimi  artilli. 
Alla  quale  particolarità  del  noltro  popolo 
par  che  già  volelfe  alludere  Adriano  Ju- 
nio  dottilTimo  Olandefe  e medico  , il 
quale  tradulfela  cena  terrellre  di  Plau- 
to [1]  Cena  Fiorentina  d’erbaggi , poi- 
.chè  altrimenti  tale  fpiegazione  farebbe 
falfa  e ridicola  ► E’  poi  manifefto  dalle 
ragioni  di  fopra  efpofieche  quando  an- 
co l’ufo  de’ vegetabili  non  fia  continuo, 
effendo  lungo  e copiofo , prepara  il  cor- 
po a foffrir  fenza  danno  l’ altinenza  de’ 
medefimi  per  qualche  tempo , alla  qua- 
le fi  trovano  talora  gli  uomini  per  ne-  , 
ceffità  coftretti  nelle  occorrenze  della 
vita,  o almeno  la  molta  mefoolanza del 

ve- 
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vegetabile  coll’  alimento  animale  emen- 
da alquanto  la  Tua  malizia , giacché  mol- 
tiflimi  fono  dal  piacer  della  gola  irv- 
dotti  a dare  ad  etto  la  preferenza. 

Ma  non  è nemmeno  così  fpiacente 
a1  fenfi  il  vitto  vegetabile  , anzi  l’ efpe- 
rienza  dimoftra  che  chi  per  lungo  tempo 
s attiene  dal  vino  e da’cibi  di  molto  la- 
pore , acquitta  il  gufto  più  delicato  e più 
fino  , noneffendo  le  papille  nervee  del- 
la lingua  e del  palato  tanto  opprette  , 
nè  la  loro  azione  tanto  turbata  dalla 
foverchia  quantità  de’  minimi  corpufco- 
li  faporifici , onde  le  carni  e gli  aromi 
■€  le  materie  dure  ed  oleofe  abbondano. 
Oltre  che  quando  anco  in  quetto  vitto 
rimaneffe  veramente  il  piacere  qualche 
•poco  diminuito  nella  foia  azione  del  man- 
giare, tale  è l’ influenza  che  la  fanità  ha 
in  tutti  gli  altri  piaceri,  e tale  è 1’  effT- 
cacia  della  Pitagorica  temperanza  perla 
fanita  medefima  , e per  la  lunga  vita , 
che  da  ogni  più  accorto  voluttuofo  van 
difprezzate  e odiate  ancora  le  luflnghe 
de’fenfiche  da  etta  ne  dittolgono.  Ne 
diverfo  fu  il  fentimentoe  il  collume  di 
queir  uomo  df/Grecia  , i cui  mal  in- 
tefi  penfieri  furono  volgarmente  cre- 
duti maellri  di  ttolida  voluttà  [ i ] , 

Altri  poi  temono  che  i cibi  vege- 
tabili polfano  troppo  diminuire  il  vi- 

, gore 

[ i ] Laerz.  X.  n. 
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gore e la  robudezza  del  corpo  , e per 
confeguenzaanco  l’ alacrità  dell’ animo 
€ il  valore . E per  non  diflìmulare  al-  - 
cuna  cofa  Pitagora  ideilo  perfuafe  un 
campione  fuo  paefano  [ i ] a nutrirli 
di  carne  per  acquidar  forza  fuptriore 
a quella  de’ fuoi  antagonifti  , e riufcì 
così  felicemente  la  pruova , che  da  in- 
di in  poi  fu.  mutato  per  tutto  il  cibo 
degli-  atleti  , che  prima  confideva  in 
cacio  e in  fichi  fecchi  e in  grano  ed 
in  legumi  o altre  aride  vegetabili  ma- 
terie. Così  an  di  lui  creduto  Favori- 
to e Laerzio  medefimo  , e non  par 
neceflario  il  fupporre  un  altro  Pitago- 
ra per  autore  d’un  tal  configlio  a ca- 
gione della  fuperfiiziofa  opinione  del- 
l’ anima  , che  come  fi  è dirnodrato  , 
quel  filofofo  veramente  nel  cuore  non 
aveva E quel  rinomato  Milone  [2] 
Crotoniate  che  Angolare  era  nelle  forze 
del  corpo  e così  bravo  divoratore  di  vi- 
telli era  infiemé  difcepolo  e feguace  ed 
amico  di  Pitagora  , come  ne  attefta 
Strabone  [3  ] con  altri  antichi  fcrittori. 

Ma  la  robudezza  atletica  prodotta 
dall’  artificiale  ingrofiamento  del  corpo 

coi 
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[ i ] Laerz.  Vili.  12.  e 44. 

[ 2 j Athen.  X.  2. 

f 3 J Lib  Vi.  p.  263.  V.  &Laèrz.  Vili. 

39.  & not.  Menag. 
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col  forzato  mangiare  [ i ] di  molte  carni 
e d’altri  cibi  duri  ed  oleofi  fenza  frefchi 
vegetabili  e fenz’  acqua , e cogli  ftudiati 
efercizi  fecondo  quel  metodo  che  appref- 
fo  gli  antichi  fu  ridotto  ad  un’ arte  par- 
ticolare , tanto  era  di  fua  natura  lontana 
dall’  abito  fano  e {labilmente  vigorofo, 
che  anzi  veniva  {limata  pericolofa  difpo- 
fizione  a molte  graviffìme  infermità  , 
ond’  è quel  favio  e famofo  configlio  d’ Ip- 
pocrate  di  prontamente  disfare  quella  tal 
robuftezza  coll’  attinenza  e coll’operazio- 
ni  medicinali  in  coloro  che  fenza  effe  re 
atleti  di  profeffione  d’ un  fimil  vitro  tt 
foffero  ferviti . Platone  offerva  [ 2 ] che 
l’abito  di  coftoro  era  fonnolento  e che 
oltre  al  pattar  gran  parte  della  lor  . vi- 
ta dormendo,  erano  ad  ogni  poco  af- 
flitti or  da  una  ed  orda  un’ altra  gran- 
de e impetuofa  malattia  . Galeno  [ 3 ] 
più  diffufamente  accennando  i mali  a’ 
quali  erano  ordinariamente  foggetti 
quelli  fciocchi  che  per  dar  piacere  al- 
trui colle  loro  bravure  fi  guadavano  la 
fanità,  diceche  molti  di  loro  retta  vano 
a un  tratto  fenza  favella  e perdevano  i 
{'enfi  e il  moto  ed  erano  anco  forprett 
: . - da  : 


(O  Vegganfi  i molti  antichi  citati  dal 
Mere.  Gym.  1. 15.  e dal  Fabro  Agon, 
III.  1. 

( 2 ) De  Republ.  lib.  III.  p.404.ed.n.  5. 
(3)  IK  18*.  w . - • . 
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da  perfetta  apppleffìa,  c foffbcati  dal- 
la loro  iffeffa  mole  e pienezza  , o fi 
rompeva  lor0  qualche  vafo  fanguigno* 
Tali  fventure  veggiamo  noi  fpefl'o 
accadere  a’ corpulenti , che  di  molta  e < 
faporita  carne  fi  cibano  , e l’ erbe  e i 
frutti  deprezzano  , perdendoli  in  loro 
quciT  equilibrio  tanto  neceffario  traila 
mafia  degli  umori  che  fi  muovono  dal 
cuore  alle  parti  , e quella  che  dalle 
parti  ritorna  al  cuore  , ond’  è anco  {il 
facile  palleggio  di  limili  corpi  nell’  idro- 
filia . Sicché  per  quella  illefia  ragione  che 
1 cibi  frefchi  vegetabili  fono  , come  of- 
fervaCelfo  [ i J , di  deboliffima  materia 
e di  minimo  nutrimento, ei  devono  occu- 
pare la  maggior  porzione  del  nofiro  vitto 
II  vero  c collante  vigore  del  corpo 
è l’effetto  della  fanità,  la  quale  molto 
meglio  fi  conferva  col  vitto  erbaceo  ac- 
quofo  e frugale  e tenero , che  col  car* 
neo  vinofo  ed  unto  abbondante  e duro . 

E nel  corpo  fano  la  mente  chiara  ed 
avvezza  a fopprimere  le  voglie  danno- 
fé,  ed  a vincere  le  irragionevoli  paffio- 
ni,  produce  il  vero  valore  . Quindi  è 
che  tra  gli  antichi  alcune  nazioni  afte- 
mie  e di  foli  cibi  terreftri  pafeiutefono 
fiate  molto  guerrière , e che  l’ illefia  fru- 
galità e difciplina  di  Pitagora  non  tol-  f 
le  ad  alcuni  de’  fuoi  dotti  feguaci  1* 
ef- 

(i)  AdThradyb,  cap.  37, 
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eflfere  uomini  fortiflìmi  e valorofi , co- 
me tra  gli  altri  fu  Epaminonda  Te- 
tano , tanto  lodato  per  le  fue  civili  c 
militari  viriti  e per  la  fua  Pitagorica 
maniera  di  vivere  e di  penfare  [ i ] . 
Molti  altri  antichi  capitani  illuflri  e di 
gran  temperanza  s’  incontrano  nell’ 
litorie  di  Grecia  e di  Roma  . 

Anzi  furono  i Romani  così  perfuafi 
della  bontà  fuperiore  del  vitto  vegeta- 
bile, che  oltre  i privati  efempi  di  dfo 
in  molti  de’  loro  grandi  vollero  flabilir- 
lo  colle  loro  leggi  [ 2 ] cibarie  delle  qua- 
li furono  la  Fannia  [ 3 ] e la  Licinia  che 
limitando  le  carni  a parchiffìma  dofe  per- 
metterò promifeuamente  e indefinita- 
mente tuttociò  che  dalla  terra  o dagli 
arbufii  o dagli  alberi  fi  raccoclietfe . E 
uniformi  a^quetti  co  fiumi  fi  trovano  ef- 
fere  flati  i (entimemi  ancora  d’  alcuni 
Imperatori  Romani  berichè  per  altro 
fi  credettero  fuperiori  ad  ogni  riguardo, 
e fi  vede  che  i loro  medici  più  valenti 
e i filofofi  erano  delia  medelìma  opinio- 
ne . Antonio  Mufa  che  meritò  in  Ro- 
ma una  publica  ftatua  [4]  per  la  bella 
e felice  cura  eh’  ei  fece  d’  Augufto  , fi 

• fer-  » 


(O  Diod.except.l.VI.Nep.  vitaEpam. 
Athen.  X.  4. 

(2)  Gell.II.24.Matrob.II.  13. 

(3)  DeFannit.  Athen. lib. VI. 21, 

(4)  Svet.  Aug.  59. 
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fervi  in  effa  principalmente  della  lattu- 
ga [ i ] , e par  che  per  fuo  configlio  fofie, 
che  quel  principe  così  grande  fi  compia*-  I 
celTe  di  quei  vitto  parco  e femplice  e 
Pitagorico  , che  Svetonio  ci  defcrive  ' 
minutamente  [2J  e mafiìme  di  quel 
pane  inzuppato  nell1  acqua  fredda  , e 
ai  quei  pomi  di  grata  e vinofa  acidi- 
tà. Pragorico  era  molto  ancora  il  vit- 
to d1  Orazio,  com1  ei  lo  rapprefenta  in 
più  luoghi  deile  fue  giudiziofe  e bel- 
lini me  poefie  per  configlio  come  fi 
può  credere  parimente  di  Mufa  che 
fuo  medico  era . 

La  medcfima  preferenza  s ofierva 
dita  al  cibo  vegetabile  da  tutti  gli  altri 
ferii  ieri  Latini  antichi  che  di  cofe  natu- 
rali ebbero  qualche  perizia,  e da  Gale- 
no, e da  Plutarco , il  quale  forfè  niù  pre- 
cifamente  d1  ogni  altro  accennò  i danni 
del  vitto  animale  ne’ fuoi  precetti  di  fa- 
nità  , e ne1  fuoi  difeorfi  del  mangiare 
le  carni. 

Ne  la  nofira  età  è fiata  priva  d’ 
efempi  d1  uomini  valorofi  per  vigore 
di  corpo  e di  mente  , ed  infieme  be- 
vitori d’acqua  e mangiatori  d1  erbe  e 
di  frutti  . In  certe  montagne  d’  Eu- 
ropa 

( 1 ) Plin.  XIX. 8.  Divus  certe  Auguflus 
laSluca  confervatus  in  aegritudine  pru- 
dentia Mufae  medici  fertur . 

{2)  Cap.76.  &77.  ‘ 


Digitized  by  Googìe 


*9 

ropa  fono  anco  al  prefente  abitanti 
che  vivono  di  erbe  e di  latte  molto 
indomiti  e fieri,  e i Giappone!!  fero- 
cittìmi  nel  deprezzare  i pericoli  e la 
morte  s’ aftengono  dagli  animali  , e 
mille  altri  efempi  fono  a tutti  noti  e 
di  popoli  e di  perfone  di  fomma  tem- 
peranza congiunta  con  fomma  virtù . 

Eifendo  dunque  sì  mal  fondata  l’o- 
pinione volgare  che  condanna  il  vitto 
vegetabile  per  la  fanita  e tanto  loda  1* 
animale  , ho  io  fempre  creduto  bene!* 
oppormi  ad  efl'a,  motto  e dall’efperien- 
za  e da  quella  tenue  cognizione  delle 
cofe  naturali  che  qualche  lludio  e la  con- 
verfazione  con  uomin  grandi  mi  an 
dato . E fentendo  ora  che  tal  mia  co- 
ftanza  potta  elfere  fiata  onorata  da  al- 
cuni dotti  e prudenti  medici  della  lo- 
ro autorevole  fequela  , ho  creduto 
mio  dovere  l’efporre  pubblicamente  le 
ragioni  del  vitto  Pitagorico  confidera- 
to  come  buono  ad  ularfi  per  medici- 
na , e infierite  pieno  d’  innocenza  di 
temperanza  e di  falubrità  . Ei  non  è 
privo  nemmeno  d’ una  certa  delicata 
voluttà  e d’un  lutto  gentile  e fplen- 
dido  ancora , fe  fi  voglia  volger  la  cu- 
riofità  e 1’  arte  alla  fcelta  ed' all’  ab- 
bondanza degli  ottimi  alimenti  frefchi 
vegetabili  , come  pare  che  c’  inviti  la 
fertilità  e la  naturale  difpofizione  del- 
le noftre  belle  campagne.  E tanto  più 


v . i . 7'-^ 

7° 

mi  fono  indotto  a trattare  "quello  ar- 
gomento, perchè  mi  fon’ lufingato  eh’ 
ei  potette  forfè  piacere  agli  intenden- 
ti per  la  fua  novità  r non  ettendo  a 
mia  notizia  alcun  libro  di  cui  quello  ' 
fia  il  folo  foggetto  e che  intraprenda 
divifarne  efattamente  l’ origine  e le 
ragioni . 

Io  ho  voluto  dimottrare  con  quei 
mezzi  che  mi  an  potuto  fomminittra- 
rè  le  due  arti  critica  e medicina,  che 
Pitagorismo  inventore  del  vitto  fre- 
feo  vegetabile  era  grandittìrao  tìfico  e 
medico  , e non  punto  alieno  dall’  u- 
inanità  piu  culta  e più  difereta  , uo- 
mo prudente  ed  efperto,  e che  il  fuo 
motivo  nel  tanto  lodarlo  e introdurlo 
non  fu  alcuna  fuperftizione  ne  ftrava- 
ganza  , ma  il  desiderio  di  giovare  al- 
la fanità  e al  buon  cottume  degli  uo- 
mini , e che  perciò  ei  non  ebbe  fcru- 
polo  a temperarlo  fecondo  le  occor- 
renze col  vitto  animale . Che  tal  vit- 
to Pitagorico  confideralo  come  rimè- 
dio foddisfa  pienamente  a tutto  ciò  che 
cfigonole  notizie  piò  precife  della  mo- 
derna medicina,  e che  è potentittìmo 
per  impedire  o rimuovere  o mitigare 
molte  delle  piò  atroci  e piò  ottinate 
infermità  , come  ne  perfuade  Ja  ra- 
gione e 1’  efperienza  da  che  in  quelli 
ultimi  anni  è ttato  rimetto  in  ufo  del- 
la medicina  piò  nobile  e piò  ficura. 

On-  i 
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Onde  apparifce  quanto  benemeriti 
della  pubblica  falute  faranno  tra  di 
noi  quelli  a cui  ha  la  fortuna  fonda- 
to i fuoi  doni  nelle  magnifiche  ville 
che  sì  leggiadramente  adornano  le  piag- 
ge e i monti  della  Tofcana  , fe  coll* 
efempio  de’  più  illuftri  Romani  por- 
ranno parte  della  lor  gloria  nell*  in- 
troduzione di  nuove  fpecie  di  frutti  e 
d’  erbaggi  , e nella  più  diligente  cul- 
tura degli  orti,  ficchè  anco  il  popolo 
poffa  godere  gli  effetti  della  loro  eru- 
dita opulenza. 


IL  FINE. 
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VI  fcandalizzerete  , e ben  con 
ragione  , o Amico  , all’  in- 
tendere , che  il  paffatempo 
dell’  ultima  mia  breve  vii-, 
leggiatura  Ha  flato  il  leggere 
quel  Dialogo  , nel  qual  da  Cicerone  è 
introdotto  Catone  il  Maggiore  a parla- 
te in  lode  della  Vecchiezza  j non  gii 
perchè  quella  lettura  acconcia  per  fe 
ileffa  al  cafo  dell’età  mia  pili  che  fet- 
tuagenaria , in  tutto  e per  tutto  non  fof- 
fe;  ma  perchè  giuda  occafione  a Voi  di 
fcandalo , e a me  di  vergogna  fi  è l’effe- 
re  io  appunto  a tale  età  pervenuto  , 
fenza  avere  interamente  lette  l’ opere  d’ 
un  tanto  Uomo  * Ma  più  ancora  vi  fcan- 
dalizzerete. udendo,  che  non  ho  io  ri- 
cavato dalla  lettura  medefima  il  profitto 
da  me  fperato , anzi  promeffomi  : men- 
tre mi  era  io  dato  a credere  , che  là 
forte  mi  aveffe  oggi  fidamente  portò  fot- 
ta gli  occhi  quel  Trattato  j non  tanto 
per  rinnovarmi  il  piacere  guftato  in  al- 
tre opere  dì  lui,  che  fra  gli  Oratori  Ro- 
mani ha  il  primo  luogo , e fra  gli  Etni- 
ci loro  Filofofi  non  forfè  il  fecondo  ; 
quanto  per  fomminiftrare  una  morale  op- 
portuna confolazione  alla  mia  dolorofa 


D 2 vcc- 
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q6  Ragionamento  del  Signor 
chiazza.  Non  mi  fallì  già  la  conceputa 
fperanza  per  quella  parte,  che  riguarda 
il  diletto  , infeparabile  dall’  olfervazione 
de  gli  eccellenti  artifizj  Rettorici  in  quefF 
.opera,  più  ancora  che  altrove*  da  Tul- 
lio ufati  ; ma  per  l’altra  più  importan- 
te,- che  riguarda  .il  conforto  fperato  alle 
miferie  dell’  età  mia  :(  vaglia  il  vero  ) 
affatto  delufa  la  mia  afpettazione  rima- 
fe.  Tutto  anzi  il  contrario  m’avvenne, 
in  legger  quel  Dialogo  di  ciò,  che  nello 
fcriverlo  afferifce  Cicerone , elfere  ,a  lui 
avvenuto  ; protestando  egli  ( non  fo  fe 
altrettanto  Sinceramente  , . quanto  io  mi 
apro  con  voi  ) di  aver  provata,  tal  com» 
piacimento  in  comporlo , che  non  folo  difpar- 
aiéto  dalla  fua  fantafia.  le  molejìie  tutte  alla 
Vecchiaia  imputate . ma  eli  ejja  in  appetto 
eziandio  di  gioconda  , e di  foave  a Lui 
neW  atto  JìejJo  comparve,  (i)  ( i 

Io  per  me  ardifeo  nondimeno  di  con* 
ghietturare  , che  maggior  indulìria , e 
maggior  fatica  di  gran  lunga  coftaffe  a 
Tullio  l’impugnar  l’ univerfal  credenza 
del  Mondo  tutto  colle  lodi  della  Vec- 
■ . . • chiez-  , 


( I )'  Mi  hi  quidem  ita  jucunda  hujus  Li- 
bri confeBio  fuityUt  non  modo  omnes 
abfierferit  Seneflutis  ntolejìiat,  ,<  > fed 
effecerit  mollem  etiam , & jucundam 
Seneftutcyt.  Cic.  Cato  Major,  cap.i. 
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chiezza,  che  non  gli  colìò  l’andar  con- 
tra  l’opinione  del  volgo  nella  celebre 
fotti  lifiìma’  efplicazione  di  que’  fei  Para- 
delli de  gli  Stoici,  la  quale  a Bruto  in- 
dirizzò. Non  cape  a verun  partito  nel- 
la mia  mente,  cn  abbiano  torto  gli  At- 
tempati di  rivolgerli  indietro  col  defide- 
rio  a gli  anni  trafcorfi  ; quantunque  ab- 
biano bramato  d’andar  innanzi  ne  gli 
anni , allorché  erano  in  gioventù  ? nè 
crederò  mai , che  i Giovani , nel  delì- 
derare  di  vivere  lungamente,  fianfi  figu- 
rata punto  amabile  la  Vecchiaia  ; di 
modo  che  l’ abborrirla  poi  , quando  ci 
fono  entrati  , avejje  a condannar/l , non 
folo  come  incofianza , ma  come  foltezza  , 
e pewerfità  , ( 2 ) Se  diflentendo  da  sì 
grave  Autore,  ed  in  fuggetto  sì  grave , 
mi  è permeilo  allegar  detti  faceti , ho 
in  pronto  quello  di  Teodette  . Sìmiles 
res  funt  SeneHus , &' Nuptis . Utrumque 
enim  confequi  defideramus  : pojlquam  vero 
nabli  fuerimus  , tri/lamur . ( 3)  Benché  , 
feriamente  ancora  parlando  , tròppo  è 
connaturale  all’  umana  debolezza  1’  in- 
; «'  D~  3 ’ . ' : gan- 

— — : — . ■ 11  ■ 1 

(2)  Qyam  ut  adipifcantur  omnes  optant; 
eandem  accufant  adepti  :■  tanta  e fi 
incojìantia  , Jìultitia  , atque  perver- 
fttas.  Ibi  c.  2.  - 

( 3 1 apud  Stoboeum  in  Florileg.  tit . 68. 
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gaimarfi  nelle  Tue  brame . Quel  che  per& 
merita  d’  elTere  principalmente  confide- 
rato , come  incontraftabile  ferità , fi  è y 
che  da  niiino  infallibilmente  è defiderata 
la  Vecchia/a;- ma  bensì  da  tutti  la  lun- 
ghezza della  vita:  fi’cchè  l’oggetto  pre- 
dio del  defiderio  umano  è la  vita  , la 
i quale  è per  fe  ftefi’a  un  bene  ; non  già 
la  Vecchiezza,  che  è un  male  , -da  cui 
tuttavia  , come  infeparabile  dalla  lun- 
ghezza della  vita  , non  può  eflere  rite- 
nuto il  defiderio,  in  grazia  del  maggior 
bene,  a cui  tende.  Se  fi  potefte  fperare 
lenza  follia  una  lunga  vita  , che  tutta 
folle  Gioventù  , ehi  non  vede  , che  a 
quella  l’univerlàl  mira  farebbe  precifa- 
mente  rivolta  ? Ma  perché  Tunica  eften- 
zial  diftipzione,  che  corre  fra  il  defide^- 
rio  * e la  lperanza  x fi  è , che  quello  , 
come  men  moderato,  può  efienderfi  a 
cofe  impoflìbili  , è quella  , come  più 
cauta  , fidamente,  alle  polfibili  fi  riftri- 
gne  ; ne  fegue , che  chiunque  voglia  re- 
golare il  defiderio  colla  fperanza  , cioè 
limitarlo  ne’  termini  del  polfibile,  bifo- 
gna , che  afpiri  a ciò  , che  può  defide- 
rare  con  qualche  probabilità  di  confe- 
guirlo  ; con  tutto  che  all’  oggetto  pre- 
cifio  del  fuo  defiderio  ne  fia  cqjpgiunto 
un’altro,  che  conofee  non  per  le  fteflò 
defiderabile  . In  foftanza.il  malfimo defi- 
derio innato  nell’  Uomo  non  è altro  , 

. che 


Marchefe  Ciò:  Giufcppe  Orji . 79* 
che  quella  propria  perfezione  : ed  altret-. 
tanto  diritto  ha  di  avidamente  cercarla 
in  fua  vita,  quanto  di  deplorarne  lo  (ca- 
dimento , quando  v’  incorre  . ConQfte 
quella  perfezione  dell’  Uomo , non  cer- 
tamente nel  fuo  crefcere , e non  nel  fu» 
decrefcere,  ma  in  quello  (lato,  il  qual , 
per  metafora  tolta  dalle  frutta,  maturi- 
tà, e più  propriamente  nell’  Uomo,  vi- 
rilità vien  chiamato , onde  poiché  in  tale 
(lato  regna  vis  integra , folerfyue  judicii , 
non  incitata  torrente  J uventutis  % non  fejji 
corporis  /egritudine  laborans  ( 4 ) , non  fon 
da  biafimarfi  nè  i Giovani,  che  anfioli 
F attendono,  nè  i Vecchi,  che  la  richia- 
mano ; quali  che  T augurarli  eglino  il 
prillino  fcemato  vigore  di  corpo,  e di 
mente  fofle  egual  frenefia  a quella,  che 
patirebbero  egli  adulti, ^ fe  fi  augura  (fero, 
di  tornare  a bamboleggiar  nella  Fanciullez- 
za . ( 5 )"Per  dar  tuttavia  qualche  fem- 
bianza  meno  fpiacevole  all’  età  fenile  , 
fuppone , che  non  difpjaccia , a’  Giovani 
il  cqnverfar-  con  coloro  , che  in  quella 
fono  inoltrati  : e di  fe  medefimo  atte- 

D 4 (la 


(4)  Joan.  Barda  fi  Icori,  animo-rum  cap.'I. 
( 5 ) Nifi  forte  Adolefcentes  pueritiam  ; 
paulvdum  citate  progredì  aaolefcentiam  , 
debeant  reqwure . C*c.  Cato  major, 
cap.  io.  . 
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to  Ragionaménto  del  Signor 
ila  Catone,  avere- in  fua  adolefenza  pra- 
ticato Q.  Majfmo  colla  fleffd  compiacene 
za , e familiarità^  thè  ufata  avrebbe  con 
un  *fuo  coetaneo  i ( 6 ) con  tutto  che  ’ 
gran  différenza  dfatmr  córrefle  fra -loro, 
per  eflere  nato  Catone  in  quello,  nel 
qual  Maflìmo  per  la  prima  volta  fu  fat- 
to Confolo  ; aggiugnendo  in  appretto 
quella  proporzione  ( veriflìma  almeno 
in  attratto)  effere  di  grande  alléggi  amento 
alla  Vecchiezza  il' corteggio,  e V affezione 
de'  Giovarti . ( 7 ) Non  è dà  impugnarli 
il  cafo  particolare  di  amiftìà  fra  Cato- 
ne,  e Q.  Maflìmo,  e molto  meno  la 

{iropofizione  del  potere  la  compagnia,  e 
a Denivolenza  de’ Giovani  recare  a’ Vec- 
chi riftoro  ; Jma  il  veder  io  prefentemen- 
te  non  punto  familiarizzarli  quelli  cori 
quelli,  anzi  a tutto  potere  sfuggirli,  mi 
fa  dubitare , "che  il  fatto  non  regga  gene- 
ralmente rifpetto  à tutte  le  Nazioni,  e a 
tutti  i tempi . Si  potrebbe  credere , che  così 
fofle  avvenuto  fra’  Romani , fé'  da  Seneca 
parimente  Romano  non  ci  fotte  defcrit- 

• tO  - 


( 6 ) Ego  vero  Maximum  , eum  qui 
Tarerttum  recepit  , Senerh  adolefceni 
ita  dilexi , ut  aqualem  . Ibi  cap.  4. 
( 7 ) Levior  ejl  illorum  SerieSlus  , qui  a 
juventute  foluntur  } & diliguntur  . 
Ibi  cap.  8.  ' ' . * 


Marchefe  Gio : Giafeppe  Orji  . 81 
io  il  contegno,  e il  portamento  de’ Vec- 
chi .sì  poco  conformerà  quello  de’Gkn 
vani  , e poco  atto  a conciliare  confor- 
mità di  fentimenti  fra  loro  ; (8)  e fe 
tale  ncm  lo  rapprefentafie  anche: Teren- 
zio nell’Ecira,  Odioja  hxc  efl  xtas  ado- - 
lefcentulis  < (9)  Quello  nondimeno  che 
piti  vale  a teftificare  , che  in  alcun  fe- 
colo  non  ha  potuto  aver  luogo  quello 
grato  commerao  fra  perfone  tanto  lon- 
tane di  eta,rifulta  da  due  tedi  di  Ari- 
fiotile  , il  quale  , confidenti,  magiflral- 
mente  i collumi  de1  Vecchi  diffinifce  . 
non  efter  quelli  capaci  pofitivamente  a 
Amicizia  ( ior)  nè  pur  fra  loro  , non 
che  co’ Giovani,  il  cui  gajo  umore  all’ 
alpro,  de’ Vecchi  tanto  peggio  fi  acconto- 
« • e 1J’:  j da  « ■ > 


(8)  Latitia  Juvenerp  ; frons  decet  tnjlisr 
Senem  . Senec.  in  Hippol.  tr?  433*. 

(9)  A.  4.  fc.  3.V.  13.  . 

(10)  Senes  autem , aut  aujìeri  y ejje  ad 
amicitiam  ' idonei  'non  videntur . Arili. 
Ethic.  lib.  8.  cap.  5.  In  aujleris 
vero  , & Senibus  eo  minus  amichiti 
fit  , quo  funt  morofiores  , minufque 

- confuetudinibus  gaudent.  :..Jbxc  evira 
maxime  videntur  .effe  amica  ^ amici k 
tixque  effcientia-  : atque . idcirco  Ju*‘ 
venes  cito  amici  efficiunt-ur  Senes 
.non  ita.  Ibi  cap.  6. 


8 2 RagionalUwto  del  Signor 
da  : Conferirebbe  ìommamente  ( non  può 
negarli)  all’utilità  pubblica  delle  Città, 
non  meno  che  alla  quiete  delle  fami- 
glie, quella  comunicazione,  quefia.dime- 
fiichezza,  e in  una  parola  quella*  amici- 
zia tra  gii  uni , e gli  altri , a fegno  che 
quafi  io  paragonerei  tale  utilità  a quel- 
la, la  quale,  a giudizio  de  gli  antichi 
Filici , rifulta  ne’  midi , dal  conciliar  la 
Natura  in  efli  con  accordo  mirabile  i 
contrari  elementi  . Chi  avelTe  curiofità 
d’ invefiigare  , da  qual  delle  due  parti  , 
cioè  fe  dall’  Atterrìpata  , o dalla  Gio« 
vanile  provenga  1’  i impedimento  alla  per 
altro  defiderabile  , e‘  vantaggiofa  confi- 
denza fra  loro , pub  informarfene  dal 
Francefe  Abate  di  Bellegarde , . diligente 
olìervatore  di  tutto  ciò  , che  rende  al 
Mondo  ridicolo  1’  umano  procedere  . 

(11)  e da  quell’  ingegnofo  Inglefe  , il 
qual  pet  la  finezza  della  fila  Morale  fi 
.è  acquietato  il  titolo  di  Socrate  móder- 
no  . (12)  Ambedue  ne  affegnano  prin- 
cipalmente la  colpa  a i Vecchi,  notan- 
do in  elfi  (come  può  frequentemente  no- 
tare ognuno)  (juefiì  per  verità  firani,  e 

nàu- 

- >■!.■  . I.,.' - — 1 

(iO  Refìexions  fur  le  Ridìcule  , Chapi- 
tre  de  V efpfit  Cbagrin. 

(12)  Le  SpeBatcur , òu  ie  Sonate  moder- 
ne. Tom.  4.  Difcour.  2. 
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Soaufeofi  tratti  y un’  afprezza  nql  corregr 
gere  , per  cui  loro  mal  grado  fi  paleu 
f aftio  invidiofo  contra  l’ età  ,,  che  often- 
tano  di  emendare  : un  vanto  fterminato 
di  quella  , nella  quale  durò  la  loro  ro- 
buftezza-,  editando  ciafcuno  per  un  fe- 
col  d’oro  quegli  anni,  che  per  loro  fu- 
rono lieti:  una  perpetua  contraddizione 
a’  fentimenti  de1  Giovani,  volendo,  che 
.a  ribattere  qualunque  loro  piu  forte  ar- 
gomento baili  il  dire.  Tu  fei  Giovane, 
non  fai  che  cofa  fia  Mondo:  una  egual 
prontezza  a vietare  il  lecito,  e l’illeci- 
to, almen  colla  lingua  , poiché  il  capo 
tremante  , e , opprefiò  dal  pefo  de  gli 
anni  , chinandoli  contra  lor  voglia , è 
forzato  tal  volta  a quella  apparente  Con- 
difcenza,  che  è da  Catullo  derifa  a 
Ufqne  dum  tremidum  rnovens 
Cana  tempus  anilitas 
Omnia  omnibus  annui t : (13) 
un’  odio  implacabile  finalmente  alle  mo- 
derne , benché  innocenti  , maniere  , e 
maflimamente  a quelle ,'  che  nel  veftire 
jchiamanfi  Mode  , perseguitale  da  loro 
con  amarifiìme,  eterne  invettive  . Non 
mi  è mai  fvanito  dalla  memòria , l’ aver 
jo  fanciullo,  veduto  nella  mia  patria  un 

D 6 . r Ko- 

* \ . \ . . • . # t » . « 

1 _ _ 

( 13-)  Carm.  61.  Epithal.  Jul.  & Mani, 
v.  161. 
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84  Ragionamento  del  Signor 
Nobile  quali  decrepito  , ofiinatofi  in  por- 
tar’ egli  falò  il  capello  alla  figura  di  pan 
di  zucchero  ,•  dappoiché  quell’  incomoda 
ufanza  era.  dèi  tutto  difmefla;  e gli  pa- 
rea  di  oftentar  con  ciò  il  grànde  , è 
l’inalterabile  dell’ animo  fuo  .*  Vi  fa  di- 
re, che  per  la  grandezza  dell’ amplifica- 
ta ftatura  gli  riufciva  agevolmente  T in- 
tento : perciocché  quell  obelifeo  di  lana 
fovra  le  tempia  l’ innalzava  d’ una  fpan- 
na  oltre  gli  altri  uomini;  ma  il  fuo  ren- 
derfi  vifibile  più  di  lontano  Iacea  co- 
minciare la  beffa  delle  genti  $ prima  che 
a lui  fi  accofiaffero.  ' - 1 - * vl 

^ Mi  riduco  pertanto  credere,  che  da' 
Giovani^  poflono  eflere  accarezzati^  Vec- 
chi folamente  ih  due  cali.  L’uno  è va- 
gamente defcrittò  dallo  fc altro  Luciano 
nel  primo  de’ fuoi  Dialoghi  fra’Morti,  ove 
Polifirato  , paffato  all’  altro  Mondo  in 
età  di  novantotto  anni  , racconta  a Si- 
milo,  come  nell’ultimo  di  fua  vita  era 
'portato  in  palma  di  mano , corteggiato, 
è con  delizie  fervito  a gara  da’ Giovani 
dell’uno,  e dell’altro  feflò^  (14)  quàn- 


(14)  Nih'tl  erat  quod  non  pojjem : prxtc* 
rea  pueri  formofi  complures  aderant  , 
tum  mulìeres  venuftijjimx  unguenta  , 
vinum  mire  fragrans , poftremo  menfx 
• vel  Stculis  lautiores . Lucian.  inDiaì. 
mortuorum  Symili , & Polyfirati . 
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tunque-  decrepito , calvo , mancante  di  vi* 
ila , e condotto  all’  eitremo  della  fordi- 
dezza . ( 15  ) Ne  trafecolà  Situilo,  co- 
me quegli  , che  febben  morto  in  età 
meno  avanzata  di  Polillrato,  fapea  tut- 
tavolta',  quanto  diverfi.  trattamenti  fian 
-Politi  i Vecchi  a ricevere  da’  Giovani; 
ma  poi  certa  a un  tratto  la  fua  maravi- 
glia, sì  torto  che  intende,  come  gli  af- 
fezionati fimulatamente  a Poliftrato  erart 
tirati  dalli  lufmga  d’effere  inifituìti  da 
Itti  erediC  ( 16)  Lo  rteffo  interefie  è fem- 
pre  'maii  ftatai,"r  ed  è in  oggi  ancora  un 
de  vincali  i,  che  tragge  la  Gioventìral 
fegidto:  de  gli  attempati , e qualche  vol- 
ta eziandio  è l’unico  freno,  il  quale  dal 
•perdere  affatto  il  rifpetto  a’  Padri  dovu- 
to, gli  fterti  Figliuòli,  timorofi  di  pre- 
giudizi ne’  loro  tertaraenti , ritiene . L* 
altro  cafo  non  di  rado  d’  avanti  a gli 

•»*  r * . ! - f*  **  * 1 * 1 V 1 ‘ f'  ii  ‘ OC-  ) 


^15)  Cumqueejjhn  tum  fenex , tum  calvus , 
, . ficuti  vidès , praterea  lippiens  ettam , ac 
< ) ;Jenio  c<ecutiemypv/brcnio  naribus  mucofis^ 

-■:»  tamen  cupidi  (fme  mrtìhì  tnfervicbant . 

Ibi. 

.(  i<5  ) Palam  quìdemaffirmabam , me  unum- 
quemque  illorum  relitturum  haredem  : 

. idque  illi  quum  crederent , certatim  J'c 
quifque  obfequentiorem+atque  adulo#- 
tiorem  prxbebat . Ibi. 


%6  Ragionamento  del  Signor 
occhi  ci  comparifce,  quando  un  Vecchio 
attillato,  e rafo  di  mattina  in  mattina, 
Seppellendo  la  canizie  fotto  una  bionda 
«Parruca,  fi  frammifchia  tra’  /Zerbini , e 
fa  il  galante  con  femmine , che  potrel> 
bero  eìfere  fue  nipoti . Un  tal  Vecchio 
sì  , eh’ oltre  modo  a’Giovanafiri  da  fpaf- 
fo,  nel  compiacerli  eglino  di  afcoltar  le 
•prodezze , che  del  fuo  vigore , > e dei  fuo 
brio  va  decantando  , e molto  più.  nel 
godere  d’ averlo  per  rivale , attefo  il  van- 
taggio , che  ne  ritraggono  le  loro  ama- 
te, e forfè  coftoro  medefimi  per.  lo  mez- 
zo di  quelle  , fenza  che 'il  loro  folazzo 
da  immagi#abil  ombra  di  gelofia  fi  di- 
ftirrbi.  Così  quel  povero  mentecatto,  cre- 
dendo ingannare  altrui,  inganna  fe  ftef- 
fo  ;■  e lungi  dal  difeernere , che.  non  dall’ 
aggradevole  , ma  dal . ridicolo  del  fuo 
converfare , viene  il  filo  favorevole  ac- 
coglimento nelle  giovanili  affemblee , fe 
ne  pavoneggia,  e fi  rallegra  dell’obbro- 
briofa  allegria  prodotta  dalla  •faa'fcem- 
piaggine  . Il  tratto  d’  un  tal’  uomo  è a 
maraviglia  dipinto  da  Màffimian  Gallo , 
e l’ ultime  fue  pennellate  >fon  quelli  Verfi 
Arrìda  de  fe  ridentibus , ac  [ibi  plaur 
dens  . .1  ' 
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».  II.  Dopo  le  riferite  fuperficiali  con- 
fideraziom  di.  Tullio  a favore  dell’età 
Senile,  contra  delle  quali  fembra  a me', 
die  militino  l’ altre  accennate*,  s’interna 
egli  piìi  intimamente  , nella  materia  ^ ri- 
cercando le  cagioni,  onde  hanno  origi- 
ne le  accufe  ,,  le.  quali  comunemente 
alla  Vecchiezza  fi  danno  . Son  quelle 
ridotte  da  Catone  al  numero  principale 
mente  di  quattro,  e fono:  che , difiolga , 
e impedi  fica  l'  nomo  dalle  applicazioni-,  e 
fegnatamente  dalie  appartenenti  al  pubfrhr 
co  governo:  che  debiliti  le  » forze  del  Corpo: 
che  privi  di  quafi  tutti  gli  umani  piace- 
ri : e che  finalmente  troppo  a lei  Jia  profi 
fimo  l1  efiremo  de ’ mali  la  morte.  ( 1 ) ~ 
(Quindi ( facendoli  a ponderare  la  pri- 
ma , dimanda  Catone , quali  occupazioni 
fieno  'dalla  Vecchiezza  impedite  , le  quel- 
le fole  , che  ricercano  giovami  gagliar- 
dia,  o fe  quelle,  per  cui  balta  il  vigor 
dello  fpirito  r Chi  fupponeffe  necelfaria 
( foggiunge  egli  la  .giovanti  robufiezza 


• — ' — — — . : v . ‘.-.’fvTv .■ 

( t ) Qpatuor  reperto  cav.fas  , ' cur  \fepe£ìuf 
r mifera  videatur  p unam , quod  aVoce% 
- "j  a rebus  gerehdis  > alter  am  ,yquod  cor* 
pus  faciat  infirmum  } t erti  am,  quod 
privet  omnibus  ferevoluptatihus  ; quat- 
toni quod  haud  procu\  abfit  a morte  • 
Cic.  Cato  .Major,.  c.:  5*  . ; ; 
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«11’ opere  più  illuttri,  e più  profittevoli, 
bagnerebbe  che  riponete  con  majfitna 
[convenevolezza,  nel  numero  de  'gl'  impoten- 
ti ,.e  de  'gli  ì oziofi  quegli  uomini  sì  rino- 
mati . Majfimo , L.  Paolo  , Scipione  tl 
vecchio  , ed  altri  di,  fimile  età,  Fabriz/^ 
Curii  Coruncanj . (2)  Aggiungali  a que- 
lli ancora,  e meritamente,  lo  fletto  Ca- 
tone, come  quegli  y di  cui  Tappiamo  (nè 
tralascia  egli  di  rammemorarlo^)  avere 
efercitati  gli  uffici  di  -Tribuno,  di  Lega- 
to , di  Confolo  ; efferfi  adoperato  in  più 
guerre,* ed  eziandio  nell' età  più  avanzata 
in  prefcrivere  gli  efpedisnti  :più  opportuni 
al  Senato*  Romano  . . (3)  Vaglia  perù  il 
vero:',-  fé.  non  è prodigio  e (prettamente 
ne’  Vecchi  iL  ; pieno;  mantenimento  del 
prillino  vigor  • dell’  ingegno  , u farà  per  ; lo 
meno  un  raro  , e fpeziai  dono  del  Cie- 

j 1 1!  j'i'JJil  •)?'.:  f vJo i, --i 

7-  -v  1 HU  7 - f A ° - ( 

■v  ■■  ::  ■ v — ' 

fz)  Nihil  eirgo  agebat  Q.  Maximus , L. 
Paulus  Pater  tuus.  Scipio , focer  opti- 
mi Tiri  filii  mei  ? Catari  Senes  Fa- 
bri  rii,  Curii  [ Cor unc ami  , nihil  age - 
V-  bant  ?lbi  cap.  \ - 

{ g y -Nifi  forte  ego  vobis.,  qui  & Miles  , 
~<o  . & Tribunati  & Legatus , & Con - 
v ■ fui  verfatus  firn  .in  vario  genere  bel- 
lorum , ccjfare  nòne  videor  , cum  bella 
non  gero,  at  Senatui  , qiifi  funt  ge- 
rendo prafenbo . Ibi  • * • ' * 
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lo,  che  a pochifìimi  tocca  in  forte:  nè 
lo  diffimula  Catone  medefimo  ; e , coll’ 
aver-  prima  detto,  non  pota-  tutti  gli  at- 
tempati arrogarfi  a effere  S cipioni , e Maf- 
fimt  j (4)  e col  confeflare  d’ aver’  intefo 
que’  fuoi  Coetanei  C.  Salinatore , e Sp. 
«Albino  prorompere  in  querele  , per  vederfi 
caduti  in  difpregio.  di  coloro  , che 1 in  età 
più  frefca  li  veneravano  . /(  «5  '}  Certe 
{traordinarie  prerogative,  concedute  dalla 
parzialità  delIai.'Nàtura  ad  alcuni  privi- 
legiati individui , non  fon  già  da  met- 
terfi  in  conto  di  proprietà  generali,  e 
generalmente  anneffe  all’ -età  fenile  : 
farà  Tempre  un  foverchio  prendere  a 
favor  d’ effa , il  fondar  una  regola  fopra 
alcuni  fcarfi  efempj,  li  quali  a nulla  piu 
giovar  pofTono  * che- ad  indicare  un’ec- 
cezione alla  regola  comune , che  Ila  in 
contrario.  Tanto  è però  lontano  il  pre* 

• net?  j*  • . ' . . • ' ten- 


(4)  Nec  tamen  omnes  poffunt  effe  Scipio • 
nes , aut  Maximi . Cic.  Cato  cap.  5. 

( 5 ) Sape  enim  inter  fui  querelis  aquaìium 
■ méorUm , quas  C.  Salinator , quasSp. 
Albinns  , homines  confulares  , nojtri 
fere  aquales , deplorare  folebant  ; tum 
quod  voluptatibus  carerent , fine  qui - 
■-  bus  vitum  nullam.  patarent\  tum  quod 
- fpemerentur  ab  ùs  , a quibus  ! effenì 
foli  Coliti.  Ibi  cap.  3. 
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gò  Ragionamento  del  Signor 
tender  io  efente  da  eccezione  quella  re- 
gola, eh*  anzi  fermamente  la  tengo  fug- 
getta  ad  una,  la  quale  lotto  di  fe  com- 
prende una  fpecie  intera,  o diciam  me- 
glio , un’  intera  gerarchia  d’ eccettuati  dal- 
le imperfezioni  fenili,  cioè  di  quegli  uo- 
mini, cui  la  Divina  Provvidenza  ha  pre- 

5 odi  al  governo,  e al  dominio  alfoluto 
e’ Popoli'.  Veggio  dalle  facre  Carte  at- 
tribuirli a’ Potentati  più  lunga  vita;  (6) 
e fento  da  fommi  Teologi  ammetterli, 
che  alla  loro  cullodia  più  Angeli  fieno 
alfegnati  (7)  le  quali  cofpicue  due  di- 
ftinzioni  dal  vallo  rimanente  degli  uo- 
mini , mi  danno  argomento  del  perfifte- 
re  più  lungamente  in  loro , mercè  di 
quella  il  vigore  del  corpo . Per  altro  fe 
fuori  del  nflretto  numero  de’  Principi 
nella  fterminata  ampiezza  del  genere 
umano  cercheremo  un  fecond’ ordine  di 
creature  ragionevoli  , fopra  cui  non  fia 
dalla  Vecchiaia  afpramente  efercitata  la 
flìa  dannofa  polfanza  , nè  troveremo  pre- 
viamente quell’ordine;  nè  particolàr  ra- 
' *•  ••  - . ì - vgio- 


i  i * *  4 \ / * 

(6)  dies  annorum  nofirorum,  in  ipfis Je- 
ptuaginta  anni  : Siautem  in  Potenta- 

tibus  , oHoginta  anni  Pfai.  89.  ubi 
LXX.  Interpr.  habent  w $«?***/«« 

(7)  D.  Thomas  in  Pane  L-  Summit  , 
Quxjì.  113.  Art.  2.  ... 
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gione  troveremo , che  da  tal  portanza  le 
efima^  là  onde  que’rarirtìmi  elempj , che 
alieni  dal  metodo,  e dall’ufo  della  Na- 
tura ci  vengono  pur  talvolta  additati  ^ 

, hanfi  a riguardare  come  avventure  mi- 
rabili, e come  fortunate  benefiche  rtra- 
vaganze.  Stupendi  efempj,  o di  Bambi- 
ni , che  non  anche  fciolti  dalle  fafee 
' hanno  fciolta  la  linguaio  di- Fanciulli, 
che  prima  del  tempo  , in  cui  fuole  fo- 
pravvenir  la  ragione,  han  parlato  con 
gravità  da  Filolofi , potrei  io  dal  mio 
canto  addurre,  fe  qui  de’miracoli  onell 
una , o nell’  altra  età  accaduti  s andane 
a caccia  . Ma  non  è la  noftra  ricerca 
fe  non  di  ciò  , che  per  lo  più  naturai-? 
mente , e regolarmente  fuccede , e ficco- 
me  non  folterrebbe  il  fuo.  artunto  chi 
allignando  la  bravura  per  carattere  del  , 
femminil  fello,  rifvegliafle  l’antica  me-  ( 
moria  delle  Amazoni , p la  piò  frefea 
della  Villanella  d’Orleans } così  non  cre- 
do, che  molto  vaglia  a Catone  l’indicar  - 
„ robufh,  e quafi  portentofi  .ingegni  in  al- 
cuni Vecchi,  per  cqnvmcere,  ch’unatal 
eagliardia  d’  ingegno  fia  proprietà  dell’ 
età  cadente. 

Egregia  è la  comparazione,., che  por- 
ta di  un  Governator  di  nave,  il  quale 
febbene  adagiato  in  poppa , col  fola  bada- 
re al  timone  y fa  opera  fenza  fallo  più 
fruttuofa , di  quanta  ne  faccia  tutta  quel - 

I v‘  la 
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, 92  Ragionammo  del  Signor 
la  nerboruta  ciurmaglia , ? affatica^  e 

s' agita  nel  maneggio  de'  cordaggi , dell' an- 
tenne, de'  remi , e nel  tener  vota  la  [emi- 
na dall' acque.  (8)  Calza  appuntino  la 
parità,  per  far  intendere*  come  nel  go- 
verno civile  fovente  accade , che  per 
pià  d’  altri  molti  vaglia  un  * foF  uòmo  ; 
ina  non  calza  altrettanto , per  far  inten- 
dere a prò  della  caufa  fofìenuta  da  Ca- 
tone , che  così  fpelfo  vaglia  per  molti 
Giovani,  o per  molti  uomini  d’età  ma- 
tura, un  fol  Vecchio.  So,  che  per  ri- 
chiederli la  pratica , forfè  più  della  teo- 
rica , nel  gelofo  uffizio  del  piloto , non 
farà  quello  sì  di  leggeri  alfegnato  ad  un 
Giovane*  ma  più  che  un  Vecchio  Hi  me- 
re) fempre  idoneo  ad  efercitarlo  un  uo- 
mo d’età  matura.  Qualora  pertanto  ag- 
gravato dalla  Vecchiaia  il  direttor  d’un 
navilio  folle  da  me  veduto,  fe  non  do- 
mandali!, come  polla  con  mano  parali- 
tica -reggere  il  timone  (poiché  pub  il 
fuo  cenno  regolar  l’ altrui  bràccia)  di- 
manderei almeno,  come  arrivi  a difcer- 

: ' V . - : - nere 


(8)  Ut  fi  qui  Gubematorem  in  navigan- 
do nibil  ager e dicant , cum  alii  ma- 
--  los  [candant , olii  per  foros  curfent , 
\ alii  fentinam  exbaurìant  ; ille  àutem 
clavum  tenens  quietus  fedeat  in  pup- 
pi • Ibi  cap.  6 
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Marche fe  Gio:  Giufieppe  Orfi . 9} 
nere  colla  necefiaria  prontezza  le  divi- 
dono della  buffola,  e le  linee  della  car- 
ta del  navigare:  non  parendomi,  che  in 
tal’ impiego  faccia  convenevol  comparii 
un  fettuagenario  con  gli  occhiali  al  na- 
fo  :r  e (limando  io , che  più  propriamen- 
te s’adatti  ad  uri’  uomo  confidente  nel- 
la Virilità,  la  quale  colla  Vecchiaia  in 
queft’ Opera  di  Cicerone  (dami  lecito  il 
dirlo)  ad  ogni  tratto  fi  fcambia  . Per 
altro  s’ applica  puntualmente  quella  com- 
parazione tanto  al  governo  d’  una  Mo- 
narchia, quanto , A . quello  d’una  Repub- 
blica, del  qual. -.però  parla  fegnat amente. 
Catone,  e come  Republichifta , e comq 

SU , che  non  lafcia  di  notare  1’  eti- 
__  >gia  della  voc eSenatusy  dedotta  dall? 
altra  Senes  . < 9 ) In  quello  propofito 
non  è da  negligere  per  lo  mio  intento 
1’  etimologia  altresì  \ della  voce  Senex  ; 
jenza  però  attenermi  alla  fliracchiatura 
di  chi  la  vuole  un’accorciamento  di  Se t 
mlnex , e trapalando  dall’  attratto  nex  al 
concreto  mortuus,  intetpreta,  che  il  dir 
Senex  fia  quafi  un  dire  Semimortuus , (io) 
’ "t  , Fq  * 

- - ' - — : r ' — - — < jl  • 

(9  ) confitto  , rattorte , & fententia  : qud 
nifi  efjent  in  Senibus  , non  fiummum 
Confilium  Major es  nofiri  appellajfem 
Senatum,  Ibi.  . 

(io)  Perottus  in  Cornucopia, 
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94  Ragionamento  del  Signor 
Fo  cafo  all’  incontro  dell’  autorità  s di 
Nonio  , accreditatiflìmo  Maeftro  in- 
torno alla  fignificazione  de’ Vocaboli;  e 
da  effo  imparo,  che  Senium  efi  tadium , 

& adium , diBum  a Sene  Rute , quod  Se- 
ne? omnibus  odio  fiat  , & txdio  .'(ri) 
Tànto  più  che  tal  lignificazione  vien 
confermata  da  Nevio  , mentre  dice  Se- 
nium fonticum , cioè  noce  voler  edaTur- 
pilio  , il  auale  biafimando  il  maritarli, 
fi  vale  della  voce  Senium  per  finonirrio 
di  noja,  e di  abominazione,  fcrivendo 
Odio  , & fenio  mthi  nuptìx  funt  . (12  ) 
Ognun  fa,  che  da  diverfi  Filofofi  diver- 
fe  partizioni  della  vita  umana  fono  fia- 
te fatte.  La  divifero  in  fette  gradi  cosi 
Ippocrate,.  come  Solone;  in  fei  Ifidoro; 
in  cinque  Galeno  , e Varrone;  ma ’prù 
fpeditamente  nel,  fuo  Libro  della  Refpi- 
razione  Ariftotile  in  tre  foli  la  compar- 
tì, coftituendo  il  fuo  accrefcimento  nel- 
la Gioventù  , lo  fiato  nella  ^Virilità , e 
lo  Gradimento  nella  Vecchiezza  . Tutti 
nondimeno  , non  ofiante  le  varie  loro  \ 
enumerazioni  , convengono  nel  ricono- 
feere , che  la  Gioventù  è alfolutamente 
denominata  _daf  giovamento  , e eh?  il 
pome  di  età  fenile  deriva  dallo  feema- 
' » • '•  men- 


(n)  cap.  1.  num.  1. 
(12)  apud  'Non.  ibìd. 


f 
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mento  di  fenfo,  o di  fenno.  Citerò  per 
tutti  il  nominato  Ifidoro  nell’undecimo 
fuo  Libro  delle  Etimologie,  ove  fcrive: 
EJl  enim  Juvenis  in  ipfa  atatis  incremen- 
to pofitus  , & ad  auxilium  praparatus  : 
nam  juvare  hominis  efi  opus  : e pofcia 
rifpetto  alla  Vecchiaia/  Senes  diSlos  pu- 
tant  a fenfus  dimimtione  , & , quod  per 
vetujìatem  jam  defipiant  ,(13)  Mifuria- 
mo  pure  , con  qualunque  proporzione 
piò  vi  piaccia , le  parti  del  noftro  vive- 
re, Tempre  farà  forza  l’accordare  (maf- 
fìmamente  a’  dì  noftri , in  cui  piò  tolto 
viene  fcemandofi  la  fua  durata)  che  fe 
non  prima  , almeno  nell’  anno  fefTante- 
fìano,  entra -l’uomo  nella  Vecchiezza,  e 
trabocca  infiéme  in  quella  imbecillità  <~ 
la  qual  fuole  efTerle  compagna  j fe  non 
è uno  di  que’pochilfimi,  che  per  celefte 
indulto  ne  fia  prefervato . Anche  ije’  fe* 
coli  antichi  prima  di  quello,  in  cui  fio- 
rì Catone , e nella  propria  fua  patria , 
colorò  che  oltre  gli  anni  feffanta  erano 
trafcorfi,  furono  non  folo  efenti,  ma  in- 
terdetti, ed  efclufi  dal  metter  voto  1 jeU 
le  pubbliche  adunanze  . EJìque  memoria 
datum  fexagenariis  majores  , & homines 
gràndrfVt?  atatis , quod  civilibus  vacarent 
rauneribus , ad  Comtia  fujfragii  caufa  cip* 

■ ' '■  • fan- 

' • i ■ ■ « * 

(13)  lib.  11,  Etymolog,  pap.  a, 
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c>6  Ragionamento  del  Signor 
fcendere  cogl  nequire  . Quare  dejeSli  de 
ponte  , depontani  diEli  funt  ; namque  Jtt» 
venes  ol'tm  Senes  de  ponte  deturbajje  di - 
cuntur  ( notili  la  , ragione  addottane  da 
Alelfandro  d’Alelfandro , dì  cui  fono  le 
citate  parole)  cum^illisnon  idem  mancret 
' vigor , & animi  fenfuseffet  obtujus .,(  14) 

E’  famofo  il  foprannome  di  Depontani  ? 
col  qual  furono  proverbiati  que’ poveri 
Vecchi  cacciati  dal  governo  r e forzati 
a fcendere  da  que’ Ponti  : o s’intendano 
per  quelli  Ponti  , fecondo  le  diverfe  opi- 
nioni de  gli  Antiquari  (15)  le  tavolo  * 
ove  fi  collocavano  le  urne  de’fuffragi  \ o 
quelle,  che  fervivano  di  fedili  a’  Votan- 
ti, q le  fottopofte  in  guifa  di  pavimen- 
to a loro  piedi.  So  ben,  che  Ovidio  ne* 
Falli  attribuire  alfambizione , e alla  ge- 
lofia  di  dominar  foli  i Giovani  quello 
feaceiamento  de’  Vecchi  : ■ ..  k;  - 

“<■  . Pàrs  putat  , ut  Juvenes  ferrent  [ufi 
♦ '•  ‘iftag&'jfoliy  ? • '»  >a  . ' j 

' ' Pontibàc  infirmo!  pracipitajje  Senes . 

ma  pollo  ancora, -che  per  lor  mentecat- 

- • w \ . * •/  -r.  . , , tag-  : 

tuMv.'.j 

•»  ^ v.  T rrr-,. 

( 14  ) Alexand.  ab  Alexakck  Djes  gtnjia* 
fa  lib . 4.  cap.  3. 

(15)  Benedigli  Averani  T om,  2.  Differ-  I 
tatto  T.  m Ctceronem . **  * 

( i5)  lib.  *$.  ii.  . ; ì 1 /.  . 
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taggine  non  avellerò  ciò  meritato  gli 
elpulli,  rimane  tuttavia  in  quello  fatto 
fufficiente  pruova,  che  preflò  i Romani 
non  è poi  Hata  collantemente  in  tanta 
venerazione  1’  età  canuta , come  da  Ca- 
tone li  predica  , col  figurare  in  ella  P 
apice  (cne  noi  diremmo  la  cima,  e V 
apogeo  ) deW  autorità , e in  confeguenza 
de  gli  onori  ( 1 7 ) . Nè  tampoco  i popoli  del- 
la Grecia*,  nè  gli  llelfi  più  colti  abitato- 
ri della  fiia  .metropoli  Atene , erano  ver- 
fo  l’età  llelTa  gran  fatto  rifpettoli  : e fe 
per  altra  parte  non  ci  folfe  noto,  pe  lo 
teftifica  Caton  medefimo  , narrando  1* 
avvenuto  ad  un  de’ principali , e più  at- 
tempati di  que’  cittadini , il  qual  non 
avrebbe  potuto  impetrar  luogo  nel  tea- 
tro , ove  celebravanfi  gli  fpettacoli,  fe 
gli  Ambalciadori  de’Lacedemoni , ch’ivi 
avean  feggio  dillinto,  non  gli  aveffero 
fatta  parte  del  loro  : ( 1 8 ) dal  che  pren- 
, . ..  E do 


(17)  Quantum  fpatium  rctatis  Ma/ores 
• nofiri  ad  SeneSutis  initium  effe  vo- 
luerunt , tantus  illi  curfus  honorum 
fuit  , \atque  hujus  extrema  cctas  hoc 
beatioYy  quam  media , quia  auttorita- 
tis  habebat  plus , laboris  vero  minus . 
Apex  autem  Senebìutis  efi  auclorttas . 
Cic.  Cato  cap.  17. 

[18}  Cum  Atherns , ludis  , quidam  /* 

tbca~ 
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98  Ragionamento  dei  Signor  . , 
de  motivo  "di  mentovare  quella  fentenza 
di  'Lifandro  : Lacedemone  effe  honejitffì - 
mum  domicilium  Sene&utis . Sia  però  con 
fua  pace,  merita  a miocredere  maggior 
fède  di  quella  fentenza  il  vulgatiffimo 
adagio  : In  fola  Sporta  expedit  f ette f cere  : 
[19]  Coricroflìachè  per  elfo  viene  mani- 
fèfiata  uria  verità  rériduta  piu  evidente 
dalla  fperienza  èliandio  di  que’  tempi  , 
cioè  l’ efiere  Hata  Sparta  , piuttofia  che- 
il  domicilio , Turii co  ricovero,  e l’unico 
angufto  afilo  dèlia  Vecchiezza,  altrove 
negletta,  fe  non  pofitivamertte  perfegùi- 
tata. 

In  oggi , per  vero  dire,  io  neri  faprei 
dovè  indicare  a i Vecchi  uri  fifnil  favó- 
revòl  foggiorno.,  e al  prefente  non  co^ 
nofcò  ài  Mondo  tèrra  feconda  per  loro 
d’òriófi . Godono-  bensì  qualche  onorifica 
fpeciofità , o piiittofio  qualche  onorifico 
ripofo;  pleritre  dà’Principi  fono  giubilati 
i Minifiri,  che  loro  han  prefiato  fervi- 

. gioj 

theatrum  grandis  netto  veniffet , in 
itiagrio  confejfu  locum  ei  nufquam  da - 
tutti  a fuis  cfoìhus  : cum  aittetn  ad 
Lacedeftìonios  àcceffiffet  , quìa  legati 
cum  effetti,  certo  in  loco  confederante 
confanexiffh  omnes , & fenem  feffum 
recepiffe.  Ibi  cap;  18. 

( 19  ) Inter  Érafmt  Adagia  , Coliemna 

1165. 
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gio  , finché  erano  in  forze  ; e mentre 
ne’ Senati,  o in  altre  Comunità  fi  tolle- 
rano ne1  primi  lor  polli  i decrepiti  an- 
cora , col  folo  vantaggio  di  riempiere  il 
circolo  dell’  affemblea . Diffi , xhe  godo- 
no qualche  onorifica  fpeciofità;  ma  non 
potrei  già  dir  francamente,  che  godeffe- 
ro  onori,  cioè  que’veri  onori,  i quali  fi 
efigono  per  condegno  lor  premio  dalle 
opere  virttfofe  , nell’ atto  che  compari- 
fcono . Quel  più , ché  fi  può  concedere , 
fi  è , che  fi  dà  onore  in  Vecchiezza  ; 
ma  non  precifamentè  alla  Vechiezza  : 
perciocché  qualora  1’  abbiano  i Vecchi 
in  riGompenfa  delle  azioni  fatte  nel  tem- 
po , che  Giovani  furono  , potrei  anzi 
pretendere , che  tale  onore  aveffe  a chia- 
marfi  più  adeguatamente  onor  deila  Gio- 
ventù, cèrne  premio  de’ meriti  acqinfia* 
tifi  in  quell’ età.  In'1  fatti  pretella  Cato- 
ne di  lodar  quella  Verchieaxa  fola  , che 
ha  il  fondamento  delle  foe  lòdi  fopra  una 
virtuofa  Adole [cerna  , ( 30  ) e ficcome 
perchè  fià  lodevole  uri’  edificio  y non  ba- 
lia Teffere  ottimo  il  fuo  fondamento,  fe 
non  è in  buona  regola  condotto  fino 
all’ultima  cima,  così  a coftituire  l’onof 
• - * ■ E a-  > pio- 


fio)  Mementote , eam  me  laudare  Sem- 
fìutcm' , qua  fondamenti s Adolefcen • 
tix  conflit  ut  a f\t , Cic.  Cito  eap.  18. 
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ioo  Radunamento  del  Signor 
proprio  dell’ ultima  età  non  dovrebbon 
ballare  l’ opere  lodevoli  in  Gioventù  co- 
minciate. Per  poter  rettamente  alfegna- 
re  un’onor  peculiare,  e propriamente  de- 
bito alla  Vecchiezza  , bisognerebbe , che 
quello  non  folo  folTe  premio  di  meriti 
nella  Itelfa  Vecchiezza  contratti,  mabi- 
fognerebbe  di  più  prefcindere  da  quei* 
che  avelfe  l’uomo  nell’età  trafcorfa  ac- 
quillati  . Altrimenti  l’onorar  i Vecchi 
per  l’operato,  prima  phe  Vecchi  folfe- 
ro,  è un’ onorarli  per  quei,  che  furono; 
non  per  quel  che  fono  : ed  è un  rifpetr 
tarli  a quel  fégno  appunto  , che  fi  ri- 
fpettano  i fepolcri',  in  cui  la  fola  me- 
moria è fuggeto  d’  onore  . Con  quello 
riguardo  è da. credere  per  avventura  , 
che  familiare  a’ ^Tragici,  e Comici  Gre- 
ci fi  rendelfe  il  paragone  fra  i Vecchi, 
e i fepolcri. , leggendoli  nell’  Eraclidi 
di  Euripide  riguardatojolao,  come  Se? 
pulcrum  nihil  exiftens , fecondo  la  ver fio- 
ne  di  Bafilea  1558,  ed  è notilfimo  quel 
inimico  detto  di  Eaberio  : Sepulcri  fimi- 
lìs  nil  nifi  nomen  retine 0:  (21)  nel  qual 
Comico  propofito  fiami  lecito  di  ralle- 
grar quello  Argomento  ( cui  non  pu<à 
lenza- trilte^za . maneggiar  un  Vecchio, 

qual’ 


1 ■ - - ....  ■ • 

-•  . » . 

( 21  ) apud  Macrobium  libi  2.  Saturno» 
hum  sap.  7,  . 


. • # 


Mar  chef  e Gio:  Giufeppe  Orfi . i o I 
qual’ io  mi  fono  ) con  una  delle  folitc 
piacevolezze  di  Plauto  . Fa  egli , che  il 
fervo  Pfeudolo  , da  cui  prende  il  nome 
quella  Comedia  f proporteli  d’ involar  i 
danari  al  vecchio  Simone,  per  compia- 
cerne l’innamorato  fuo  figliuolo  Calido- 
ro,  in  quelli  termini  fi  vanti: 

Ex  hoc  f e pulcro  vetere  vigiliti  minai 
Ejfodiam  ego  hodie , quas  dem  ber  ili 
filio.  (22) 

Devrebbero accorgerli  i Vecchi,  che  cer- 
te fpeciofe  apparenze  di  rifpetto  verfo 
di  loro  mentovate  da  Catone , come  fono 
il  [aiutarli  , il  levarfi  in  piè  al  loro  arri • 
vo  , il  ricondurli  a cafa  ( 23  ) ed  altre 
tali  cerimonie  non  fono  le  -fincere  , e 
perfette  dimortrazioni  di  quell’ottimo  ri-  • 
Ipettofo  concettosa  favor  loro,  che  fi 
chiama  vero  ertrinfeco  onore  , come  fe- 
guaca  dell’  intrinfeco  vero . Sono  limili 
(come  diceva  un’accorta , e fpiritofilfima 
Dama)  a quelle  preminenze,  e a quelle 
oflequiofe  fpeciofità  praticate  dal  fello 
Virile  verfo  il  Donnefco  : e ben  difcer- 
neva  ella  , che  quelle  fono  alle  Donne 
concepute,  non  a riguardo  di  vero  ono 

Ec  re,  . 


< 22  ( Plaut.  in  Pfeudolo  AEi.  r.  fa'  4. 

v.  io.  . ' . '» 

(23  \ [aiutar iy  app_eti , decedi , a [Tur  pi  . d(+ 
duci,  , ciuci,  Cic,  Oito  c is: 


/ ' 
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102'  Ragionamento  del  Signor 
re,  cioè  di  conofcimento  di  virtù  fupe- 
riore  in,  effe  alle  .virtù  de  gli  uomini , 
ma  in  riguardo  puramente  di  eompenfa- 
zione , di  conforto  e diciamo  ancora  > 
di  compatimento  alla  naturale  debolez- 
za del  loro  effere  . Maggior  compati- 
mento ancora  è dovuto  a7  Vecchi , per 
. vederfì  eglino  dicaduti  dallo  dato  , che 
più  profpero  da  "prima  godevano  nè 
truovo  io  chi  meglio  di  Antonio  di 
Guevara  Vefcovo  di  Mondognedo  abbia 
notato  ì privilegi  reali,  e realmente  ap- 
partenenti alla  Vecchiaia,  teffendoneun 
ampio  catalogo  in  lettera  fcritta  a un 
tal  D.  Alfonfo  Governatore  di  Oviedo, 
( 24  ) i quali  non  fon  poi  in  foftanza 
ehe  comodi  particolari  accordati  ad  efla 
per  compafìione,  e difcrete  difpenfe  dal- 
le leggi  del  Galateo.  Oh  quanto  meglio 
farebbero  gli  uomini,  fe  giunti  all’età 
gravofa  , fpontaneamente  deponeflero  il 
pelò  de5  maneggi , prima  d’innoltrarfi  a 

3uell’  eflrema  debolezza  , che  gli  rende 
egni  di  commiferazione  , e talvolta  di 
rifo  . Sì  frequente  è quello  cafo , che. 
Plutarco  , per  confolare  Apollonio  della 
perdita  del  fuo  figliuolo,  non  truova  più 

forte 

(w)  Lettere  di  Antonio  Guevara  Vefco- 
vo di  Mondagnedo  Lib.  2.  Lettera , 
• Razionamento  67. 
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forte  argomento  del  rappreff ntargli , quan- 
to meglio  fìa  avvenuta  4 fua  morte  in 
età  vigorofa  , pnufquam  in  aliquam  de- 
cideret  debacchationem  , qua  longam  affé* 
. quìtur  feneElam . Anzi  in  altra  opera  fua 
morale  diretta  a perfuadere  Erifano  alla 
perfeveranza  in  fervigio  della  Repubbli- 
ca , è condotto  contro  il  fuo  afifunto 
dalla  forza  della  ragione  a condannar 
Epimenide  Cr^tenfe  , perchè  in  età  di 
cinquant’ anni  in  fimili  impaccf  s’immer- 
fe.  Lo  paragona  a que’capricciofi,  i qua- 
li fanno  di  notte  giorno,  e di  giorno 
notte,  col  darli  al  tonno,  e.  al  ripofoin 
quell’ore  , che  gli  altri  tutti  vegliando 
operano  , e col  tenerfi  poi  a (lento  de-» 
fti^  e affaccendati , quando  il  fonno,  e 
il  ripofo  lor  converrebbe  : e però  con- 
trafi'egna  Epimenide  col  nomarlo  colui, 
quem  Adolefcentem  dormìtum  iviffe , & 
in  feneBute  a forano  excitatum  ferunt . 

Il  configlio  dunque  piò  falutevole  , 
che  polla  darfi  in  quatto  propofito  , è 
quellp,  che  abbiamo  da  Orazio: 

Solve fenefcentem  mature  J anus  equum  , 
ne  - 

Peccet  ad*  extremum  ridendus  , & 
ilia  due ut . (*$) 

Dal  qual  configlio  non  dovrebbe  per 

E 4 mo 


; * 

(25)  Horat.  epi/l.  I.  lib.  I.  v.  8. 
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104  Ragionamento  del  Signor 
modo  alcuno  diffentir  Catone  ; mentre 
dagli  allegati  Verfi  gran  fatto  non  diP 
fentono  quei  d’Ennio,  che  a favore  del- 
la fua  caufa  citò: 

Sicut  fortis  equus  , fpatio  qui  fepe 
• ' fupremo 

Vicit  Olympia  , nunc  fento  confeEhi ■ 

} qttiefcit . ( 2 6) 

Ambedue  colla  fimilitudine  deT  cavallo  , 
che  ceffi  dalle  fatiche  , dopo  aver  bra- 
vamente faticato  al  fuo  tempo,  infinua- 
no  agli  uomini  attempati  la  quiète  , e 
ambedue  concordemente  , nel  licenziarli 
dalle  cure  civili  e nel  mandargli  a ri- 
solare, conchiudono.  Se  però  Catone, 
o per  dir  meglio  , fe  Tullio  per  bocca 
di  effo,  commendaffe-  in  ogni  parte  del 
fuo  Dialogo  una  tranquilla  , e rrpofata 
Vecchiezza,  come  fa  in  quella,  ove  con 
ibmma  amenità  defcrive  il  piacer  del 
villeggiare,  e del  ricrearfi  nelragricoltn- 
ra  \ io  pienamente  alla  fua  fentenza  m’ 
acqueterei  . Ivi  arriva  pur  a dire  , che 
per  li  Vècchi  non  fa  trovar  vita  più  fefa- 
#?,  e più  gioconda  di  quejìa  : (27)  e un 

tal 

f . . 

«I 

(26)  Citatur  a Cicer.  in  Cat.  cap.  5. 

( 27  ) Num  igitur  eorum  Seneftus  mifera- 
bilis  fuit , qui  fe  agricultione  obietta- 
bant  ? Mea  qu'tdem  fententia  haud 
feto , an  ulla  pojfit  effe  beatior  vita. 
Ibi  cap.  16. 


s-  % 
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lai  dire  non  è egli  finalmente  un’  invito 
a ritirarli  dal  tumulto  de’  negozi  pubbli- 
ci , ed  a firigarfi  dall’  imbarazzo  d’  in- 
tempellivi  maneggi?  A mio  intendere  è 
mirabile  Covra  tutti  quel  luogo,  ove  di- 
pinge Catone  la  provida  fecondità  della 
terra , e le  occulte  ,fue  forze  nel  dilatare 
i femi,  nello  fviluppare  i germogli  delle 
piante,  e nel  condurle,  mercè  del  bene- 
fico fuo  nutrimento , alla  lor  debita  per- 
fezione . Ed  ivi  direi  , che  ha  meffa  in 
. opera  un’  eloquenza  fuperiore  all*  tifata 
nell’  altre  parti  di  quel  Dialogo  ; fe  fu- 
periore eloquenza  potette  darfi  a quella 
ufata  mai  fempre  dal  fupremo  de  gli 
Oratori  . Sara  vero,  noi  niego,  che  la 
particolar  foavità,  e leggiadria  dello-  Iti- 
le , di  cui  fa  pompa  Cidèrone  in  quel 
luogo,  è fiata  gran  cagione  del  mio  pia- 
cere, ma  più  vero  è ancora,  che  ne  ho 
ritratto  quel  diletto,  aliai  più  fuftanziale 
da  me  prima  cercato  r e non  altrove 
nell’Opera  fletta  goduto:  cioè  il  prodotto 
da  quella  verità,  la  qual  fi  conforma  al 
mio  credere,  che  il  ritira  alla  campagna 
fia  per  uomo  carico  d’anni  il  maggior 
riftoro,  anzi  forfè  l’unico  r e che  lenza 
forfè  fia  per  lui  la  villa  foggiorno  mi- 
glior di  quello,  che  anticamente  all’età 
Senile  fi  fotte  il  tanto  decantato  di  Spar- 
ta . Coll’avanzo  di  villa  ,•  e di  mente, 
che  al  Vecchio  rimane  „ ha-  egli  ,l’ agio* 

* E ,5  e il 
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10(5  Ragionamento  del  Signor 
e il  godimento  di  rimirare , e di  con- 
templare alla  campagna,  non  folo  nella 
terra  la  varietà,  e la  vaghezza  delle  lue 
produzioni  j ma  nel  Cielo  la  più  vaga  , 
e magnifica  eomparfa  di  nuove  fcene  , 
che  vanno  ivi  alternando  le  diverfe  fta- 
gionà^  del  giorno , e dall’  anno ..  Spettaco- 
li piu  eccelfi  appresati  dalla  previdenza 
Divina,  e fempre  più  innocenti,  e più 
grati  di  quei,  che  nelle  fue  funefte  mu- 
tazioni di  fcena  fan  comparire  le  vicen- 
de der  Mondo  a coloro , che  ne’fuòi  im- 
barazzi vogliono  confumare  oftinatamen- 
te  gli  ultimi  anni  della  lor  vita . Io  dun- 
• <iue  pienamente  contento  di  Cicerone 
mi  dichiaro  per  la  fola  antid'etta  , non 
meri  leggiadra  , che  utile  defcrizione  : e 
„ Per  quelta  fola  parte  ringrazio  ben  la 
forte,  che  mi- abbia  prefentata  fimil  let- 
tura nell  età  cadente , in  cui  mi  ritrovo. 

H*-  Ora  è tempo  di  paflàre  alla  fe- 
conda delle  accirfe , da  cui  intende  ' Ca- 
tone  difcolpar  la  Vecchiezza:  ed  è,  che 
per  ejja  infermo  rendaji  il  corpo . ( i ) Qui 
facendo  ragione  alla  diferetezza  di  lui, 
h dee  ricdnofcere  in  primo  luogo , come 
non  nega  egli  affolutamente  lo  feemarfi 
da  gli  anni  le  forze  del  corpo  ; ma  quel 

folo , 


( i ) quod  corpus  faciétt  mfrmum  . Cic. 

ih  Càt.  c.  5. 
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folo,  ch’egli  non  vuol  intendere  , fi  è , 
che  lo  {capito  di  quelle  alle  forze  dell’ 
animo  in  alcun  modo  pregiudichi.  Non 
poteva  già  egli  negare  la  fiacchezza,  e 
Sinfermità  del  vigor  corporale  ne’ Vec- 
chi : perciocché  a ribattere  un  tal  Sup- 
porto gli  veniva  incontro  l’ universale 
evidente  efperienza.  Nè  a me  fa  d’uppo 
allegar  per  quello  , ò il  noto  palio  di 
Terenzio:  SeneBus  ipfa  e/l  morbus \ (2) 
0 lelSer  chiamata  da  Seneca , infanabilis 
morbus , ove  nota  , Virgilium  femper  una 
ponere  morbos , & SeneButem , rammen- 
tando Segnatamente  que’Vcrfi  del  Poeta 
Optima  quaque  dies  miferis  mortali - 
bus  avi 

Prima  fugit  , fubeunt  morbi , trifiis- 
que  SeneBus . ( 3 ) 

E quantunque  Soverchio  fia  il  portar  di 
ciò  autorità  r non  mi  Soffre  S animo  di 
lafciar  in  .filenzio  un’antica  gentililfima 
Sentenza  di  Filemone  raccolta  dello  Sto- 
beo  . Nunquam  hoc  interrogato  ^ ubi  - Se- 
nem  videris , aut  Amm  aliquam  ,*  fed  fia - 
tim  fcias , quod  male  fe  habeat . ( 4 ) Par- 
la in  fomma  da  vero  Filofofo  Catone  , 
o da  tale  fa  Tullio  che  parli  , fintante» 

E 6 che 


{2)  Terentius  in  Phorm.  AB.  4.  fc.  L v.  9. 

(3)  epifi • i°8-  Virg.  lib.  3.  Georg,  v.  66. 

(4)  apud  Stobaum  Sema.  117.  ' 
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che  il  fuo  difcorfo  fi  reflrigne  alle  forze, 
del  corpo  ed'  è lodevole  il  fuo  dichia- 
rarfi,  che  nell’  età  fua  avanzata  niente 
più  defiderava  la  robuftezza  , e la  pof* 
iànza  pofleduta  in;  Gioventù,,,  di-  quel* 
che  giovane  effondo,  le  forze  competere 
ti  alla-  natura  d’un  toro,  o d’ un’ elefan- 
te defìderalfè  . (5  ) Giulia  è altresì  la 
fua  invettiva  contro  Milóne  Grotonia- 
te  , perchè  al  vedere-  in  tempo  di-  fua 
Vecchiaia  efercitarji  gagliardi  Giovani  Atle- 
ti , traboccò  in  pianti , e ih  efclàmazioni  , 
riguardando  coinè  morte  le  fue  braccia  y ve- 
nute meno  dèi  prijìino  lóro  vigore  . ( 6 ) 
Non  fon  da  averfi  in  egual  pregio  (chi:  . 

'’ne  dubita?)  le  forze,  del  corpo-,  e.  quel- 
le dell’  animo  : e fè  quelle  realmente 
perfifielferQ  nella  loro  integrità,  al  dicar 
dere  di'  quelle,  niun’uomo,  anche  mez- 
zanamente morale  X;  fi  lagnerebbe  cotan- 
to 

* i-  -V  . . 


( 5 ) Ne  ntotc  quidem  viresr  defidèro  Ado~ 
1'efcenti.s  — . non  plufquam  Adolefcens’ 
tauri  y.  aut  èlephantis  deftderabam- .. 
Cic.  Càto:  c.  9. 

(6)  Qua  enim  voxpotejl  effe  contemptior-r 
quam  Milonis  Crotoniatcc  ? qui  cum 
jam  Senex , Athletas  Ce  in  curriculo 
exercentes  videret  , afpexijfe  lacertos 
< Juos  dicitur  , ìllacrymanfque  dixijfe: 
at  hi  quidem  rrtortui  jam  funt . Ibi . 
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fo  d’innoltrarfi  ne  gli  anni.  Tutto  Ila» 
che  poflà  giuftihcar  Catone  , non  illan- 
guidirli infieme  la  mente  col'  languire 
delle  membra  . E per  non  diflìmular  io 
cofa  alcuna  , che  anche  apparentemente 
giovi  all’ opinione  oppofta  alla  mia,  vo- 
glio confettare  di  non  aver  quali  mai- 
udito  ufcir  veruno  in  querele  y per  avere 
fmarrito  il  vigor  della  mente  ; là  dove 
del'  perduto  vigòr  del  corpo  foglion.  tut- 
ti gli' uomini,  appena  trafcorfa-la  Viri- 
lità loro , altamente  dolerli  . Ma  ciò  da . 
che  nafce?  Nafce  certamente  da  quello  v 
che  difcernendo  la  mente  i difetti:  del 
corpo  , non  può  lafciar  d’accufarlì  ; o 
forfè  feijza  ritegno  gli  acoufa  , perchè 
non  fon  fuoi:  all’ incontro  norrdifcernen* 
do  i proprj  ( s’ affatto  è fconvolta)  non 
può  accufarli  ; o conofcendolr-  foJo  in 
parte  (Te  in  parte,  folo  è debilitata)  ama. 
piuttofto  di  afconderli  . Nel  primo  cafò 
è compatibile  la  mefehina. per  l’ignoran- 
za del  non  accorgerfi  del  fuo  decapi- 
to ; nel  fecondo  è condannabile  per 
mancanza  di  lincerità  . Quella,  è una 
delle  conliderazioni  , la  qual  m*  induce 
a fofpettare , che  Tullio  fecondando  V 
antidetto  inganno  de’ Vecchi,  per  folle- 
ner,  che  nella  loro- età  fi  mantenga  neh 
prillino  fuo. eflere  l’ingegno,  non  difeor* 
ra  da  Filofofo  ( quale  in  grado  infigne 
altrove  fi  mottra  )-  ma  puramente,  <k 
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rto  Ragionamento  del  Signor 
Rettorico,  e ponga  in  bocca  di  Catone 
proporzioni  con  artifizio  appunto  Re- 
torico amplificate,  in  grazia  del  proprio 
afiunto  . Per  efempio  raffermare,  che 
fe  i corpi  per  /’  efercizio , e per  la  fatica 
fi  debilitano  , /’  animo  all ’ incontro , anzi 
che  logorar  fi , f invigorire  ; ( j ) che  /’ 
XJomo  pub  ben  comparir  vecchio  di  corpo  , 
ma  non  già  di  animo  ; ( 8 ) ed  anche 
quell5 altra,  febben  condizionata,  che  fi 
mantiene  l'ingegno  né1  Vecchi , purché  lo  fin « 
dio\  e Pindufiria  parimente  in  loro  manten~ 
ganfi.  (9)  fopra  queft’ultima  non  mi  fer- 
mo: perciocché  convertendoli,  econfon- 
dendofi  la  própofizione  colla  condizione 
appoffale  , vengono  1’  una  , e 1’  altra  a 
diltruggerfi  . È in  fatti  con  • altrettanta 
ragione  li  può  dire,  mantenerfi  l’indu- 
fixia  e Io  Audio  ne5  Vecchi,  fe  in  lor 
fi  mantiene  l’ingegno,  con  quanta  può 
dirli,  e dice  Catone,  mantenerfi  l’in- 
gegno in  loro,  s’in  lor  fi  mantengon  lo 
ìtudio  , e F induffria  : e forfè  meglio 

cam- 


f 7 ) Et  corpora  quidem  exercitationum  de - 
fatigatione  ingravefcunt  ; animi  autern 
fe  exercendo  .levantur . Ibi  c.  il. 

{ 8 ) - Corpose  Senex  effe  potttit  ; animo 
numquam  erit . Ibi. 

( 9)  Manent  ingenia  Senibus  , modo  per - 
mancai Jìudium , & indufiria , Ibi  c.  7» 
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cammina  il  rivolgimento , che  di  tal 
propofizione  ho  fatto  io  ; attefo  che  dall’ 
ingegno,  come  loro  cagione,  *e  lo  {In- 
dio , e T indullria  , «come  fuoi  effetti 
procedono  . Bensì  è necefiario  ponderare 
alquanto  quelle  due  prime,  nelle  quali 
affolutamente  fi  afienfee,  che  la  fiac- 
chezza fopravvegnente  al  corpo-  invec- 
chiato non  rechi  nocumento  veruno  all* 
ingegno  * Che  fe  così  folle,  farei  io  in 
debito  di  ritrattare  quanto  di  difputare 
in  contrario  ofai  ; e mi  converrebbe 
confefiare , che  capacilfimi  delle  più 
ardue  faccende,  e perciò  di  Governi,  e 
di  veri  Onori  fian  gli  Uomini  , febbene 
opprefii  da  gli  anni  , c infermi  del  cor- 
po, nientemeno  di  quel  che  follerò  fiati 
nella  loro  Virilità  : talché  dalla  deci- 
fione  principalmente  di  quello  Articolo 
quella  di  ogni  altro  nella  caufa,  eh* 
abbiam  per  le  mani , dipende  * - 

Per  T addietro  ho  tenuto  per  fermilfi- 
mO',  ed  ineontraftabile  un'  afiioma  di 
Democrito  , riportato  prima  da  Favori- 
no , e poi  dallo  Stobeo  : Augefcente 
corpore , fimul  & mens  augetur , & Uh 
fenefeente , una  ferie feit  mens , ac  in  omni- 
bus rebus  obtufior  fit  ; ( ro  ) onde  gran 
fatica  durerei  a ripudiar  quella  credenza 

in  ; 


i I !■!"  I ■ — II"  ■»'  ■«■■l  I I 

( io^  apud  Stobccum  Serm.  1 1 7- 
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112  Ragionamento  del  Signor 
ih  me  radicata',  cesi  dalla  prova , chtr 
nefo  in  me  fteffò,  e dalla  pratica,  che 
ne  ha  in  altri  miei  coetanei-,  come  dalla 
fodezza  di  moke  tìfiche  ragioni,  che  1? 
affiftono  r Non  è fcarfo  il  numero  di 
que’  Filofotì  , i quali  giudicano  dotate 
tutte  di  pari  perfezione  1’  Anime  ragio- 
nevoli , e i quali  hanno  il  loro  (ufficiente 
credito  nel  Mondo  Letterario,  e Cat- 
tolico, rn  quanto  intendono  tale  parità 
nell’  ordine  ’ puramente'  naturale  non 
certamente  nel  foprannaturale  regolato 
dalla  Grazia  . Aferivono  quefti  la  mani* 
fèda  differenza  di  talenti,  che  corre  fra 
uomo,  ed  uomo,  alle  differenze  de  gl-' 
intimi  organi  corporei,  la  cui  migliore, 
o piggior  difpofizione  faciliti  più  x o meno 
fe  operazioni  dell’  anima  : il  che  inten- 
dono- di  mettere  in  chiaro1,  rilevando  il 
gran  divàrio  dell’  operare  in  divertì  tem- 
pi della  vita  un?  anima1  fteffa  Contì- 
deranoj  in  grazia  di  efempìo,  nel  fuo 
individuo  1’  anima  d’  Ariftotile  , il-  cui 
ingegno  non  comparve  certamente  in 
cuna,  e nella6  fcuola  fila  puerile  lo  ftef- 
fd,  che  poi  nel  Peripato,  o nella  Cor- 
te d?  Aleffandro  comparve  ; e ciò  a ca- 
gione,-che  gl1  iftrumenti  deftinati  a fer- 
vire  aE anima  di  lui,  non  erano  in  fan- 
ciullezza ridotti  alla  confidenza , e all’ 
attività,  che  poi  confeguiiono  . Quindi 
argomentano,  che  non:  potendo  dà  uri! 
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età.  all’  altra  alterarli  in  un’  anima  fteffa 
la  fuppofta  fua  differenza  innata , e , 
come  la  chiamano  alcuni  fua  fufianziale, 
per  cui  da  un’altra  in  perfezione  li  di- 
ftinguefle  ; fi  debba  perciò  attribuire  il 
più,  e men  perfetto  modo  del  fuo  ope- 
rare alla  maggiore,  o minor  perfezione, 
in  cui  fi  trovano  i fuoi  corporali  inftro- 
menti  . Or  quelli  occulti  interni  ordigni , 
ficcome  non  hanno  l’ idonea-  loro  confi- 
gurazione, fe  non  allora,  quando  è per- 
venuto il  corpo  allo  fiato  dell’età  adul- 
ta , e prima  fono  imbelli  al  compito 
fervigio  dell’  anima  5,  così  debilitandofi , 
e sfigurandoli  pofcia  il  corpo  per  la 
Vecchiezza,  vengono  a perdere  infieme 
^li  ordigni  ftelfi  quella  fimmetria  , e 
quella  opportuna  difpolìzione,  ch’ebbero 
nello  fiato  perfetto  del  corpo . Senza  però 
filfarfì  nell’  antidetta  opinione  , e accet- 
tando eziando  l’altra  oppofita,  dell’ aver 
fra  loro  1’  anime  ragionevoli  una  diffe- 
renza a ciafcuna  di  effe  propria , ed 
indipendente  all’  intima  organica  firut- 
tura  dei  corpo  ; nientedimeno  refierà 
fermo , e giufiificato  ciò , cheti  mio  propo- 
fito  conferifce.  Sempre  è infallibile,  che 
i’  anima  , come  fpiritp  atto  nato  ad  infor- 
mare un  corpo , ha  predio  bifogno  d’ ajuti , 
e d’infirumenti  corporei  per  le  funzioni 
proprie  dell’umano  Comporto  : del  qual 
bifogno,  e del  quale  attaccamento,  fra  i’ 

ani- 


s. 


Digitized  by  Google 


114  Ravviamento  del  Signor 
anima , e il  corpo  fanno  chiara  fede , 
prima  il  non  introdurfi  in  elfo  l’anima 
llefìfa  ragionevole,  finché  a una  compeT- 
tente  figura  non  fon  pervenuti  gli  orga- 
ni , che  le  fan  d’  uopo  + e po.fcia  1* 
abbandonare  ella  la  compagnia  del  pro- 
prio corpo* , si  torto  che  sfigurati , e 
guattì  non  danno  più  luo^o  alle  opera*- 
zionì  di  lei  . Solamente  f Anime  fepar- 
rat?e  non  han  che  fare  d’ in  (burnenti  nelle 
loro  Opèrazioni  di  gran  lunga  più  nobili  : 
e per  quello  folo  rettamente  diciamo , 
che  nella  vita  prefente  1’  unione  dell* 
anima  ad  un  corpo  frale,  e mediante 
gli  organi  fuoi  frali , è a quella  più 
torto  d’  impaccio  . Non  già  d’  impac- 
cio, ma  di  aumento  nella  loro  beatitu- 
dine farà  all’ anime  in  Cielo  la  riunio- 
' ne  co’  loro  corpi  glorificati  , che  vuol 
dire  arricchiti  di  eccelfe  doti  , oltre  1* 
ertere  dalla  corruzione,  e da  ogni  alte- 
razione renduti  immuni  . Non  pretendo 
•io  già,  che  da  tale  indubitata corrifpon- 
denza  fra 41  corpo,  e l’anima  in  quella 
vita  rifiliti  neceflariamente , che  Uom 
nerboruto,  avendo  per  avventura  di  più 
roburte  fibre  comporti  gli  organi  interni, 
fia  capace  di  operazioni  più  eccellenti  : 
mercè  che  ì’  eccellenza  de  gli  organi 
appprellati  all’  ufo  dell’  anima  colmile 
anzi  nella  delicatezza,  e nella  fina  pro- 
porzione della  llruttura  . Cosi  non  fi 
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verifica  nè  pure , che  Tempre  un  bel 
volto , o un  bel  corpo  racchiuda  un’  ani- 
ma bella,  per  lo  ftelfo  riguardo,  che  la 
perfetta  proporzione  delle  parti  eflrinfechp 
non  porta  per  confeguenza , che  l’ interne 
mini-lire  dell’  Anima  fian  con  egual  per- 
fezione a gli  uffizj  di  elfa  adattate  . 
Pretendo  io  fidamente,  che  quelli  tnb* 
rabiii  intrinfici  ordigni,  che  non  fo  do 
fcrivere , e che  ha  faputo  lavorar  la  Natyra 
ne  gli  umani  compolli  ; quelli  mefagr 
gien-  degli  oggetti , e introduttori  delle  inv 
magini , prima  alla  fantafia , poi  al  giu* 
dizio  delia  mente  , eontribuifcano  alla 
maggiore , o minore  fquifitezza  dell? 
operazioni  dell’  Anima , fecondo  appunta 
la  maggiore,  0 minore  fquifitezza  della 
loro  fnnmetria  . Elfendo  dunque  certo  , 
che  gl’  inllrumenti  corporei  dell’  anima 
arrivano  in  qualunque  uomo  alla  politura, 
e all’  attività  competente , e a lui  dalla 
Natura  , alfegnata  , folamcnte  allora  , 
quando  arriva  il  fuo  corpo  ad  un  tale 
flato  di  confidenza.;  altrettanto  è certo, 
che  fcadendo  il  corpo  per  la  Vecchiez- 
za da  tale  fiato,  viene  a fcadere,  ed  a 
menomarfi  f operare  della  fua  mente  * e 
viene  a verificarli  colla  ragione,  e coll’ 
efpcrienza  inficine  f allegata  dottrina  di 
Democrito  contraddicente  a Catone  : cor- 
pare  fcnefccnte  una  fenefeit  mens , ac  in 
omnibus  rebus  obtufior  fit . Per  dar  poi 

. qual- 
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J[ualche  lume  del  modo,  col  quale  Io 
concerto,  e il  debilitamento  antedetto 
he  gl’intimi  organi  fi  faccia,  parmi  da 
conghietturarfi  con  buona  verifimilitu- 
dine,  che  in  quella  guifa  appunto  fuc- 
ceda,  colla  quale  ne’  volti  de-Vecchi, 
raggrizzandofi  la  pelle  , per  mancar  1* 
umore,  che  prima  riempfvala,  veghiamo 
ufcir  dalla  priftina  figura  il  contorno  de’ 
volti  fteflì,  e più  sfigurarli  ancora  quei 
delle  femmine  rn  certe  vefciche  , che 
apparifcono  loro  fiotto  gli  occhi  } per 
tacer  delle  più  eftefie,  e più  deformi,  in 
cui  fi  convertono  le  loro  poppe  . Quindi 
fi  può  ben’ argomentare,  che  non  meno 
delle  parti  efterne , patiscono  alterazione 
di  figura  quelle  tenui  detìcatiffime  tuni- 
che, e quelle  fottiliflìme  fibre  , cui*  gli 
organi  interni  fono  'comporti  . Per  Ot- 
tica dimortraziorfe  lappiamo,  come  alte- 
randoli, e mutando  alcun  poco  la  pro- 
pria Umazione  quella  membrana , in  cui 
vanno  a terminare  i raggi  de  gli  ogget- 
ti vifibili , cioè  quel  punto,  che  chia- 
mano Foco,  colla  rteffa  metafora,  colla 
quale  Lente  rifpettivamente  chiamano 
la  pupilla  dell’occhio,  non  più  vede  il 
Vecchio  sì  chiaramente,  come  vedeva, 
e non  più  giudica  sì  rettamente  de  gli 
oggetti  la  mente,,  come  giudicava  da 
prima  . Lo  Hello  fconcio  recato  dell’ 
;età  a tutti  gli  altri  fenforj,  che  vuol 

r W 1* 
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dire  a tutti  gl’  inllrumenti  corporei  > 1 
quali  ajutano  l’animo  nelle  fue  opera- 
zioni, non  può  fe  non  infievolire,  e 
intorbidar  l’ufo  perfetto  delle  potenze  di 
lei.  Quando  però  fu  sì  francamente  af- 
fermato da  Cicerone , che  V.  uomo  pub . 
ben  ejfere  Vecchio  di  corpo , ma  danimo  npn 
mai , ( 11  ) fe  per  avventura,  avefle  inter 
fo  , che  l’ anima  , come  anima , per  fe 
fletta  non  può  col  corpo  invecchiare  , 
avrebbe  egregiamente  parlato;  ma  non 
è quello  il  fuo intendimento.. Égli  è an- 
zi di  perfuadere,  che  non  s’invecchino, 
e non  s’ infievoliscano r l’ operazioni  dell 
anima  , le  quali  dall’  anima  fletta  fono 
certamente  diftinte  , . in  quel  modo  che 
dall’ anima  pottìam  diftinguer  la  mente  > 
feguendo.  la  fentenza  de’Filofofi  più  co- 
mune , e Jafciando  per  quella  volta:  i 
Cartefiani  da  parte.  Non  efi  idem  mens , 
& anima;  aliud  efi  enim , quo  vivimus , 
aliud9  quo  coejtamus . jCosi  Lattanzio  non 
fol  faggio  Filpfofo,  ma  venerabil  Teolo- 
go ) Mens  expo , idefi  intelligentia , vel  au~, 
getur  y vel  mtnuitur  prò  atate  ; anima  in 
fiata  fuo  femper  efi:  ( 12)  e poche  righe 

pri- 
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(11) -  Cor  por  e Senex  èffe  poter it  ; animo 
nunquam  erit.  Cic.  Cat.  cap.  11. 

(12)  LaBantius  Firmian.  Divinar  um  In - 
ftitutmum  Uh.  7. 4$  Vita  Beata  cap.  i a* 
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prima  , in  confermazione  del  mio  pro- 
posto, e dell’allegato  fentimento  di  De- 
mocrito, preflò  di  lui  fi'  legge  •*  Crefcit 
fenftis  in  inerì s , in  Jùvenibus  viget  , in 
Seni  bus  dimìnnitur . (13)  Mi  giova  per- 
ciò confermarmi  fempre  più  nella  cre- 
denza , che  quantunque  in  qnefto  Dia- 
logo , per  fervire  rettoricamente  al  fuo 
aflunto , olienti  Tullio  la  permanenza 
delle  forze  dell’  intelletto  dopo  perdute 
quelle  del  corpo  , fentifle  contuttòeiò  in 
contrario  ; mentre  ’ nella  prima  ' delle  Rie 
quillioni  veramente  FilofoSche,  intitola- 
te Tufculane  , dichiarando  l’innegabil 
concorfo  del  corpo  all-,  operazioni  dell’ 
anima,  ed  ivi  fervendo  alla  verità,  non 
iafeiò  di  pronunziare  quelle  parole  : Ipfi' 
animi , magni  rejert  , quali  in  corpore  lo- 
cati fini  : multa  enim  in  corpore  exijìunt , 
qua  acuanv  mentem  5 multa  qua  obtim - 
dant.  (tq)  Anzi  in  quello  trattato  me* 
defimo  della  Vecchiezza  volendo  Scolpa- 
vo gli  attempati  dalla  facilità , colla  qua- 
le lòfpettano  d’ efiere  in  ogni  occalione 
negletti , difpregiati  5 e derifi  ( nel  che  fon 
piuttollo  indovini,  che -foipettolì  ) dà  pur 
qualche  indizio  di  riconolcere  il  molto, 
, . che 


(13)  Laftant . ibi. 

(14)  Cic.  in  Prima  T ufcnlanmum  Qiuefì. 
cap.  33.  1 
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che  alla  debolezza  della  mente  influifce 
quella  del  corpo  , giacché  in  Tuo  fenfo 
il  rimanere  'ofiefa  da  tal  fofpizione  la 
mente  proviene  àaWeffere  ogni  piccola  ofi 
fifa  oltre  modo  fenfibile  infingil  corpo  .(15) 
Quello  è pure  un  rawilàre  debolezza 
nel  penderò,  e nella  mente  de  gli  op- 
preni  dalla  Vecchiezza,  ed  un’ accodarli 
a confeflare  ciò,  che  avea  detto  Lucre- 
zio: 

Claudicai  imenium  , delirat  lingua - 
que , menfque  : ( 1 6 ) 
ciò,  che  poi  dille  Virgilio: 

Deùilitat  vives  arami , mutatque  vi - 
gerem:  < 17  ) 

c ciò  alla  fine,  che  troppo  animofamen- 
te  efagerò  Juvenale 

fid  omni 

Meriibrorìm  datano  njajtrr  dementi  a , 
qù.C  nec  : 

Nomina  fifvmtm , nec  vulturi  agno* 
[bit  amici , 

Cam  quo  preterita  cecnavit  notte  r 
nec  iUos 

Quos  gemiti  quos  eduxit : ( 18 ) 

Ben- 

(15)  contemni  fi  putant , de  [pici , illudi . 
Pr aterea  in  fragili  corpore  odiofa  omnis 
offenfio  efl . Cic.  Cato  cap.  i8.v- 

(16)  Lucretius  lib.  3.  i>.  454. 

(17)  Virgil.  JEneid.  lib.  9.  V.  6ti, 

(18)  J arenai.  Satyra  io.  v.  2 31, 
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120-  Ragionamento  del  Signor 
Benché  nondimeno  ecceda  ai  "molto  in 
quella  defcrizione  il  Satirico , non  bada 
già  per  reintegrare  i Vecchi  nel  con- 
cetto di  ritener  fuf&ciente  memoria  , 1’ 
allegare  , che  nìun  mai  di  loro  fi  è di- 
menticato del  luògo , .ove  il  fuo  te  foro  na- 
fcofe  : : (19)  perciocché  in  tutte  1-  altre 
occasioni  pronto  non  hanno  eglino  un’ 
altro  vizio  a {occorrerli,  come  nel  cafo 
del  loro  teforo  lor  ferve  l’avarizia  di 
foccorfo,  e di  pronto  ricordatore.  Piut- 
toilo  a liberarli  dal  pericolo  di  fmemo- 
ratagine  ftimo  iruttuofo  il  rimedio,  che 
prima  avea  fuggerito  Catone  , cioè  dì 
efercitarla  inceffantemente  : (20)  e ben  lo 
praticano,  rammemorando  ogni  dì,  che 
al  Mondo  riforga  , i fuccelu  della,  loro 
giovanezza  collo  fleflo  llelfiiTuno  lluc- 
chevole  racconto  ; onde  a collo  de’  loro 
afcoltanti  fan  troppo  conofcere  lìn’aU’uk- 
timo  della  vita,  quanto  l’efercizio  di  co- 
tale quotidiana  repetizione  abbia  lor  gio- 
vato . E giacché  Catone  non  ha  repu- 
gnanza  a concedere  , che  naturalmente 
Jia  ciarliera  la'  Vecchiezza  piu  del  bifo- 

§no5 


fi  9)  nec  vero  . quemquam  Senum  audivi 
obLitum , quo  loco  thefaunm  obruijjet  ~ 
> Cic.  Cato  cap.  7. 

(2 %)  At  memoria  minuitur  : credo , nifi 
‘ eam  cxerceat,  Ibi.  . 
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gno,  ( 21  ) prefumerò  io,  che.  a me  fi* 
conceduto  di  coftituire  d’  accordo  con 
Malfimian  Gallo  tutta  la  polfanza  d’un 
Vecchio  nella  fua  ilìancabile  loquacità. 

Deficit  Auditor ^non  deficit  ille  loquendo. 

O fola  forte 5 carminate  Senes  ! {li) 
E pure  quella  fte/la  avarizia ? la  quale, 
come  dicea  Catone,  non  lafcia  a i Vec- 
chi cadere  in  dimenticanza  il  luogo  del 
teforo  da  lor  fepolto , può  fare  contrario 
effetto , fecondo  una  giocofa  idea  di  Plau- 
to, colla  qual  piacemi  anche  qui  inter- 
rompere , e . temperare  alquanto  la  tri- 
ftezza  di  quello  per  me  malinconico 
argomento  . Fa  Plauto  nella  fua  Aulu- 
laria,  che  l’avaro  Vecchio  Euclione, 
gettatoli  addolfo  al  fervo  Strobilo,  da 
cui  teme  a fe  involata  la  pentola,  ove 
racchiudeva  1’  accumulato  denaro  , . lo 
ricerca  prima  ne’  cedimenti , poi  li  fa 
moftrare  da  elfo  le  mani,  e finalmente, 
dopo  efaminata,  e contemplata  così  la 
delira,  come  la  finiltra,  non  rifina  d’ 
infillere,  dicendo:  Ofiente  etiam  tertiam ; 
( 23  ) quafi  che  il  buon  Vegliardo  non 
fi  fowenga,  di  quante  mam  un  corpo 
umano  fia  provveduto. 

Opufc.T  tm.xxxi.  > F Ma 

(21)  Seneftus  efi  natura  loquacior . Cic. 

in  Cat.  cap.  7. 
f aa)  Eleg.  1.  v.  203.  • 

(23)  Plautus  in  Aulularia  Att,  ^fcu\..  v.  18. 
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' . Ma  per  ritornare  al  ferio,  non  mi 
occorre  metter  in  difputa,  fe  la  me- 
moria fia  la  prima  delle  potenze  'dell’ 
anima  a fmarrirfi  in  età.  fenile , poiché 
tal  difputa  poco  men  ridicola  farebbe 
del  calo  favoleggiato  da  Plauto  . Piut- 
toflo  potrebbe  concederli , che  alquanto 
piti  refifleffero  1’ altre  due  potenze  , fe 
nón  quanto  han  tutte  e tre  dipendenza , 
e legame  fcambievole  fra  di  loro  : di 
modo  che  lo  fcadimenfo  dell’ una  eon- 
vien  , che  neccia  anche  all’altre  ..  Che 
ne  gli  Attempati  fi  renda  indocile  l’in- 
ìelletto  , e omnata  infieme  la  volontà  , 
•lo.  decifè  con  quella  fentenza  Diogene  : 
Mortuo  mederi , & Senem  admonere 
idem  effe:  . . ; 

e Teognide,  col  rifpondere  a chi  volea 
«ónfigharlo  : < 

Ne  doceas  me  j atas  jam  fecit  inde- 
■ ’ , - rilem , ('24) 

venne  a confeffare  , come  l’ ottenebra- 
mento dell’Intelletto  perverte  eziandio 
gli  atti  della  volontà,  col  renderla  per- 
tinace , e reflia  aH’acCertajre , anzi  all’ 
afcoltare  gli  altrui  pareri.  Perchè  però 
delle  virtù  , e de’ vizj  Morali  ordinaria- 
mente alla  vecchiezza  congiunti  mi  ca- 
...  de- 


(24)  Ambo  apud  Erafmum  in  Adagiis , 
; Colùmna  81 1. 
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derà  in  acconcio  il  toccare  alcuna  cola  in 
apprelfo,  e perchè  l’abito  nelle  .virtù in- 
tellettive più  di  rado,  e più  diffìcilmen- 
te fi  converte  in  natura  .,  che  l’abito 
contratto  nelle  Morali;  reità  a confide- 
rar,  le  fuflìffa  4 perfeveranza.  delle  pri- 
me me’  Vecchi  eoa  tanta  frequenza  , 
quanta  vorrebbe  far  credere  Catone.  Non 
parla^ egli  ^ nè  parlo  io  delle  Arti,  cui 
contribuifcono  l’occhio,  e la  mano: per- 
ciocché troppo  è certo  , ;che  il  vacillar 
di  quella,  e di  quello  rende  infermo  ne 
gli  Attempati,  il  loro  ufo.  Parla  egli  nei 
genere  Letterario , cio,è  de’Filofpfi , de  gli 
Oratori,  e de’Poeti,'e  con  lottile  artifi- 
cio raccoglie  un  catalogo  di  m.iraviglio- 
fi  valenti  Vecchi,  ora; uno  neH’eftenfio- 
aie  di  un  Secolo,  ora  un’altro melTellen- 
fione  d’un’intera  Provincia  pefeando.  Io 
aH’incontro , fenza  ufeir  dalla  mia  Patria, 

0 da  quella , ove  ora  abito’,  e contando 
folamente  da  gli  anni , ne’ quali  prefi 
qualche  ufo  di  ragione  , fino  al  prefen- 
•te,  potrei  raccorre , e nominare  (fe  le- 
cito mi  folle  ) un  forfè  maggior  numero 
idi  Letterati , i quali  in  Gioventù,  e in 
.Virilità  fecero  Iplendida  figura  , ridotti 
in  oggi  o ad  ammirare  , o ad  invidiare 

1 Giovani  , eh*  di  nuovo  comparilcono 
nel  Mondo  Letterario  v in  crìr  impiegan- 
•do  l’avanzo  di  fenfio  , che  lor  rimane)., 
dopo  aver  perduta  quella  prontezza , e 

F z ' vi-  ; 
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vivacità  d’ingegno  , che  fi  chiama  acu- 
me nelle  materie  fpeeulative  , energia 
nell’Oratorie,  ed  efiro  più  propriamente 
nelle  Poetiche  . Ho  Tempre  eccettuato 
Catone  Con  altri  pochi  uomini  fegnala- 
ti  dalla  regola  generale,  e dalla  confue- 
ta  comune  debolezza  fenile  *,  benché  Tem- 
pre altresì  mi  fia  diTpiaciuto  , che  nelle 
lue  maffime  egli  Tcambi  Tovente  la  re- 
gola colle  eccezioni  , e benché  fiimi  lui 
lodevolifiìmo  per  ogni  altro  conto  , fuor- 
ché per  eflerfi  dato  in  età  cadente  all© 
fiudio  della  linpua  Greca  , (25)  non  fi 
arriTchia , cred^io  , Seneca  per  rifpetto 
vcrTo  un  tant’uomo,  di  nominar  Catone  ; 
ma  Veggio  bene  , che  per  tale  fiudio 
non  era  ia  cafo  di  commendarlo  ; fiante 
il  deteflar  egli  generalmente  ne  gli  uo- 
mini di  età  provetta  l’applicazioiie  a gli 
Elementi  Gramaticali:  e Te  ne  dichiara 
aliai  liberamente , Tcrivendo:  Turpis\  & 
ridicala  res  efi  elementarius  Senex  . (26) 
Io  per  me  Ton  di  Tentimento , che  lè 
non  ridicolo , per  lo  meno  intempefiivo 
fia  1’  affaticarli  nelTim parar  di  parlare 
in  più  Lingue  , quando  sì  vicino  è il 
tempo  di  dover  per  Tempre  tacere  . In 
. Tom- 


(25)  ut  ego  feci  qui  Gracas  lifteras  Se-* 
nex  didici:  Cic.  Cato  cap.  8. 

(2 6)  Epiji.  36. 
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Comma  polli  da  parte  tutti  gli  aggira- 
menti , Infogna  conofcere  , che  Tempre, 
non  che  in  Vecchiezza  , fono  infepara- 
bili  dalle  infermità  del  corpo  le  infermi- 
tà dell'ingegno,  è dell’animo:  e ben  lo 
conofce  lo  ìlelfo  Catone  , ove  porta  1’ 
efempio  del  figliuolo  di  Scipione  Africa- 
no, il  quale  f ebbene  in  età  frefca , impe- 
dito tuttavia  da  malori  del  corpo  , non 
potè  metter  in  opera  il  fuo  fpirito  in  fer » 
vigio  della  Repubblica  . ( 27  ) Con  ciò 
dà  maggior  forza  alle  mie  ragioni,  con- 
cioffiachè  in  gioventù  gli  organi  interni 
desinati  al  fervigio  dell’anima,  quantun- 
que nell’ infermità  del  corpo  debilitati, 
daran  Tempre  minor,  e men  contumace 
oftacolo  alle  operazioni  di  elfa  , per  la 
poftànza,  in  cui  fi  trova,  allora  la  facol- 
tà vegetativa , pronta  a ripararne  i di- 
fetti . Che  febbene  è vero  , non  poterfi 
nè  pur.  da  Giovani  sfuggire  le  malattie , 
( 28  ) è però  del  pari  vero  , che  quello 
accidente  dell’  infermarfi  è per  lo  più  in 

F 3 loro 


( 27)  Quam  fuit  imbecilli $ P.  Africani 
fili us , qui  te  adoptavit , quam  tenui , 
aut  potius  nulla  valetudine  ! quod  ni- 
fi ita  fuijfet  , alterumextitijfet  lumen 
Civitatis . Cic.  Cato  cap.  ir. 

( 28  } ne  id  quìdem  Adolefcentes  ejfugcre 
poffint . Ibi. 
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12  6 Ragionamento  del  Signor 
loro  trcnfitorio  ì'a  dove  ne’ Vecchi  acci- 
dente infeparabile  dee  chiamarli  per  la 
fletta  ragione  , .che  fi  chiama  1*  età  ca- 
dente una  infanabilè  malattia ..  L’ ultimo 
rifugio  finalmente  di.  Catone  è il  di- 
re, che  gli  antidetti  acciacchi  di  corpo, 
e d’ animo  fon  b$nsì  vizf  della , Vecchiez- 
za ^ ma  duna  Vecchiezza,  vigliacca , Jìu~ 
pi  da  i e dormigliofac  (29)  con  che  vie- 
ne a gittarfi  ài  partito  di  que’  debitori 
convinti,  i quali,  non  potendo  negare  il 
pagamento,  e (Indiando  di  partire  (co- 
me fuol  dirli}  il  mal  per  mezzo,, lo  ac- 
cordano fol  per  metà  ..  Così  vorrebbe 
egli  dividere  in  due  parti  la  Vecchiez- 
za, per  fofiènere  ,.  cnuna  di,  quelle  ah- 
meno  fia  vigorofa  al  fegno , ch’egli  de- 
fcrive.  Lafcierò  io  correre,  che  in  due 
dalli,  o in  due  parti  lì  dividano  i Vec- 
chi j ma  non  il  modo  del  dividere  , 
quando  la  divifione  in  parti  eguali,  e 
non  differentiffime  di,  numerò  far  fi  pre- 
tenda : perciocché  que’ pochi  privilegia- 
ti , in  cui  dura  la  robufiezza.  delle  mem- 
bra, e della  mente  infieme,.  coftituifco- 
rto  una  piccola  parte  , che  parte  folo 
può  chiamarli , in  quel  modo  ( fio  per 

di- 


( 29  ) Vàia  funt , non  Senecluth  ; fed  iner- 
tis,  ignava,  & foìnniculofx  SerteRu- 
tis . Ibi  cap.  11. 
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dire  ) che  parte  del  leone  viep  detta  1* 
unghia . y 

IV.  Contro  la  terza  accula,  $ui  fog- 
giace  la  Vecchiezza , cioè  del  rimaner* 
ella  priva  di  quafi  tutti  i piaceri  ( 1 ) e 
maflimamente  di  quei  del  fenfo  inco- 
mincia la  Tua  difela  Catone  da  un  Ten- 
ti mento  degno,  di  commendazione  per 
ogni  conto,  e mi  obbliga  a far  ecco  al 
Tuo  efclamare  : O dono  preclaro  dell'età, 
che ■ ci  toglie  ciò , che  in  adolefcenza  fu  vi - 
ziofiffimo . ( 2 ) Perciò  fenza  anche  ave- 
re io  letta  , come  egli  letta  avea , 1’ 
Orazione  d’ Archita  Tarentino,  fon  per- 
fuafo  perfuafilTimo , che  pefle  pià  efiziale 
non  fi  dia  della  voluttà  corporea , ( 3 ) e 
che  non  poffa  a verum  patto  /aggiornare 
nel  regno  di  lei  la  Virtù.  (4)  Tutto  lo 
fcopo  , e tutto  lo  sforzo  della  Morale 
Filofofia  fta  in  farci  comprendere,  che 

E 4 . la 


( 1)  quod  privet  omnibus  fere  voluptatibus . 
Cic.  Cato  c.  5- 

(2)  O praclarum.  munus  atatis , fiquiden 
id  aufert , quod  efi.  in  adolefcentia  vi- 
tiojiffixmum.  Ibi  cap.  12. 
nuìlam  capitaliorem  pefiem  , quam 
voluptatem  corporis , hominibus  dicebat 
a natura  datam . Ibi  . 

(4)  nec  in  voluptatis  regno  Virtutem  pojfe 
confifiere . Ibi . 
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1 28  Ragionamento  del  Signor 
la  felicita  umana  unicamente  confili® 
nel  poffeflo , e nell’efercizio  della  Virtù; 
laonde  Jfe  l’età  fenile  deludendo  i bruta- 
li diletta  dei  fenfo , dedicaffe  tutto  l’ uo- 
mo a quelli  dell’animo  , io  {limerei  av- 
venturofa  là  Vecchiezza,  e direi  di  più, 
che  godendo  l’uomo  allora  il  maffimo  , 
il  vero  , e il  proprio  diletto  appunto 
dell’uomo,  divenifie  per  eflo  l’ultima fua 
età  un  quafi  principio  in  terra  di  Para- 
difo.  Che  cenino  dalle  fenfualità  gli  At- 
tempati , non  vo’pofìo  in  dubbio  : per- 
ciocché , quantunque  alcun  di  loro  con- 
tinui per  particolare  difavventura , o per 
particolar  pertinacia  a tc-nerfi  in  cotal 
pece  invifehiato  \ io  nondimeno  , ficca- 
rne intendo  aver  fempre  in  confiderazio- 
ne  ciò,  che  per  lo  più  addiviene,  e fic- 
come  ad;  ammettere  per  prerogativa  del- 
la Vecchiezza  in  generale  qualche  pri- 
vilegio toccato  a poche  perfone  ho  ri- 
pugnato, così  riguardo  la  perfiftenza  di 
far  uno  fra’ Vecchi  nella  libidine,  come 
un’eccezione  della  regola  , la  quale  in 
comune  dee  renderli  efenti  da  fìmil  vi- 
zio, Più  dìfficultà  dovrei  avere  nel  cre- 
dere, che  al  ceffar  queflo  perniziofo  fpo- 
co ne’ Vecchi  s’eftingueffe  a un  tempo 
fieflo  nel  cuor  loro  ogni  favilla  di  defì- 
derio  : e faria  da  dubitarli , fe  la  fazie- 
tà  fia  cosi  giocondo  , e inf allibii  rimedio , 

come 
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come  vuol  Catone  (5)  contra  il  fomi- 
te naturale,  Tempre  mai  pronto  a rifve- 
gliar  nell’uomo  l’appetito  di  que’piaceri, 
di  cui  dianzi  fatolìo  fi  è dichiarato . Con- 
tuttociò  voglio  accomodarmi  eziandio  con 
Catone  , nel  giudicarci  obbligati  di  rin- 
graziar la  Vecchiezza  per  .quello  folo  , 
che  a forza  ne  fpinga  lontano  da  que 
vizj  , da  cui  prima  non  ha  potuto  fiac- 
carci la  faviezza , e la  ragione . ( 6 ) La 
ringrazino  pur  dunque  e giufiiffimamen- 
te  que’molti,  che  non.han  l’obbligo  del 
loro  ravvedimento  alla  propria  virtù,  e 
che  prima  in  tempo  più  opportuno  non 
han  conofciuto  , quanto  fenza  paragone 
fian  più  folidi,  e più  foavi  i diletti, che 
indilla  nell’animo  la  Virtù,  di  qualche 
recano  al  corpo  i conviti , e giuochi , 9 
il  fozzo  commerzio  con  femmine  di  Mon- 
do. (7)  Nqn  manca  tuttavia  chi  xicufa 

: . . f ,5  ' . ^ 


{ 5 ) Satiatis . vero  4 & expletts  jucundius 
efi  carere , quam  fruì  . Ibi  cap.  14. 

( 6 ) Si  voluptatem  afpermri  catione  r & 
fapientia  non  poffumur , , magnam  ha * 
bendam  Senettuti  grattata  , qua  ejfi- 
ceret  , - ut  id  non  liberet  , quod  non 
oportet „ Ibi  cap.  12. 

(7  ) funt  tgitur  epularum , aut  ludo- 
rum , aut  fcortorum  voluptates  cum 
bis  voluptattbus  comparanda-ì.lbi  c.  14. 
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i ^o  Ragionament  o del  Signor 
di  ringraziai-  la  Vecchiezza  per  tal  bene- 
fìzio, e grida  più  di  tuffi  Michele  della 
Montagna:  attere  Un  miferabil  guarir  dal 
male  delle  diflòlutezzé , fé.  un’altro  male 
dee  fervif  di  rimedio:  nonvuoi’aver  ob- 
bligo ( dice  egli  ) all’impotenza  per  qua- 
lunque bene ,,  che  da  lei  gli.  Venga  : e 
protetta  , che  quello  è un  -prendere  in 
ìfcambio/la,  fazietà  per  l’attinenza , e la 
franchezza,  per  lo  valore ...  Quegli;  Uomi- 
ni , che  dopo  un  lungo  letargo  nel  vizio 
apron  gli  occhi  a difcernCre  alla  fìnfine 
giinganni  del  fenfo,  quando  fon  percotti 
da  malori  della  Vecchiezza  , fon.  da  lui 
rattomigliati  a certi  infingardi  dormiglie- 
li, i quali  non  arrivano  a risvegliarli  dal 
loro  Sonno,  fe  non  per  violenza  difeof- 
fe,  e di  urti  , o per  battiture,  di  flagel- 
li , e di  verghe  . Vorrebbe-  egli  ( ea  è 
lodevole  quello  fuodefiderio)'  che  il  fa- 
lò lume  della  ragione  operafle  queftone-- 
cettario  rifvegliamento  ',  che.  al  vigor  di 
lei  , e non.  alla  fiacchezza  dell’età.  riu- 
feifle  il  domare  la  concupifcenza , e che 
l’emendazióne  dell’upmo  pròvenittè  dalla 
rettitudine  della  volontà,  e non  dallo 
ttorpio  del  corpo  ^ (8)  Non  però  mi 
pento  io  per  quello,  d’elfer  concorfo  con 
■ - Ca- 


(fl)  EJfais  de  Michel  de  Montaigne  lib*. 
i cap,  2*  ■ -■ 
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Catone  in  ringraziar  la  Vecchiezza;  e 
ilo  collante  nefi’approvare  , che  un  be- 
nefizio , quantunque  venga  da  mano  ini- 
mica, non  lafcia  d’elfere  benefizio  . Fi- 
nalmente la  celfazione  d’un  male  è Tem- 
pre una  tal  quale  fpezie  di  bene  : e fe 
ne  gli  Attempati  è pofitiva  neceflità  la 
continenza  ,.  fi  verifica  almeno  in  loro 
il  vulgatiflìmo  proverbio:  Che  giova  be- 
ne fpeflfo  il  far  di  neceflità  virtù. 

Non  volendo  adunque,  ritrattar  la  con- 
difcendenza  da  me  ufata  verfo  i fenti- 
menti  di  Catone coll’ammettere  io , che 
nell’età,  fenile,  regni  la  continenza,  non 
mi.  reità  altra  liberta,  che  di  efaminare, 
fe.  quella  forta  di  continenza,  o di  tem- 
peranza , che.  comunemente  é praticata 
da’Vecchi,  meriti  precifamente  il  nome 
di.  Virtii  nel  Tuo  proprio  , germano  , e 
mortale  lignificato  : o fe  anzi  Erettamen- 
te intefa  fecondo  l’Etica  dottrina , fu 
piti  propria  de’ Giovani,  benché,  in  po- 
chi lì  truovi , e benché  fra  Vecchi  va- 
llo fia  il  numero  de’continenti  nel  mo- 
do già.  efprelfo».  Non  il  dà  atto , o abi- 
to veramente  virtuofo,  la  cui  elfenziale 
formalità  non  confida,  nella  retta  elezio- 
ne; giacché  Abito,  elettivo  vien  definita 
la.  Itelfa.  virtù . E qual’elezione  farà  ret- 
ta , fe  non  è fatta  dalla  volontà  , illu- 
minata dall’intelletto e feco  pienamen- 
te concorde?  che  tanto  è dire  fe  non  è 
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132  Ragliamento  del  Signor 
una  vitoria  della  parte  che  luperiore . 
chiamiamo  dell’  anima  centra  quella  , 
che  inferiore  fi  nomina . Poflo  pertanto 
quello  principio,  che  in-  ogni  atto  vir- 
tuofo  rimanga  mai  Tempre  iuperato  , e 
vinto  il  contralto  della  parte  fenfitiva- 
pongafi  mente  in  appreflò  all’  impeto  t 
non  diro  folamente  poderofo  , ma  furi- 
bondo , che  porta  la  Gioventù  a gli  at- 
ti lafcivi , ea  oltre  all’impulfo  interno  fi. 
confiderino  gli  ajuti  elterni  ancora  de 
gli  oggetti , e de’  fuggetti , i quali  nello 
iteflo  fcambievole  interno  concorrono  ► 
Quindi  fi  argomenti,  q^nto  la  refiften- 
za  della  volontà  a sì  valide  oppofizio- 
ni  dell’appetito  fenfitivo  fia  meritoria, 
e quanto  perfetta  fia  1’  elezione  , per 
la  quale  della  parte  fuperiore  l’inferio- 
re vien  fuperata  ; mentre  dall’  altro  can- 
to ne’ Vecchi  F impotenza  infievolifce  P 
oppofizione  del  fenfo1,  e toglie  di  mezzo 
la  difficoltà  dalla  vittoria , fe  vittoria  potette 
dirfi  quella,  ove  tutto  il  merito  del  be- 
ne , che  ne  rifulta , è merito  del  tempo , 
e non  punto  dell’  Attempato  . Potreb- 
bero acquiftarfi  qualche  merito  i Vec- 
chi nel  Cacciar  da  fe  i defiderj,  come- 
que’  foli,  che  rettano  in  loro  potere  : 
deboi  merito  però  ; sì  perchè  il  ritenerli 
con  certezza  di  non  aver  modo  di  ap- 
pargli , gli  rende  oltre  modo-  moleffi  ; e 
sì  perchè  il  lafciarli  conofcere  è un’ 

efporli 
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efporli  alla  pubblica  beffa.  Ecco  dunque 
1’angufto  campo,  che  nell’  eleggere  ri- 
mane a i Vecchi  naturalmente  impof- 
fibilitati  alle  operaiioni  libidinofe  : e 
ciò  per  non  poterli  eftendere  a quelle  la 
loro  elezione,  e per  effer  infallibile  1’ 
Etico  aflioma  y che  tanto  1’  elezione  , 
quanto  la  eonfultazione  ad  effa  prece- 
dente non  cade  per  modo  alcuno  fopra 
cofe  impoffibili . ( 9 ) Dato  però  eziandio,, 
che  alle  voluttà  fieno  avveri!  alcuni, 
non  per  impotenza  a goderne,  non  per 
lazietà  d’averle  godute,  ma  per  buon’ 
abito  contratto-,  altenendofene  in  giova- 
nezza, dirò  bensì,  che  è da  lodagli  un 
tale  abito  } ma  che  pnecifamente  è dà 
lodarfi,  in  quanto  virtuofi,  e lodevolif- 
fimi  furono  in  fé  llelfi  gli  atti,  mercè 
de’  quali  un  tal’  abito  fu  contratto,  on- 
de folo  in-  grazia  di  elfi  acquilla  l’ abita  * 
l’ effere  di  virtuofo  : in  quella  lìeffa  mar- 
niera, che  all’incontro  nella  linea  de' 
vizj  non  egualmente  a gli  atti  precorfi 
è peccaminolò  l’abito  per  elfi  coritratto, 
e quafi  convertito  in  natura  : e ciò  in  * 

. . ri- 


{9)  In  bis  verfatur  dell  io , qua  in  noflra 
potejlate  funt . Ariflotel.  in  Ethic.  1. 
3.  c.  2.  ex  Interpret.  Argyrop.  ad 
quem  locum  D.  Thomas  in  Left.  V. 
llb.  3.  quarc  nsc  ejl  impojfibilimn  &c+ 
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•riguardo  al  confiftere  propriamente  la- 
malizia  principale  del.  peccato  non  tanto 
nell’  abito  ,;  quanto  ne  gli  antecedenti 
atti  viziali,,  che  lo  conftituirono  . Stabili- 
•Ice:  con  .Ariitotile.  l’Angelico-  Dottore 
che  Habitus,  mali  non  fubjacent  voluntatt 
poflquam.  funt  generati  , e adduce  nel 
Còmento  dell’  Etica  la  ftelfa  fimilitudine 
dal.Filofofo  addotta  -di  colui  , che  per 
difordìni  infermali  , e del:  quale  a prin- 
cipio-in potejìate  erat  non  cegrotare  \ mg 
dappoiché  per  parva- elezione,  è incorfo 
volontariamente,  nel.  male,  nm  adbuc  ejl 
-tn'pojiate  ejus , ut.non agrotet . ( io ) Stan- 
te perciò  il. -riCedere  tutta  la  malizia,  d 
tutta  la  probità  de  gli  atti  nella  elezione, 
e.  Hante  ih  rifiedere  l’elezione  precifa- 
mente.  ne-  gli  atti,,  e non. ‘nelP  abito,  il 
quale  inveterato-  che  ha , quali'  involon- 
tario- può  dirli , parmi  aver  luogo  di 
foftenere,  che  i Giovani  con:  atti  elet- 
tivi. di  continenza,  e di  temperanza  pof- 
fano  arrogarli  il  pregio  di  quelle  Virtù 
nel  germano , e vero  loro  efiere  : il 
che  non;  polfono  i Vecchi  pretendere 
per  una  particolare  continenza  fon- 
data. folo  nell  abito  , e.  molto  meno. 


Ciò)  D.  Thomas  in  Commentar.  Et  bica 
* -ArijìoteUs , Legione  12.  lib.  3. 
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per  quella  continenza  piti  comune,  che 
loro  dalla  neceffità  viene  importa’.  Oltre 
che  fe  i migliori  fra  erti  fono*  continenti 
-per  abito;,  e fe  la  lode  è dovuta  a gli 
atti,  precorllin  lor  gioventù , mi  convien 
ripetere  ciò, . che.  dirti  in  propofito  dell' 
onore  loro  appartenente,  cioè  che  fon 
da.  confiderai  virtuoli  in  genere  di  con- 
tinenza per  quelli,,  che.  furono  nell’an- 
tecedente età,  e non.  nell’  ultima  della, 
loro- Vecchiezza  . Nè  perchè  fia.  fcarfo  , 
o perchè  più  fcarfo  forte  al  tempo  di 
Catone  il  numero  de’  Giovani  continenti, 
è non.  pertanto  men  vero , . che  in  quelli  foli 
-regna  fimiL  virtà*  nell  puro,,  e perfetto 
fuo  effe  re  ,-e  che  prerogativa,  ella  è- 
realmente  dell’  età.  loro  , e.  non  della 
fenile;,  da  che  moftroffi.  imperfetta  la 
continenza  de!  Vecchi,  a fegno.  che  tale 
non  li  può  fe  non  abullvamente  chia- 
mare. Tanto  più  li  manifefta  quella  ve- 
rità in;  oggi ,,  che  dalla:  religion-  Cri- 
lliana  ripurgate',  e.  raffinate  tutte  le  virtù 
Morali  , vicn.  condótta , mercè  de’conlìgli 
Evangelici  , tanta  Gioventù  dell’  uno  , e. 
dell’  altro,  fertò  ad  elegge^  ne’Chioftri  la. 
macerazione  dèlia  propria  carne,  nonché 
lallinenza  da  tutti  i piaceri  fenfuali.  In. 
^qualche  altra  occafione,  ed  in  qualche: 
altra,  fpezie.  di'  virtù1  potrebbero;  ufare 
retta'  elezione  i Vecchi  , contenendoli 
nel  mezzo:  di  quegli  ertremi,  fra’ quali 
. ..  J j . ognuna.;. 
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ognuna  delle  Virtù  è collocata  : e lo 
poflfono  malTi  ma  mente  que’  pochi  , ne’ 
quali  per  rato  privilegio  della  natura  è 
conservata  l’ attività,  del  nridino'difcer- 
tiimento  » E pure  in  quella  Virtù,  che 
dovrebb’  efìère  più  famigliare  alla  Vec- 
chiezza, voglio  dire  nella  prudenza,  la 
quale  dall’  efperimento  de  gli  accidenti 
mondani  riceve  la  fua  perfezione  , 
prevale  il  più  delle  volte  il  meno  at- 
tempato al  più  carico  d’anni,  attefa  una 
fredda  pufillammità  , che  nelle  oppor- 
tune determinazioni  il  rende  vacillante, 
e perpleflo,  fe  crediamo  a chi  prefe  ad 
indagare  paratamente  1*  indole  , il  ca- 
rattere , e T immagine  de  gli  animi  uma- 
ni, Illa  vis  cortfilii , atque  prudenti  a , qua 
maximam  Sene&utis  dotem  faci?  r f api  (fune 
nimio  pavone  corrumpitur  , cium  omnia 
etiam  tuta  circumfpicit , mavultque  inter- 
dum  malo  otto  vulnera  tegi , quam  in  per- 
riculum  venire  medicina . ( 1 1 ) Così  prefe 
a dire  il  Bardai  , animato  forfè  dalla- 
deferizione  , colla  quale  fii  prima  da 
Orazio  nel  trattar  de’  eoftumi  caraterò- 
iato  il  Vegliardo.  __  ; 

res  omnes  timide , gelideque  mi- 
ni fra  t 

Dilatar ? fpe  longusy  iners  r avidufque 
futuri ► * > * • -, 

' - Drffi~ 

(li)  Joan.  Bardai  Icorr*  Anìm.  cap.  i> 
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' Difficile , querulus , laudator  temporis 
atti 

Se  pueroy  cenfor  3 cajìigatorque  mino- 
rum  .(12) 

Peggio  ancora  avrebbe  trattato  lo  fteffo 
Bardai  la  Vecchiezza,  fe  aveffe  aderito 
a Macrobio,  là  dove  fi  figura  ne’ Vec- 
chi tanta  fmoderatezza  nell’  iracondia  , 
nella  prefunzione  , e nella  verbofità  , 
ch’arriva  a non  far  differenza  di  fenno 
fra  i Vecchi  medefimi  fobr/,  e i Gio- 
vani oppreffi  da~ubbriacchezza , ferven- 
do : Senes  malli  ebriorum  laborant  y tre- 
more membrorum , lingua  titubantia , abun- 
dantia  loquendi  , ìracundia  concitatione  : 
quibus  tam  Jubjacent  Juvenes  ebrii $ quam 
Senes  fobrii  .(13^ 

Di  già  de  gli  feemati  loro  talenti  ne 
gli  ftudj  , che  vuol  dire  dell’ inabilità 
k>rorad  efercitarfi  validamente  nella  fchie* 
ra  tutta  dell’  altre  virtù,  che  Intellet- 
tuali fi  chiamano , fi  è addietro  favellato, 
e fi  è per  avventura  anco  conofciuto, 
che  in  pochi  attempati  fi  verifica  la 
circonfianzà , la  quale  fecondo  il  retto 
giudizio  di  Catone  potrebbe  render  giocon- 
do ? ozio  fenile  i ( 14)  A lui  bensì  per 
■ t . • vir- 


(12)  Horat.  in  Poetica , v.  171. 

(*3)  Maerob.  Saturnale  lib.  7.  cap.  6. 

14  ) Si  vero  habet  aliquod  tanquam  pa- 
tti- 


Digitized  by  Google 


I 


138  Ragionamento  del  Signor 
virtù  della  (ingoiar  (ira  maturità  nel  pen- 
fare , e della  (ua  candida  eloquenza  nel- 
lo (piegarli vuoi.  darli  ragione  di.  (lima- 
re in  fe  compenfata  la.  mancanza  d’  altri 
piaceri  con  quello  del  ragionare  più.  abbon- 
dantemente , di  cui  nell'  età  fua  avanzata 
avido  fi  dichiara  . ( 15  ) Per  altro  non 
riefce  comunemente  av  Vecchi  di  guftat 
fimil  piacere  fenza  recar  naufea  intol- 
lerabile a, gli  afcoltanti  : non  plerique  co- 
rum  non  Jatis  in  hac  parte  modum  tt- 
nenty  ut  quifque  fe  juvenem  illìsapplicuerity 
per  fuorum  annorum  , rerumque  gejlarum 
feriem  infinita  or  adone  euntes  ( (eguito 
a citare  il  Bardai,  ) ac  quod  molejliji - 
mum  putes , ne  una  quidem , & fimplici 
vexatione  contenti , quotiefcumque  in  eun 
dem  incider int  y rurfus  pari  fermone  aut 
inveniunt  càufam , aut  faciunt  :.  oltre  F 
alterigia  ,,  colla  quale  Juvenum , Viro- 
ritmque  confida  pervicaci  fafiidio , & vel- 
luti de  altiori  fcena  defpiciunt . (16). 

Non  era  certamente,  per  quanto  pof- 
* ••  / ' . to  . 


bulum  Jludiiy atque  Dottrina , nihil efi 
• ■ otiofa  Senebtute  jucundius..  Cic.  Ca- 
- to  cap.  14. 

( 15  ) habeòque  Senetluti  magnam  grati  am , 
: qua  mi  hi  fermonis  avidi tatem  auxit . 
Ibi, 

(.  1 6)  Joan.  Bardai  loc,  cit. 


Di< 
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fo  argomentar  io,  ignoto  a Catone,  ò 
per  dir  meglio,  a Tullio,,  quell  antico 
detto  di  Antifone,  col  quale  paragonò 
al  cambiamento  del  vino  in  aceto  1 in- 
nafprirfi  negli,  uomini  invecchiando,  1 
indole  placida  . © dolce  , moftrata  in 
minore-  età  ; mentre  parrai  ,,  che  cerchi 
di  confutarlo,  diftinguendo,  che  {lecerne 
non  ogni  vino  fi  converte  in  aceto , così 
-non  in  tutti  produce  quefio  dannofo  effetto 
Y età.,  ( 17)  I verfi  di  quel  Greco  Poeta 
fi  leggono,  così  tradotti  preffo  ad  Era- 
fino  ( iS) 

vita  vino  nofira  quam  JirmUima: 
Ubi  paulum  refiat ,,  in  acetum  ver- 
ri tur.. 

E quand’  anche  fi  voglia  predar  fede  & 
Plinio  intorno  al  miracolo  di  quel  vino, 
che  raccolto  nel.  Confidato,  d’  Opimio 
durò  in  buon  fapore  per  centinaia,  d’ anni , 
benché  perdette  l’eflerdi.  fluido ,,  (19)  non- 
dimeno procede  perfettamente  la.  com- 
parazione ,,  e perfettamente  ferve  a far 
comprendere  il  corromperli  nel  fin  della 
vita  la  tempera.  de’  comuni,  fiati-  prima 

foavi 


(I7)  Ut  enim  non  omne  vinum , fic  non 
” omnis  atas  vetufìate  coacefcit  . Cic. 
in  Cat..  c.  18. 

<l8>  Erafm.  in  Magiis.  Colummt:  io  il. 
( 19  ) PUn.  Hifi.  Uh.  14.  cap.  4. 


» 
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foavi  , e grati . Se  nell’  anforf,  in  cui 
cuftodivali  da’  Romani  il  vino  Opimiano 
non  forte  che  f ultimo  avanzo  rimafo  ] 
quell’  avanzo , o quel  rimafuglio  non  avrete 
be  per  mia  fe  refirtito  alla  corruzione , 
come  forfè  per  fungo  tempo  nell’  anfora 
piena  ci  refilteva . Lo  fteffò  oflerva  Anti- 
fone nell’ età  umana,  il  cui  ultimo  re* 
fiduo  ( che  oferò  chiamar  il  fondo,  e 
la  feccia  della  vita,  dappoiché  la  parte 
maggiore,  e piufpiritofa  ne  è contornata) 
non  è altro  che  acidità,  naufea,  e rin- 
crefci mento  per  chi  fi  trova  a taf  ter- 
mine, e per  chi  feco  corrverfa  ; E.  poi 
nngafi  ancora  un  sì  prelibato  vino,  che 
fenza  punto  inacidirli  ferbafle  fin  nell* 
ultima  gocciola  il  primiero  fapor  foave, 
non  convien  mai  lafciarfr  fvanire  dalla 
memoria  la  proteftazione  più  volte  re- 
plicata di  parlar  fempre  di  ciò,  che  per 
Io  piu  accade  ^ la  quale  tanto  s’applica 
al  propofito  de’ difetti  del  vino,  quanto 
al  propofito  di  quelli  della  Veccmaja  r 
onde  non  giungo  io  a capire,  come  con- 
cedutoli da  Catone  , .che  fono  pigìi  , af~ 
fannofi. , iracondi , e difficili  da  trattar  fi  i 
Vecchi , (20)  pretenda  poi  d’avere  fal- 
data 


(20)  At  funt  morofiy  & anxii,  & ira- 
condi, & difficile s Senes . Cic.  Ci- 
to c.  18.  • ■ - . 


Digitizeò  by  CTooglc 


Marchefe  Gio:  Giufeppc  Chjl . 141 

data  quella  piaga  col  folo  lenitivo  del 
foggiungere,  che  però  iai  vizj  Jono  vizi 
de ’ cpjìumi  , non  della  Vecchiezza  : (zi) 
che  vizj  de’ collumi  lìano  la  pigrizia,  1’ 
affann^mento , l’iracondia,  e l’afprezza, 
lo  intendo  anch’io;  ma  le  quelli  loprav- 
vengono  nel  iopravvenire  dell’età,  come 
afferma  Antifone , e per  lo  meno  nell’au- 
mondarli  de  gli  anni  lì  aumentano , come 
affermano  gli  altri  allegati  lcrittori , e co- 
me la  quotidiana  efperienza  comprova  , 
io  ftarò  fermo  in.foltenere,  che  lon  beri-» 
sì  vizj  de’coftumi,  ma  de’collumi  de’Veo* 
chi  , o che  fono  ( le  cosi  più  piace  dirli  ) 
viziofi  coltumi  della  Vecchiezza. 

Ora  tornando  nel  propofito  de’piaceri , 
fo  che  oltre  i più  eccellenti , e perfetti  i 
che  li  traggono  dall’ufo  delle  Virtù  Mo- 
rali, e delle  virtù  intellettive , altri  inno- 
centi ancora  ne  ha  il  Mondo,  quai  fono, 
in  grazia  d’efempio,  le  converlazioni , le 
palleggiate,!  viaggi , gli  fpettacoli,  lamur 
fica,  e limili;  e cne  confeguentemente re- 
ità a vedere , quanto  di  quelli  lien  capaci 
gli  uomini  carichi  danni . Perchè  però tai 
cofe,  come  indifferenti  , prendono  la  qua- 
lità di  dilettevoli  fecondo  il  naturai  gè*- 
nio  di  quei,  che  le  amano  , il  ragionar 

dell’ 


(ai.)  Sed  htec  morum  vitìa  funt,  non  £&+ 
neclutis . Ibi . 
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deH’alleggiamento , che  in  generale  rechi- 
no alla  Vecchiezza,  nòn  è sì  agevole: 
di  modo  che  fé  intatto  non  vorrò  lafciar 
quello  punto,  altro  far  non  pollò,  che 
riferirvi  quei  particolari  piaceri  , i quali 
in  limili  cofe  ho  io  HelTo  alfaggiati  \ ma 
pofcia  invecchiando  ho  perduti . Qui  non 
vi  fcandalizzate  , o Amico,  quali  ch’io 
prefumefli  far  la  fcimia  di  Catone,  col 
diffondermi  in  parole  intorno  alla  mia 
perfona , com’egli  non  rifparmia  'di  par- 
lare in  ogni  luogo  di  quel  Dialogo  del- 
la fua  propria,  e come  lecitamente  por 
teva  egli  fare,  per  elfere  Hata  la  Tua  si- 
diftinta , e sì  celebre  anche  fra  gli  uo- 
mini primarj  dell’antica  Roma»  All’udir- 
mi  però  , non  già  raccontare  mie  vane 
glorie  , ma  farvi  per  lo  contrario  delle 
mie  vere  miferie  una  candida  fedelilfima 
efpofìzione  -,  fi  dileguerà  in  voi  fenza 
fallo,  e fenza  indugio  il  fofpetto  d’una 
temerità,  che  troppo  in  me  folenne  fa- 
rebbe. Voi  forfè  non  faprete , che  in  mia 
giovanezza,  e piò  oltre  ancora,  fono  fla- 
to sì  perdutamente  amante  della  Mufi- 
ca,  che  qualunque  mano  mediocremen- 
te perita  toccaflè  allora  le  corde  d’ un’ 
inftromento  , mi  toccava  in  un  tempo 
medefimo  il  cuore  , e che  il  tuono  di 
qualunque  armonica  voce  mi  rapiva  in 
eftàfi  lo  fpirito  : ora  fappiate  , che  in- 
-tenfibile  fon  divenuto  -alla  più  dilicata 

{qui- 
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fquifitezza  di  fuono,  o di  canto,  e eh’ 
anzi  mi  rode  una  fmaniofa  impazienza, 
fe  punto  dura  la  cantilena  , o la  {info- 
rna . Trabocchevole  fu  il  mio  geniale 
affetto  alle  compofizioni , ed  alle  rccite 
fceniche,  a tal  fegno  che  il  rimorfo  del 
tempo  in  tali  vanie  perduto  me  ne  ren- 
de rincrefcevole  fin  la  memoria  . Con 
diletto  ho  fatto  qualche  viaggio  anche 
fuori  deH’Italia  ; ma  in  oggi  (lento  a 
lafciarmi  trafportare  dal  mio  tugurio  di 
Città  ad  altro  in  Villa  un  folo  miglio 
difiantc  , e ci  penfo  quanto  a varcar  1’ 
Oceano  avrei  una  volta  penfato  . Mi 
compiacqui  fovente  della  folitudine,  imi 
piegando  i miei  ritiri  o nel  veder  qual- 
che libro  , o nello  fchicchcrar  qualche 
mia  leggenda  : e tanto  me  ne  compiac- 
qui , rche  il  defiarmi  allóra  .fui  mattino , 
e il  ricordarmi  fubito  dell’applicazione 
intraprefa  facea , . che  mi  rallegrali!  di  tro- 
varmi vivo  : e ciò  folo  per , anfietà  di  ri- 
pigliare l’incominciata  faccenda . In  quel 
-tempo  un  certo  caldo,  e vivace  commo- 
vimento di  fpiriti , ed  una  ilare , foave  lo- 
ro efpanfione  eccitando,  e ravvivando^  le 
membra  infieme  , e.  La  mente,  mi  faceà 
comparire  gaja,  ed  amena  ogni  ^giornata  , 
ch’io  vedea  nafcere;  là  dove  adeffo  dopo 
un’  inquieto  , interrotto  fonno  , piò  in- 
quieto mi  defio  -,  egualmente  annodato ,, 
le  in  ozio  neghittolo  debbo  confumare 

quel 
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s quel  giorno  , o fe  in  qualche,  impaccio 
debbo  mal  mio  grado  occuparmi  . Affai 
più  ancora  godei  nelle  compagnie , c nel- 
le confabulazioni  còn  uomini  letterati  , o 
lludiofi  , divilàndo  con  erti  talvolta  con- 
troverfie  Poetiche,  e Rettoriche,  talvol- 
ta dogmi  Morali  fecondo  le  fcuole  d’ Ari- 
rtotile , e di  Platone  porte  a confronto  : e 
voi  fteffo  confribuendo  la  miglior  parte  a 
quelle  onerte  ricreazioni  avete  più  volte 
onorato  il  mio  tavolino , e la  mia  villet- 
ta . E pure  anche  quello  5 che  fu  il  più 
difcreto  de’  miei  piaceri  , mi  manca  af- 
fìtto in  Vecchiezza;  tra  perchè  noi  cer- 
co io  iteffo , conofcendo , come  per  colpa 
della  mia  memoria  , e del  mio  ingegno 
oltre  modo  debilitato farei  miferabil  fi- 
gura in  congrelfi  d’ «uomini  intendenti^  e 
tra  perchè  non  è più  curata  da  gli  altri  la 
'mia  compagnia  per  lo  naturale  , e con- 
fueto  abbonimento  de1  meno  attempati  a 
coloro  , che  troppo  fono  avanzati  in  età:  * 
abbonimento  affai  giutlo , almen  nel  mio 
cafo  particolare,  pel  effere  una  giuitiffì- 
ma  emendazione  dell’error  prefo  da  mol- 
ti, nel  creder  in  me  qualche  tintura  di 
lettere  umane,  e nell’applaudere  fuor  di  mi- 
dura  (e  Tempre  fuori  degni  mifura  tra- 
scorrono i complimenti)  a qualche  ba- 
gattella , da  me  con  baldanza  recitata  , 
rO  più  incautamente  lafciata  ufeire  alla 
Ju.ce, 

V.  Spe- 
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V,  Sperimentando  io  dunque  oltre 
Ja  mancanza  d’  ogni  piacere  lo  (cadi- 
mento delle  forze  così  del  corpo,  come 
dell’ingegno,  e una  fredda  fvogliatezza. 
di  maneggi , e di  operazioni , da  cui  pur 
ridonda  ( quaich’  ombra,  d’  onorificenza , 
prendo  Tempre  maggior  i coraggio , per 
dichiararmi  non  punto  convinto  da  tut- 
to io  sforzo  della  Ciceroniana  incom- 
parabile eloquenza,  nel  purgare  la  Vec- 
chiaia da  quei  tre  mali,  che  fin  auì 
ponderati  fi  fono  . Veggio  però  pellq 
llelfo  tempo , che  T evidenza  de’  mali 
Jftelfi.  rendendola  in  e (iremo  calamitofa , 
dovrebbe  .francar  l’uomo  dalla  cupidigia  _ 
di  prolungarla,  e dal  fuó  eecelfivo  or- 
rore alla  morte,  la  qual  finalmente  altro 
N jion  fa,  che  iqipor  termine  alle  fenili 
nùferie  , e difciorlo  da  una  vita,  che 
quafi  pici  vita  non  è da  dirli  . Per  me 
vi  giuro,  o Amico,  collo  (ielTo  candore, 
col  quale  vi  ho  rivelato  tutte  l’ altre  mie 
debolezze  ,,  che  aleutamente  non  ho 
quella  d’  abborrir  la  Vecchiezza  per  la 
lua  vicinanza  alla  morte,  nè  d’  abborrir 
Ja  • morte  , ^come  morte  , quantunque 
vicinilfima  io  la  mi  fenta  . Confento  ih 
tutto,  e per  tutto,  che  ingiulia  è per 
fe  medefima  quella  quarta,  ultima  ac- 
cufa.,  la  qual  dalfi  all’  et i.  cadente  : e 
ingiuftilfima  la  dimofirerebbe  anche  Tul- 
lio con  argomenti  inlolubili,  quando  il 
Ofntfc.Tom.xxx  1.  , . G . jìlo- 
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filofofico  filo  fillema  reggette  . Anzi  fio 
per  dire,  che  fecondo  il  filletna  mede- 
limo  per  fino  i Giovani  ( come  quelli , 
che  nè  pure  nella  loro  gioconda  età 
fonò  efenti  da  qualche  difafiro  ) dovreb- 
bero defiderar  la  morte  ; pollo  che  af- 
fiorandoli fu  la  prometta  fatta  general- 
mente a gli  uomini  tutti  da  Cicerone, 
potettero  dire  fra  fe  fletti,  come  egli 
dice-  : Che  ho  io  a temere  , fe  dopo  quejla 
bita  effer  mifero  non  poffo  y ma  Jòl  beato  ? 
( i ) ;Di  quella  bella  avventurofa  fìeutez* 
va  éntra  Tullio  millévadore,. e a t fella , 
che  F anime  ufcite  da’  loro  corpi  ' o non 
avranno  alcun  fentimento  , o V avran  tale, 
qual  mai  poffono  defiderare  , (2  ) che 
Vuol  dire  in  follanza,  quale  ad  anime 
beate  convieni!  : il  che'  parimente  af- 
fermò nella  prima  dellè  Tufcolane  , 

{ireténdendo  d aver  ivi  provato  , chenel- 
a mòrte  ritrovafi  0 il  fommo  de  beni,  o 
zie  furio  imaginabitmente  de' mali  . (^>  Il 
tawifar  però,  quanto  una  limile  Teo- 
; / • , - • ■'  ; • •;  ’io- 

(l  ) J Quid  igitur  titoeato  , ft  aut  non  mi* 
fer  pojf  mortem , aut  beatus  etiam  fu* 
turus  fìtto?  Cic.  Cato  c.  19. 

(2)  pofl  toortem  quidem  fenltts  aut  optati* 
dus , aut  nullus  efì.  Ibi  cap.  20.. 

(3)  *n  clua  aut  fummurn  bonum , àutnul - 
lum  malum  effe  cornovimus  . Cic.  ìa 
■ Tufculan.  QusEfiiòHuni  C.4Ó. 
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logia  fiali  oppolla  alla  verità  Filofofica, 
non  che  all’ infallibile  della  noftra  San- 
ta Religione  Crilliana.,  non  mi  muove 
già  ad  abbonir  la  Vecchiezza,  perchè 
Ha  proflima  alla  morte,  nè  a credere ? 
che  per  quello  debba  abbonirli  : mi 
muove  bensì  a temer  la  morte,  non  % 
come  morte  , ma  come  prolfima  al  tre- 
mendo giudizio  , che  (opra  delle  mie 
colpe  fo  doverli  immediatamente  pronun- 
ziare dalla  Divina  Giuftizia  . Mi  mo- 
verebbe di  piu  a fcandalizzarmi  di  Cice- 
rone, e a prendere  in  diferedito  il  fuo 
ingegno,  fe  non  con^hictturalfi fondata- 
mente,  che  in  quelt  Opera  ha  egli  a 
favor  del  fuo  intento  dillìmulata , e na- 
Icofa  la  verità,  che  intorno  al  galtigo 
de’  rei  nell’altra  vita  non  poteva  elfere 
a lui  ignota  : e s’ altro  indizio  mi 
mancale  del  fuo  precifo  difegno  di  far 
ne’  difcorli  di  Catone . fpiccar  la  pro- 
pria finilfima  arte  rettorica,  e non  pun- 
to la  propria  Filofofia  , quello  lolo 
mi  ballerebbe,  e mi  è baiato  per  ar- 
rivare all’  audacia  di  contradirci  . Per 
altro  era  egli  fermamente  perfuafo  dell* 
immortalità  dell’  anima  , e 1‘  ha  fatto 
vedere  in  quello  mefidemo  Dialogo  con 
egregie  fignificantilfime  parole , ( 4 ) le 

G 2 quali 

( 4 ) Quum  fimplex  animi  natura  ejfet  , 

ne- 
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quali  come  appunto  fignificantiffime  han 
meritato  d’ effere  addotte  , e trafcritte 
da  un’infigne  noftro  Teologo,  qual  fu 
il  primo  de’  due  Paoli  Segnerà . ( In 
tutte  parimente  Y altre  Opere  fue  la  fo- 
ftiene,  ficcome  in  tutte  fi  moftra  rin- 
goiare eftimatore  della  dottrina  Plato* 
nica , giufia  la  quale  il  credere  la  puni- 
zione de’  rei  dalla  fiefla  credenza  dell’ 
immortalità  dell’  anima  è infeparabile  * 
mentre  nel  Fedone  la  deduce  quel  Fi- 
lofofo  dalla  necefiifà  di  tal  punizione  , 
col  dire , fecondo  la  verfione  di  Marfilio  ; 
Si  enim  mor s totius  dijjolutio  effe?  m- 
mìrum  improbi  lucrarentur  , cum  & a 
cor  por  e,  & ab  eorum  pr avitate  cum  anima, 
libeyarentur . <6)  Qualche  lume  del  Pur- 
gatorio eziandio  mofirò  pur  Platone, 
benché  Y intendefle  in  forma  diverfa  da 
quella  , in  cui  1’  intende  la  Santa  Cat- 
tolica Chiefa  ; così  defcrivendo  e^li  lo 
fiato  dell’  anime  di  coloro  , che  ag- 
gravati di  minori  colpe  fcendono,  Il 

cre- 


neque  haheret  in  fe  quicquam  admixtum 
di] par  fui , atque  diffamile , non 
cum  dividi  : quod  Ji  non  poffit  , non 
pojje  interire.  Cic.  Cato  cap.  21. 

( 5 ) Nell'  Incredulo  fenza  Jcufa  Capit,  28, 
part.i.  - - • * ! 

(O  dPlatg  in  Phqeylom . 
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Creder  Tuo',  nella  palude  d1  Acheronte  ; 
ibique  habitant  , purganturque  , posnas 
dantes  in  furiar um  : & cum  purificati  funt , 
abfolvuntwr  , mrfufque  prò  merito  fmguli 
bsneraftorum  premia  reportant  . ( 7 ) Se 
L’antidetta  prometta  di  felicità  nella  mor- 
te , o per  dir  meglio , in  ciò , che  dopo 
la  morte  fuccede  , fotte  fatta  da  Cice- 
rone a i giudi  foli,  o fe  giuttf  pretendef- 
fe  egli  (benché  erroneamente  per  ogni 
conto  ) tutti  affatto  gli  Etnici , i quali  al- 
lora ammaeftrava  , il  fuó  raziocinio  in 
qualche  modo  camminerebbe  . Ma  per 
lo  contrario  feguendo  la  verità , e matti-* 
mamente  1’  indubitata  verità  Criftiana  y 
io  ttimo,  che  l’unico  modo  di  far  com- 
prendere, non  doverli  odiar  la  Vecchia- 
ia, per  confinar  colla  morte  (propofizio- 
ne  Tempre  piò  da  me  confermata  ) fia 

Snello  : concepire  che  pene  eterne  fon 
ovute  nell’altra  vita  a i rei  impenitenti , 
e che  pene  temporali  di  Purgatorio  fi 
danno  a coloro , 1 quali  ilei  Mondo  non 
hanno  con  diffidente  penitenza  feontate 
k loro  colpe  . Stante  quella  fermittìma 
Verità , han  grand’obbligo  i Vecchi  tutti 
alla  Divina  Mifericordia , perchè  nel  Ner- 
barli lungamente  in  vita , ha  Ior  conce- 
duto fpazio  di  rawederfi , e modo  di  pa- 

G 3 ga-  , 


(j)  Plato  ibi. 


Digitized  by  Google 


150  Ragionamento  del  Signo? 
tare,  mediami  i patimenti  dell’età  feni- 
le ,*  in  maniera  più  mite  una  parte  di 
quelle  pene , che  affai  più  rigorofamente 
nell’  altro  mondo  pagate  avrebbero.  In 
una  parola  io  conchiudo , che  il  confide- 
rai* la  Vecchiezza,  come  un  Purgatorio- 
in  terra , è la  fola  idea , e la  fola  vera 
fpecie,  colla  quale  può  comparire  ama- 
bile ii  Vecchiezza  a un’uomo  faggiamen- 
te  convinto  de’fuoi  errori . Tutte  T altre' 
colorate  prerogative  a lei  attribuite  fona 
mafchere , per  coprire  tanto  a gli  occhi 
de  gli  Etnici  , quanto  de’ veri  credenti  la 
reale  deformità  del  fuo  flato . Io  per  me 
ringrazio  la  mifericordia  dell’  Altiflimo  , 
thè  alla  decrepità  mi  ha  lafciato  perveni- 
re , affinch’  io  goda  fi  benefizio  di  quella 
terrenno  Purgatorio,  e fola  mente  implo- 
ro il  fuo  poffente  ajuto  a tollerar  pazien- 
temente la  depreffione?  in  cui  mi  tro- 
vo , mancante  d’ artiici , infiacchito  di 
forze  di  corpo  j e d’ingegno,  fcaduto  di 
tónfiderazione , e di  còmodi,  e ridotta 
ad  un’effere  tanto  differente  per  ogni  con- 
to da  quello,  nel  quale  voi  fleffo  molti 
anni  addietro  conofciuto  mi  avete . Quan- 
tunque però  la  mia  malvagia  natura,  e 
1®  alterigia , che  con  altri  difetti  fo  accre- 
fcerfi  ne  gli  attempati  , non  mi  renda 
capace  della  belliffima  Crifliana  virtù 
dell’umiltà;  fpero  nondimeno,  che  an- 
che l’umiliazione  neceffitata,  a cui  fog- 
giai 


* 
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giaccio , almeno  una  parte  a ine  rapar- 
mi di  quelle  pene,  che  dopo  morte  toc- 
car mi  dovrebbero . So , che  quello  mio 
{enti mento  farà,  approvato  dalla  voflra 
pietà,  \ ma  perchè  non  fo,  qual  giudizio 
farete  del  mio  ardimento  nel  riprovar 
quelli  di  Cicerone , io  mi  riparerò  dalle 
voflre  riprenfioni  fotto  lo  feudo  di  quello 
dilemma . O parrawi  per  avventura , che 
ai  fegno  fi  accollino  i miei  difeorfi  j e al- 
lora meco  concorrerete  in  chiamar  retto- 
nche  efagerazioni  le  lodi  , colle  quali 
blandifce  Tullio  la  Vecchiaia:  o giudi- 
cherete andare  io  errato  ; e allora  pure  a 
prò  del  mio  argomento  , benché  a deca- 
pito del  mio  intendere,  vi  apparirà,  chia- 
ro, come  io  fon  comprefo  , non  fol  nel 
numero  innumerabile  di'  que’ Vecchi,  di 
cui  menomato  è il  fenno  ; ma  nel  piò 
llretto,  e più  deplorabile  di  que*  mefeni- 
ni,  che  l’han  del  tutto  fmarrito. 


i 
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FRAMMENTO 

DEGLI  ATTI 

DELLA  CONGREGAZIONE 

Ordinata  dal  Sommo  Pontefice 

GREGORIO  XIV. 

Per  T emendazione  della  Bibbia 

E/poflo  la  prima  volta  alla  pubblica  lue* 

DA  GIO:  BERNARDINO  TAFURI 
DI  NARDO’, 

E dal  medefimo  illuftratocon  una  breve  notizia  dell* 
Perfona,  e Dottrina  di  tutti  que’Pèrfonag- 
gi  infigni,  che  lodevolmente  in 
quella  operarono. 

AIE  Tlltiftrifs.  Signore  il  Sig.  Ai. 

D.PIETR  O POLLIDORI 

Uditore  dell’  Eminentifs.  Sig.  Cardinale 

ANNIBALE  ALBANI 

Camerlengo  della  S.  Ri  Chiefa  * 
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lllnflrìfs,  Signore, 


AVendo  io  dlfegnato  dì  pubblica- 
ne per  mezzo  delle  ftampe  il 
Frammento  degli  Atti  della  Con- 
gregazione ordinata  in  Roma, 
dal  Sommo  Pontefice  Gregorio 
XIV.  per  1’  emendazione  della  Bibbia , 
eonvenevoliflima  cofa  m’è  paruta  indiriz- 
zarlo a V.  S.  Illftriffima  per  far  palefe 
al  Mondo  le  molte  obbligazioni , che  le 
profelfó  , e la  ili  ma  Angolare  , che  ho 
fetto  fempre  della  vote  fingolar  dottri- 
na , e fapere , per  la  quale  vi  fiete  fatto 
meritevole  delle  lodi  degli  Uomini  piu 
dotti  , e faggi  dell’  età  noltra  . 

Ed  acciocché  il  mio  dono  lia  piu  de- 
gno d’eflervi  offerto,  e convenga  meglio 
alla  voftra  Icielta  e varia  erudizione  , m 
è parutobene,  per  quanto  alla  mia  infuf- 
fìcienza  è permeilo,  andar  fuccintamen- 
te  illuftrando-  tutti  que’celebri , e rinoma- 
ti Perfonaggi , che  furono  per  la  profon- 
da cognizione  delle  Scienze  migliori , e 
per  la  perizia  delle  lingue  in  si  necena- 
rio,  ed  utile  lavoro  applicati  col  dar  di 
5 G 6 «a- 
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eadaun  di  loro  breve , e fuccinta  notizia  y 
e ciò  fervirò*  come  d’un  Commentario 
agli  Atti  medefimi , mercecchè  per  quan- 
te diligenze  fi  fono  praticate  non  ei  è 
fin  ad  ora  venuto  fatto,  di  rinverrà  re  Au- 
tore , che  avendo  di  quefta  Congrega^ 
zione  fatto  parola  avuto  aveffe  intiera- 
contezza  di  quei,  che  furono  in  quella.- 
adoperati , tanto  piu  che  nella'  Prefazio- 
ne medefima  polla  avanti  all’  edizione 
della  Vulgata  fe  ne  parla  in  confidò,  e 
fenz’  alcuna  diftinzione  : IS  vero  ciifrt 
morte  prxvcntus  prxjìare  non  potai  ffetì  Gre •— 
gorius  XlV.  qui  pojì  Urbani  VII:  auode- 
cim  dierum  Pontifìcatum  Sixto  fuccefferat  y 
e} us  animi  intentionem  executm  perficere 
aggreffus  eji  amplijfimts  aliquot  Cardinali- 
bus  alttfque  dotti  [fi  mis  Viris  ad  hoc  tterum 
deputatis.  Gli  accurati , e diligenti  £oi> 
tinuatori  del  Ciacconio  nemmeno  lèpps- 
ro  darne  conto.,  allorachè  loro  venne  ratto 
di  farne  menzione  nel-  Tomo  IV.  par* 
landò  del  Cardinal,  Bellarmino:  Congre- 
gationem  injìituit , cioè  il  Papa  Gregorio 
'XIV.  id  autem  Zagavola  in  adibus  Mar - 
ci  Antonii  Calumare  Cardinalis  . Intere - 
rant  Cardinalis  ipfe  Columna  , Alanus  , 
Magijìer  Sacri  Palata  , & Bellarminus 
ALIIQUE  TRES , AUT  QUATUOR  . 
Il  medefimo  accadde  al  Padre  D.  Giufep- 
pe  Silos  quando  volle  del  Padre  Antonio 
Agellio  parlare  nella  Parte  i.  lib.  XIII. 
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pag.  DXXXII.  della  Tua  Ifioria  della  Re» 
It glorie  de  Cherici  Regolari  Teatini  . Nè 
miglior  (òrto  degli  accennati  ebbe  Jacopo 
Fihgaflì  nella.  Vita  , ch’egli  fcrifle  deb 
Cardinal  Bellarmino  pag.  CV.  dell’ edi- 
zione di  Roma  del  1623.  avendo  lafciato 
l'critto  parlando  di  quella  Congregazio- 
ne : Gregorio.  XIV.. , il  quale  ad  Urbano 
era  [acceduto  nel  Pontificato , ordinò  fi  fa- 
cefi  e in  fua  prefenza  una  Gotigregazione 
per  decretare  il  modo  defeguir  opera  tanto 
raccomandata  dal  Sagro  Concilio.  Tridenti i- 
no  al  Succefior  di  S.  Pietro , dove  efiendofi 
dette  varie  e gravi  fentenz-e  tutti  concor» 
fero  finalmente  al  parere  del  Padre  Bellar- 
mino , che  fu  di  commettere  quefia  caufa 
ad  una  Congregazione  d Uomini  dotti , ac- 
ciocché di  nuovo  il  tutto  rivedefiero  con  con- 
frontare i luoghi  con  [edizioni  antiche , co- 
gli Efemplarv  Mjf  Greci , e Latini  r e con. 
li  Commentari  de'  Padri , acciocchì  la  cor^ 
rezione  di  Sifio  conforme  al  defiderio  di  lui 
aveffe  quella  perfezione  , che  tan?  Opera, 
meritava , fu  eletto  per  quell'  af! are  il  P W- 
lazzo  del  Cardinal  Marc . Antonio  Colon- 
na laddove  alla  prefenza  del  medejimo  Car- 
dinale Colonna  r del  Cardinale  Alunno , il 
Maefiro  del  Sagro  Palazzo , il  Padre  Bel- 
larmino CON  TRE  , O QUATTRO 
ALTRI  ripaffando  il  tefio  deliri  Sagra 
Scrittura  nel  modo  già  detto  lo  rejìitui fiero 
alla  Qhieja . E quell’appunto  m’è  accadu- 
ta 
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to  oflèrvare  in-  altri  Autori- , qual]  per 
amore  della  brevità  non  rammento . Laoir- 
de  ponendofi  in  chiaro  i nomi  di  que’ri- 
nomati  Perfonaggi  fin’ad  ora-  alla  cogni- 
zione degli  Uomini  intendenti  ignoti 
mi  lufingo , che  quella  noftra  diligenza  r 
ed  attenzione  farà  per  incontrare  ìf  pub- 
blico gradimento-,  anche  di  V.  S.  Illu- 
llrifs.  , che  di  fomigiianti  cofe  è tanto- 
buono {limatore . 

Ma  tempo  è ora  mai  pria  d’ inoltrarmi 
avanti,  ch’io  fuccintamente  le  divifi  la 
maniera  , come  quelli  pochi  fogli  mi 
pèrvennero  nelle  mani  . Si  degnerà  ella 
adunque  fapere  come  nell’  anno  1737- 
quando  appunto  mi  trovava  occupato  nel- 
lepih  gravi , e moiette  cure  dello  llrepito- 
fo  governo-  del  Pubblico  di  quella-  mia  Pa- 
tria col  decorofo  titolo  di  Sindaco,  mi 
capitarono- nelle  mani  molti  libri  ch’efpor 
fi  dovevano  venali.  Con  indicibil  mio 
gufto  gli  andai  diligentemente  ad  uno, ad 
uno  oflervando  , molti  ne  rinvenni  al 
mio  genio  confaccenti  , che  già  per  mio 
ufo  comprai , tra’quali  una  Bibbia  in.  fo- 

t Ho  dell  edizione  Vaticana  del  1590.  in* 
>1.  in  fondo  della  quale  atrovai  poche 
carte  Mfìf.  attaccate , nelle  quali  era  tra- 
fcritto  quello  breve  Frammento  degli  At- 
ti della  Congregazione  ordinata  in  Roma 
dal  Sommo  Pontefice  Gregorio  XIV.  nel 
*591.  per  T emendazione  della  Bibbia  , 


Digitized  by  Googl 


II  medefìmo  flato  era  eftratto  da  un’altra 
MflT.  copia , che  lì  confervava  nella  fciel- 
ta , e copiofa  libreria  detta  l’Angelica  de’ 
R.  P.  Agoftiniani  della  Città  di  Roma 
in  fondo  d’un  libro  della  Bibbia  fogna- 
to col  numero  4.  Quanto  d’un  tal  ac- 
quifto  eompiacciuto  m’avefli  lo  potrà  fa- 
cilmente congetturare  , chi  di  tali  co- 
fe  è vago  , e molto  via  più  s’accrebbe- 
in  me  il  compiacimento  allorachè  ven- 
ni da  parecchi  letterati  Amici  a chi 
ne  avanzai  della  fortunata  fcoperta  la 
notizia,  conftantemente  aflicurato,  che 
per  diligenze  praticate  non  ancora  era- 
flato  per  pubblico  benefizio  dato  alle 
ftampe  , e che  confrontato  quefto  MftV 
Con  quello  efiftente  nell’Angefica  s’era 
rinvenuto  uniforme  fenza  neppure  man- 
carvi una  Sillaba. 

Si  degni  adunque  giacché  alle  molte 
Hlanze  degli  Amici  indotto  mi  fono  di 
darlo  alla  publica  luce , di  riceverlo  corte- 
femente  , e eolia  voflra  folita  innata 
gentilezza  quefto  picciolo  tributo  deli’ 
animo  mio , che  per  molti  titoli  fi  co~ 
tfofce  a voi  {grettamente  obbligato,  per 
Sgravarmi  in  partse  de’  tanti  favori , che 
per  si  lungo  tempo  vi  flètè  compiaciuto 
difpenfarmi,  tra’  quali  non  occupa  l’ul- 
tima luogo  Quello  di  eflere  flato  da  voi 
indirizzato  allo  Audio  più  fodo , e ben 
regolato  delle  lettere  nel  tempo  della 
À di«- 
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dimora  da  voi  fatta  in  quetta  Cittì  coÉ- 
la  decorofa  carica  di  Uditore  della  feli- 
ce memoria  di  Monfignor  Vefcovo  EX 
Antonio  SanfeKce  , nelle-  quali  poco  , 
anzi  niuno  avanzamento  fatto  aveva 

Eer  la  mala  <mida  di  chi  teneva  di  me 
l cura  , colla  fola  voitra  fcorta  ,,  ma 
vie  più  col  veltro  efempio  s’accefe  in 
me  il  defideno  y e f amore  alla  coltura 
degli  ttud;  più  utili  , più  gravi  , e più 
ameni:  di  forte  che  poffo  con  ingenui- 
tà confettare  , che  fe  qualche  cofa  lo , la 
fo  unicamente  , perchè  la  vottra  atti- 
nenza r ed  inanizione  mi  è fiata  di 
fprone  ad  appararla  ..  Confervatevi  in 
tanto  bene  per  l’utile  pubblico  ; per  van- 
eggio r ed  ornamento  delle  buone  let- 
tere; e -per  confolazione  de’vottri  Aitd-- 
cr  letterati  % e retta,  - 


i 
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i ti  , 

A C T O R O M 

SACRiB  GONGREGATIONI3 

Partici»,  aris  Deputata 


A GREGORIO  XIV» 

. PONT.  MAX. 

Super  Bibliorum  Emendatione  * 
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P Recepir  SacrofanSlum  Conciliari 
Tridentinum  , ut  in  edendis  y 
imprimendifque  Sacri*  Bibliis 
pracipuis  Chrijliance  fidei  fon- 
damenti* diligenza  quanta  adhiberi  pofo 
fi * y adhibeatur  videlicet  , ut  non 
tanlttmmodo  a mendis  , erroribufque  r qui 
aut  infcitia,  & incuria  librariorum , aut 
fraude , ac  malitia  Hcereticorum  irrepfe- 
vint  , perpurgentur  . Sed  etiam  ut  eorum 
antiquijjlma  latina  verfio , tam  mul forum 
annorum  curriculis  & Dotdorum  appro- 
batione  recepta , ac  conformata ubique  in 
Ecclefoisy  Divinifque  Officiis  adfervatur. 
Hujus  provincia  adimplenda  primam  mox 
■cttram  P1US  V.  fuJcepit  ..  Sed  eo  brevi  r 

deinde 
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1 6l  Frammento  degli  Atti 
delude  GREGORIO  XIII.  morte  fublatii 
SIXTUS  Vallam  iterumy&  pofi  eamGRE- 
GORIUS  XIV.  CLEMENS  Vili,  refum? 
pferuntyefumptdmque  abfo(verunt>ufi  ipfi  in 
graviamo  hoc  negotio  examinando  , perficien- 
doque Congregatine  Indici^  • Gpnfiobat 
hi.ec  quidem  id  tempori  Congregati  ex 
XII.  plus  y mima  gravijfimi  Cardinali 
bus  nonnullis  etiam  viri  eruditijjimis  ,, 
quorum  omnium  Jhtdia  in  hoc  opere  pere * 
gendo  rettè  , & utiliter  poni  poteranf  * 
Veruntamm  cum  non  tantum  Jpfum  diffì- 
cile in  primis  negotium  ejjet  fed  etiam 
in  expediendo  celeritatem  xequireret  % non 
tam  multorum  linguas  , ac  voces  , quam 
paucorum  prudens-  , doElumque  judicium 
pofluletfe  videretur , communi  Confili  fia - 
tutum  efi,  ut  ad  paucosy  & maxime  ido- 
neos  deferretur.  EleSli  funt  igitur  CAR- 
DINALES  DUO  MARCUS  ANTO* 
NIUS  COLUM.NA  Congregationis  Pra w 
felìus  Vir  longo  rerum  ufiu  ipfaque  au£b~ 
vitate  r & vita  gravis , & GUGLIEL - 
MLIS  ALANUS , quovix  qui f quam exer- 
eit attor  in  [acri  Uteri  effe  poteraty  quip - 
pe  y qui  & diu  docuerat  , & plurime * 
fcrip/craty  & fingularem  quondam  perpe- 
tuamene operam  in  Codicibus  facris  voi - 
vendi s y vertendis  , notandis  navaverat  p 
Hi  ajjumpti  fecum  , quibus  cum  delie - 
rarent  viris  illius  Congregationis  dofìifjì- 
misy  linguarumque  periti  Z A CARO- 
- • ' LAM 
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della  Congregazione  ec.  165 
lAM  Marci  Antonii  Cajhum  , quo  ab 
urbanis  molejìiis  liberiores  forent  ( abejt 
enim  ab  Urbe  milliaribus  ottodecim  ) fe- 
cefferunt  , qui  profeti  ejus  fumptu  hii 
fuere:  FRATER  BARTOLOMEUS 
MIRANDA  ex  Divi  Dominici  fami - 
ha  Hyjpanus  Sacri  Palatii  Magifier  , 
Concienator  injignis  , atque  in  T neologia 
perfette , planeque  eruditus . ANDREAS 
SALVANER  Abbas  Prapofitus  Santta 
Praxedis  literatus , hebraicaque  ling  ua  pe- 
titus , ac  fciens . Dominus  ANT ONIIJS 
AGELLIUS  T heatinus , pofi  Acerna  Epi- 
fcopus  homo  abundanti  dottrina  r judtcio 
fubtili , ac  fyncero . ROBERTUS  BEL - 
LARMINUS  è Societate  Jefur  nume  Car- 
dinali* multiplici  eruditione  , Jcriptifque  y 
& nomine  ubique  terrarum  notus , Ò'  nobili s- 
DOCTOR  VALVERDVS  hyfpmus  , 
habrraicaque  lingua  peritijjimus  , Jed  ita 
verborum  illius  propri  e tati  addittus  ? ut  in 
ea  tuenda  pupnatior  fufio  aliquando  videre * 

• tur . LELÌUS  LANDUS  Sveffanus  , 
deinde  Epijcopus  Neritenfis  r vir  in  Divi - 
na , humartaque  Philofophia  verjatijfimus . 
PETRUS  MORINUS  Gallus  , in  quo 
liter atura  r memoria , cogmtio  linguarum  , 
ftd  greca  , ita  ut  pene  Gracus  . Denique 
ex  S.  Augufiini  Sodalitio  FRATER  AN- 
GELUS ROCCA  Biblica  Congregatìonis 
Secretarius , Conftliariufque , nunc  Pontifi- 
cò Sacrorum  Prafettus  , dottrina  , atque 
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indujìria  multa  , lingua  adeo  celeri , & 
exer citata  f ut  perpetuum  legendi  officiam  i 
nec  impcdiverit  laxitudo  , nec  hxfitantia 
ulta  interruperit  . IJìi  ilio  in- loco  tanta  fe~ 
dulitate  , tamque  indefeffo  , objìinatoque 
labore  toti  , totus  dies  in  id  fimul  opus  in- 
cubuere  y ut  quod  vix  credibile  videbatur  * 
Unde  viginti  diebus  utrumque  Tejìamen -* 
tum  non  leviter  percurfum  , fed  perdiligen- 
ter  examinatum  , quale  jam  cernitur  typis 
excuffum , & Sixti  V.  nomine , Clementis 
Vili,  autori  tate  divulgatum  y tale  Grego* 
fio  quarto  decimo  exhibuerunt. 

Die  v 1 1.-  Febrariis  1591, 

Gr egorii  XIV.  fuffu  Bìblia  Sacra  vul- 
gata editionis  , Sixto  V.  nuper  emendata 
iterum  reeognofcatur  , ut  pojirema  manus 
buie  emendationi  juxta  Sacrofanti  Conditi 
Tridentini  tandem  ah  quando  imponatur . 
Pro  hac  re  prxfianda  idem  Gregorius  San- 
ftiffimus  jy.  N.  Congregationem  Illujlriffl - 
morum  Cardinalium  injiituit  in  Ai  di  bus  II- 
lujìriffimi  Domim  Cardinalis  Coturno#  Se- 
nioris. 

Cardinales  hujus  Congregationis  fune 
hi,  qui  infra  leguntmv 

Blufiriffimus  D.  Cardinalis  Marcus  Anto- 
nius  Columna  Senior  * 

Blu - 
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IHufìrìjjimus  D.  Cardinalis  de  Verona. 
Illujlrijimus  D.  Cardinalis  de  Ruvere . 
Illujbrifjimus  D.  Cardinalis  de  S amano . 
Illujbriffimus  D.  Cardinalis  Alanus . 
Illujbriffimus  D.  Cardinalis  Columna  ju- 
nior. 

lllujbijjimus  D.  Cardinalis  Borromxus . 


Confultores  autem  funt  hi , Vìdelicet . 

Reverendi (Jìmus  EpifcopuS  Senogallenfis  , 
ohm.  Épifcopus  Venujinus. 

Reverendi  ffimus  P.  Magijler  Sacri  Palatii 
F.  Bartholomeus  Miranda. 

Reverendi ffimus  Andreas  Abbas  Salvane- 
ra Prapofitus  S.  Praxedis. 

R.  P'.Francifcus  Tolètus  è Socìetate  Jefu. 
R.  P.  Btllarmintis  è Socìetate  j efu . 

R.  P.  Antonia s de  Sanilo  Silvefiro . 

D.  Henricus  Gravius  Lov  ani  enfi s , 

D.  Làlius  Landa s . 

Dottor  Valverdius  Hifpanus. 

D.  Petrus  Morinus. 

Frater  Angelus  Rocca  Augujìinianus  Con - 
Juit  or  9 <&  Secretarius  Connrepationis . 
Prima  Congregalo  h abita  fuit  die  vu. 
Februarii  i J91.  conjultumque  juit  de  modo 
procedendo  tn  hac  Bibliorum  emendatione  9 
Jcd  nihil  juit  deliberatum  ob  varias  opinio- 
nes  ; in  fequentibus  autem  Congregat  ioni  bus 
quatuor  prò  hujujmodi  recogniticne  prajì an- 
ela Jucrunt  prajcripta , quod  fcilicet  abietta 
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rejìituantur , adjetta  removeantur  ^immuta- 
ta conjiderentur , vel  conigantur , & pun- 
ttationes  perpendantur  . Pofiremo  denique 
deliberotum  i uh , ut  bxc  regula  in  emen~ 
dandis  Bibliis  obfervaretur  ; hoc  efl  ne  fie- 
ni mutatio , nifi  cogeret  neceffìtas , & prx- 
fiertim  cum  varix  voces  idem  fignificant , ut 
v.  g.  ERGO  prò  IGITUR , & id  genus 
alia  y cum  vero  variant  fenfus , ut  FOR - 
TÈM  prò  FONTEM , & èconverfo,  & 
alia  id  genus  per  multa  , tunc  ad  manu  f cri- 
pta anttquiora,  ad  Codices  fciltc et  Latino s, 
& Grxcos , atque  Hebraicos  juxta  regulas 
ab  Au^ufiino  , & ab  aliis  traditas  , nec 
non  aà  facros  Dottore s , ac  Patres  confu- 
giendum  efi . 

Decretum  prxterea  fuit , ut  fingula  qua - 
que  Hebdomata  tres  haberentur  Congrega - 
tiones  in  die  feilieet  Lunje , ac  Vencris , qui- 
bus  inter fiunt  Illufirijfmi  Cardinales  Co - 
lumna  Senior  , & Alanus  , & Confulto- 
res  ; & in  die  Jovis , cui  interfunt  feptem 
^ Cardinales  Jupra  nominati  , nec  non  Con - 
fidtores . Hifce  in  Congregattonibus  figttur 
textus  de  verbo  ad  ver  bum  lllufirijfimis 
Cardinalibus  , & Confultoribus  audienti - 
bus . In  varietate  lettionum  confuluntur  Bi- 
blia  elaborata , & impreffa  ab  Univerfita- 
te  Lovanienfi , nec  non  Hebraica , & Grx- 
ca,  & Manufcripta , quxinVolumenunum 
eolletta  funt  in  JEdibus  Illuflriffimi  Car- 
dinalis C or  afte  f b.  m.fiquafefe  ofi'erunt. 

dubia 


I 


della  Congregazione  te.  j 67 
dub'ta  tn  Congregationibus  privatis  9 aut 
mìnortbus  9 ad  Congregationem  generalem 
deferuntur.  De  ìis  autem  y qua  deliberari  , 
nec  idem  poffunt  in  Còngregatione  generali 
fit  verbum  cum  SanttiJJimo Domino , cu/us 
efl  deliberare  , ac  jlatuere  quidnam  agen- 
dum  fit, 

Dte  16.  Marni  habita  fuit  Congregata) 
generali s , in  qua  deli  bey atum  fuit  de  qui • 
bufdam  dubiis . De  duobus  autem  aliis  du<~ 
biis  cum  SanEliffimo  Domino  verbum  fa - 
ciendum  decretum  fuit , quorum  unum  extat 
Capitul.  Genejts  8.  num.  iq.  ubi  quaritur 
in  hac  fententia  ; Gdoratufque  eft  Do- 
minus  odorpm  fuavitatis  , & ait  : num 
debeat  re  poni  ad  eum  idejl , ut  ait , ad  eum . 
Alterum  ejl  in  cap.efi.  nu.  1?.  Benedixit- 
que  Jacob  Filiis  Joféph  ? ubi  quaritur  an 
deUri  debet  particula  Filiis . 

***  1 • • 

- 1 t 

(D/V  j 8.  Marni  capit  le  pi  libcr 
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COMMENTARIO 

Ah  §* 

DE*  CONSULTORI 

DELLA  CONGREGAZIONE 

Reverendi  (fimus  Epifcopus  Senogai - 
Jenfis  olim  Epifcopus  Venufmus.. 

FU  collui  Pietro  Ridolfi  -nativo  del 
Cartello  di  Tralignano  nel  Conta- 
to d’ Imola  Città  della  Romagna  , -che 
per  la  fcielta  erudizione  aveva  -delle 
fcienze  (acre,  e profane,  e per  la  pro- 
fonda cognizione  delle  lingue  più  mi- 
gliori appo  rb  fommo  «decoro.,  ed  ono- 
re alla  fua  Religione  de’ Minori  Con- 
ventuali di  S.  Francefco  : quale  fin  da. 
giovine  .abbandonando  le  cofe  tutte  di 
quello  Mondo  generofamentg  «abbracciò, 
e refe  anche  conto,  e chiaro  il  fuo  no- 
me colle  tante  Opere  , che  Icrifle  , e 
di  de  per  mezzo  delle  ftampe  alla  pub- 
blica luce , che  fono  Hate  , e tutta  via 
fono  in  gran  pregio  , e ftima  preffo  de- 
gli Eruditi  : Laonde  meritevolmente  fu 
promorto  a parecchi  ragguardevoli  im- 
pieghi dalli  Superiori  del  fuo  Ordine, 
non  meno  che  dalla  Corte  di  Roma  , 

la 
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la  qtiale  oltre  d’aver  lo  dichiarato  Con- 
fultore  del  Santo  Officio,  nel  1587.  a- 
18.  del  Mefe  di  Febbrajo  l’elelTe  Vefco- 
vo  della  Chielà  di  Venafa;  che  dopo 
averla  per  lo  fpazio  di  quattro  anni  lo- 
devolmente governata  fu  dal  Sommo 
Pontefice  Gregorio  XIV.  trasferito  a 
quella  di  Sinigaglia  . Con  fomma  vigi- 
lanza, e zelo  elèrcitò  il  fuoPaftoral  of- 
iicio  , attendendo  a ben  governare  il 
Gregge  alla  fila  cura  commeflò  fin’ alla 
morre,  che  accadde  nel  i<5or.  con  di- 
fpiacimento  di  tutti  coloro  , che  l’ ave- 
vano conofciuto  , e praticato . Di  lui  , 
e delle  fue  Opere  parlano  con  lòde 
molti  Scrittori  tra’ quali  il  Padre  Luca 
Wandingo  nel  fuo  Sillabo  Francescano , 
il  Padre  Francefco  Gonzaga  , il  Fran- 
chini nella  Bibliofagìa  pag.  523.  il  Pa- 
dre Ippolito  Matracci  nella  Part.  2.  pag. 
279.  della  Biblirteca  Mariana  , Girola- 
mo Ghillini  nel  Voi.  2.  pag.  277.  del 
Teatro  di  Uomini  letterati  , r Ab.  Ferdi- 
nando Ughelli  nel  Tomo  2.,  è nel  To- 
mo 7.  dell’  Italia  Sacra , in  quello  nel 
Catalogo  de’Vefcovi  di  Venolà,  e ^ìelT 
altro  di  quelli  di  Sinigaglia. 
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' Reverendi ffimus  Pater  Magijler  Sa- 
ni Palatii  F.  Bartkolomeus 
< Miranda , 

FU  Quello  Religiofo  rinomatifiìmo 
della  famiglia  di  S.  Domenico  per 
la  bontà  della  Vita,  profonda  dottrina, 
e per  l’onorevole  cariche  decorofamente 
in  diverfi  tempi  foflcnute.  Nacque  nel- 
la Spagna  daddove  dopo  eflerfi  Fatto 
Religiolò,  e compiuti  gli  {ludi  pafsò  in 
Roma/,  jvi  attefe  alla  lettura  della  Fi- 
lofofia  , e della  Teologia  nelle  fcuole 
del  fuo  Ordine  , ed  alla  Tanta  Predica- 
zione, ne’ quali  lodevoli  impieghi  diede 
Tempre  faggio  del  fuo  alto  talento  , e 
dottrina.  Intervenne  al  Sacro  Conciliojdi 
Trento,  dove  ebbe  largo  campo  di  darg- 
li a conofcere  quale  in  fatti  egli  era , e 
quale  era  flato  decantato  dalia  fama  % 
In  tutte  quell’ occafioni  , o di  difpute, 
o di  Cpntroverfie , che  nelle  materie 
de’  dogmi , o nella  riforma  de’  coflumi 
in  e fio  occorreva  di  trattare , diede  Tem- 
pre faggio  del  Tuo  gran  zelo,  e Tapere-, 
ripòrtandò  moltiffime  lodi  da  quella  glo-, 
riofa  AfTemblea  . Con  pienezza  di  vo-' 
"ti  fu  eletto  Procuratore  , e dappoi  Vi- 
cario Generale  dell’Ordine  nel  1587.  e 
governata  con  molta  prudenza  quell’in- 
clita  Religione  , acquiflofiì  l’amore  di 
- - tutti 
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tutti,’  non  che  la  dima  della  Corte  di 
Roma , dalla  quale  fu  promolfo  all’ono- 
revole impiego  di  Maedro  del  facro  Pa- 
lazzo , e poco  dopo  alla  Padoral  cura 
d’una  Chiefa  , > che  fu  da  lui  genetofa- 
mente  rifiutata  , ficcome  fece  d’ alcune 
altre  offertegli  dal  Cattolico  Re  delle 
Spagne . Finalmente  carico  piti  di  meriti , 
che  di  anni  cefsò  di  vivere  nel  Con- 
vento di- S.  Spirito  della . Citta  r di  Na- 
poli alli  7.  del  Mefe  di  Giugno  del 
1597.  nel  cinquanteflmo  terzo  dell’età 
fua  compianto  da  tutti  quei  j che  co-  : 
nofcevano  la  bontà , e la  virtù  fua , di 
forte  che  : Funus  ejus  folemni  pompa-, 
omnium  ordinum  Kelìgiofi  , Principes  , 
Prorege  ipfo  comitante  facibus ■ accenfis  ad- 
quatuor  omnium  millia  celebrarunt , fcriffe 
parlando  di  coftui  il  Padre  Ambrogio  Al- 
tamura  nell’,  arino  1597.  §.  419.  della, 
fua  Biblioteca  Domenicana. Sopra,  del  Sepol- 
cro a memoria  de’  Poderi  gl’incifero  la 
feguente  Ifcrizione  trafcritta  prima  di 
noi  da  Cefare  S.  Eugenio  nella  pag.  548. 
della  Napoli  Sacra . 

<.  D.  O.  M.  . 

Reverendi!.  P.  F.  Bartholomaeo  Miranda 
Corduhenfi  Ord.  Praedic. 

Sacri  Palatii  Magidro 
Sum.  Pòntif.  Urbani  VII.  Gregorii  XIV. 
-ac  Innocènti  IX.  familiaritate  fpe&abili. 

. & Clementis  Vili,  donis  decorato  . 
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Procuratoris , & Vicarii  Generala 
ejufdem  Ordinis 
Officio  prius  fonalo 
Concionatori  celeberimo 
Studiorum  Romsfe,  & Hifpaniac 
• , - ’ Prsefe&o  infigni r • 

Vitutum  omnium'  decore  laudabili 

LUI.  a^tatis  fuse  anno' 

Neapoli  in  Conventu  Sanóli  Spiritus 
Ad  meliorem  vitam  tranfitu  darò 
F.  Johannes  Seragóza  S.  T.  M. 

& Socius  diìediffimus 
Cum  lachrimis , & maerore  extremum 
manus  pofuit  • < 

Anno  Domini  MDXCVII.  VII.  die  Junii. 

Oltre  al  teflè  menzionato  P.  Altamu- 
ra  favellano  con  lode  del  Miranda  pa- 
recchi Scrittori,  tra’  quali'  il  Piodio  , il 
Padre'  Vincenzo  Maria  Fontana  nel 
SylL  Magijl.  Sacri  Palatii, ?,t  nella  Par- 
te 2.  cap.  5.  num.  52.  del  fuo  Teatro , 
il  Padre  Ambrogio  Gozzeo  ; jl  Padre 
Gio:  Lopez  nell’  IJiùria  di  S.  Domenico 
Parte  3.  lib.  1.  cap.  53.  pag.  132» 

' ' ~~ 

Reverendi ffìmus  Andreas  Abbas 
Salvanera  Prapofitus  San - 
61  a Pfaxedis . 

4 * » 

COll’approvazione  di  parecchi  'lette- 
rati Amici,  a’  quali  abbiamo  co- 
piunkate  le  noftre  diligenze  per  ri  n ver- 
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gare.,  chi  veramente  flato  fotte  queft* 
Abate  , attentiamo  non  poter  efler  al- 
tro , che  il  Padre  D.  Adriano  Ciprari 
Abate  in  quello  tempo  di  S.  Michele 
di  Salvanero  nell’  Ifol^,  della  Sardigna, 
Uomo  per  follevatezza , e perfpicacia  d{ 
ingegno,  valevoliflimo  a penfar  faggia- 
mente  di  qualunque  alta  idea  , per  li 
continua  applicazione  negli  ftudj , per  la 
perfetta  notizia  delle  migliori  lingue 
Latina,  Greca,  Ebrea,, Siriaca,  e Cal- 
dea per  la  profonda  cognizione  delle  più, 
-nobili  fcienze,  tenuto,  mentre  vide,  in 
molto  conto,  e (lima.  Nacque  inPale- 
ilrina  da’ parenti  quanto  poveri  , altret- 
tanto onefti,  e civili,  e profefsòda  gio- 
vine l’abito  Monadico  Vallombrofano . 
Àpplicoffi  allo  fludia  delle  lettere  , e 
delle  Scienze,  ed  in  breve  tempo  diven- 
ne di  quelle  peritiflimo  Maeflro  , infe- 
gnandole  con  profitto  grande  de’  Giova- 
ni nelle  Scuole  del  fuo  Ordine . Jt  die- 
de in  queflo  tempo  ad  imparare  la  lin- 
gua Ebrea  colla  (corta , e direzione  del 
celebre  Arias  Montano  Autore  della  Bib- 
bia Regia , e pef  fuo  divertimento  vol- 
le imparare  laMuficà,  nella  quale  ebbe 
per  Maeflro  il  rinomato  Mufico  detto 
Paleflrina  , e Papprefe  cosi  bene  , che 
divenne  uno  de’  migliori  profeflori  di 
quella  flagione  , come  I*  Opere  medefi- 
me , eh’  egli  compofe  in  Mufic$  a quat- 
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tro,  ed  a cinque  vocile  diede  alla  pub- 
blica luce  per  mezzo  delle  {lampe,  ei 
danno  di  tuffo  chiaro  argomento  . La 
fama*  e ’1  grido,  che  l’Abate  Ciprari 
s’aveva  acquiftato  colle  fue  lodevoliffi- 
me  applicazioni  empiè,  ed  occupò  tal- 
mente, tutta  la  Corte  Romana,  che  non 
■Vera  converfazione r in  cui  non  fi  par- 
lale delle  fue  maravigliofe  virtù , e tan- 
to grande  preffo  V ogn’  uno  il  credito  , 
e la  (lima  era  di  lui , che  gli  ballò  P 
averli  oppofto  a colui,  che  s’aveva  im- 
pegnato contro  l’autore  della  Bibbia  Re- 

tia,  acciò  l’obbiezioni  di  quello  follerò 
al  Sommo  Pontefice  Gregorio  XIII. 
•buttate  alle  fiamme , ed  il  medefimo 
Papa  al  fólo  Ciprari  appoggiò  l’efame 
di  tutto  quello  che  aveva  lcritto  il  Pa- 
leologo  intrattenuto  in  quel  tempo  nel- 
le Carceri  dell’  Inquifizione  . Con  que- 
lle, ed  altri  fomigliànti  inctfmbenze  era 
di  continuo  applicato  al  fervigio  della 
Santa  Chiefa  , maneggiate  lempre  da  I 
lui  con  fommo  zelo,  prudenza,  e ret- 
titudine, non-  meno,  che  con  indicibil 
foddisfazione  di  tutti  coloro , che  ne  gli  ad- 
dogavano il  pelo.  Governò  la  {uà  Re- 
ligione colla  decorofiffima  carica  di  Ge- 
nerale , quale  lodevolmente  compiuta  , 
gli  fu  conferita  nella  Ifola  della  Sardi- 
gna  l’Abbazia  di  S.  Michele  di  Salva- 
nero coll’ufo  della  Mozzetta  , Mantel- 
1 ■ letta , 


v . 
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letta  j e Cappello  prelatizio,  ove. irei 
1607.  Cefsò  ai  vivere' in  età  d’anni  57. 
ScrifTe  , e diede  alla  pubblica  luce  per 
mezzo  delle  (lampe  di  Roma  nel  1602. 
la  Vita  di  S.  Bernardo  , di  S.  Pietro 
Igneo  tutti,  e due  dell’Ordine  Vallom- 
brofano  , ed  un  libro  (òpra  la  Porta 
Santa . 

i ■( 

R . P.  Frane  ifcus  Toletus  è Socie- 
tate  Jefu* 

QUe (l’Uomo  infigne  nacque  in  Cor- 
^dova  Città  della  Spagna  alli  11. 
"del  Mefe  di  Ottobre  del  1532.  o 
fecondo  altri  del  1533.  e un  nel  1522. 
come  fcriflfe  l’Ab.  Ferdinando  Ughelli. 
Fatto  Religiofo  nell’  inclita  famiglia  del» 
la  Compagnia  di  Giesù  , applicò  di  tal 
maniera  al  culto  delle  feienze,  che  per 
la  fua  gran  fufficrenza  occupò  le  miglio- 
ri Cattedre  de’  principali  Collegi  del 
' fua  Ordine , particolarmente  di  quelle  di 
Roma  , dove  conofciutafi  la  fua  grand’ 
abilità  nella  cognizione  delle  migliori 
feienze  y e nella  perizia  delle  lingue  piò 
principali  , fu  dal  Sommo  Pontefice  S. 
Pio  V.  eletto  Predicatore  del  Palazzo 
Appoftolico  , e poco  dopo  Contortole 
•"del  Santo  Uffizio,  la  qual  carica  foflenrie 
egli  infinattanto  che  riconofciuto  e dot- 
tiffimo  in  ogni  genere 'di  feienze,  e abi- 
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littimo  a foftenere  qualunque  più  grave 
impiego , Clemente  Vili,  lo  dichiarò 
Cardinale  di  S.  Chiefa  , colla  qual  di- 
gnità non  mancò  in  varie  occafioni  fer- 
vire  la  Sede  Appottolica  , ficcome  pe- 
tratti agevolmente  oflervare  .pretto  il 
Ciacconio  , e Tuoi  Continuatori  ; quali 
di  lui*  o delle  fue  gloriofe  gette  parla- 
no a lungo  y oltre  molti:  altri  Scrittori 
che  nell’  Opere  loro  l’ hanno  appieno  lo- 
dato per  lo  Tuo’  fommo  fapere,.  per-  la 
bontà  della  Vita,  per  gli  onorevoli  im- 
pieghile per  le  tante  Opere,  che  fcrif- 
fe,  e diede  per  mezzo  delle  ftampe  alla 

Subblica  luce  . CefsÒ  di  vivere  atti  14. 

el  Mefe  di  Settembre  de!  1590.,  e 
nella  Bafilica  Liberiana,  ove  fu  feppel- 
lito  y fi  legge  fopra  del  Sepolcro,  la  fé— 
guente  Ifcrizione . 

D.  O.  M. 

Francifco  Toleto  Cordubenfi  S.  E.  E. 
Pnef.  Cardinal. 

Summo-  Theologo , Verbi  Dei  Predica- 
tori eximio' 

In  rebus  magnis  agenctts  confitto  , & 
prudentia  lingula  ri 

Qui  ob  excellentiam  vii  tutem , & merifa. 
preclaro 

Clementis  VIIL  Pont.  Max.  judicio 
Primus  in  Societatem  Jefu  ampliffimam 
dignitatem  intulit  . 

Vixit  annos  LXIII.  Menf.  XI.  Dies  X. 

Obiit 


delia  Congelazione  ec.  177 
Obiit  anno  MDXC  VI.  die  XIV.  Sept. 

S.  Dei  Genitrice  haerede  inllituta,  Pref- 
byteris , qui  ad  ejus  Altare 
Milfas  celebrerrt  cenfum  perpetuo  * 
attribuì  juflit 

Benediftus  Juftinianus,&  Petrus  Aldobran- 
dinus  Cardinal. 

ExecutoresTellamentarii  Collega  optimo 
Et  Capitulum  , & Canonici  hujus  Bali- 
licae  Vir.  amplifs. 

Et  optimo  de  fe  merito  pofuerunt . 


R.  F.  Bellarminus  è Socie  tate 
Jef*. 


DI  quello  celebratilfimo,  ed  infigne 
Perfonaggio  non  dovrei  far  altro 
in  quell’  occafione  , . che.  lafciar  folamente 
le  fole  parole  degli  Atti  medefimi,  imper- 
ciocché è tale , e tanta  la  nobiltà. , e la  fama 
delli  fuoi  Scritti , che  non  può  elfervi 
erudito  di  mediocre  cognizione,  che  di 
lui  non  abbia  intiera  notizia  , e così 
grande  è il  numero  degli  Scrittori,  che 
nan  fatta  della  fua.alta,  e profonda  dot- 
trina , e delle  fue  gloriole  celle  pieno 
racconto,  che  per  quanto  m impegnali» 
di  dire  o molto'  meno  di  quello  dovreb- 
befi farli,  o pube  vi*,  direi  quello  ch’hanno 
{Scritto  tanti  , -e  tanti  altri  prima  di 

H 5 me, 
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me.* Ma  per  non  trafgredire  Fimprefo 
ordine  del  noftro  Commentario  fcieglie- 
remo  dalla  fua  Vita  feritta  dal  Padre 
Diego  Ramirez,  dal  Padre  J'acopo  Fo- 
lioatti , di  Pietro  Morino  , del  Padre 
-Sii veltro  Pietra  Santa  , e dal  mai  ab- 
baldanza  commendato*  Padre  Dianello 
Bartoli,  quanto  ger  profeguire  il  nolhx> 
ìftituto  fu  di  meilieri-  rimettendoci  per 
il  di  piò  a que’  valenti  Scrittori  . Nac- 
que egli. nel  giorno.  4.  dei  Mcfe  ^Ot- 
tobre del  i 542. , ed  abbandonò  il  Mon-. 
do  ritirandoli  èra’  Padri  della  Compa- 
gnia di  Giesò  a’2o.  Settembre  deli  1 5 60. 
Grande  fu  Hata  la  Rima  , che  da  per* 
tutto  acquinoli!  per  la  bontà  della  Vita; 
non  meno , che  per  la  fcieka  erudizione 
nelle  cofeSacre , e profane  ? per  la  profon- 
da perizia;  nelle  principali  lingue,  e per 
■la  cognizione  - delle.* uaigliorf  Scienze  ; on- 
de predicando  in  Fovigno  traile  molti 
dall  Ollanaa  r e dall  Inghilterra  a fentn*1- 
do , e S.  Carlo  Borromeo  proccurò  avejn- 
lo  in  Milano;,  aldi  in  Parigi;  ina  chia- 
mata in  Roma  ,dal  Generale  del  fuo 
^Ordine,,  all’ orà;  il  Padre  Mercuriano,  fu 
applicato  .ad  intignare  le  Contròverfié 
.della  Fede,  ed  a fòfiertere  parecchi  ono- 
revoli cariche^  che;; da.  «quella  Corte  gli 
furono*  conferite,  e dopo  da  Clemente 
«Vili,  creato  Cardinale  di  <S.  Chiefa  in 
due  Conclavi  fi  trattò:  di  eleggerlo,  Pa- 

~ * ’ . P*1  j 
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, della  Congregazione  ec.  179 
pa.  Quanta  utilità  apportò  alla  Chiefa 
colli  fuoi  Scritti  ' particolarmente  colla 
tanto  celebre  , e commendata  Opera 
delle  Controverse , lavoro  di  ventidue  an- 
ni, o pur  di  venticinque  fecondo  altri, 
tradotto  in  più  lingue  , ed  impugnato 
da  una  moltitudine  di  Eretici  di  Sette 
diverfe,  fenza  mai  averne  riportato  van- 
taggio alcuno  , onde  ebbe  a dire  Teo- 
doro Beza  Ercfiarca  di  Genevra  : Hic 
libertas  perdidit , e perciò  fu  meritevol- 
mente chiamato  il  Bellarmino  dal  Car- 
dinal Varallo,  il  Santo  Agojìino  de  tem- 
pi nofiri  , e dal  Cardinal  Ubaldino  V 
Ata/iafio , ~e  P Agojìino  della  nojlra  età  , 
e del  medefimo  parlando  il  Cardinal 
Centini  ebbe  a lafciare  fcritto  : Illud  fa- 
né non  immerito  duxerim  appellandum 
Hareticorum  Malleum  , SanBx  Ecclefi.e  * 
propugnercttlum , Chrijhianx  Fide i columcn , ✓ 
Catholicce  veritatis  affcrtorcm  , ac  vindi - 
eem  , ed  il  Quenftedio  per  lafciare  altri 
da  parte:  Tantx  is  a pud  fuos  auBorita - 
tis  ejl.  ut  alter  Athanafms  , • atque  alter 
Augujtinus  fecali  nojbri  , Spiritus  SanB't 
Amanuenfts , validus  Ecclefix  Dei  Colof- 
fa*  j Fi  dei  Hyperafpifies  , & Hxrefnm 
Jbrator . Son  tutte  ' cofe  , come  di  fopra 
abbiam  detto,  al  Mondo  note,  e paleft 
per  mille  Scritture  di  Valentuomini,  e 
però  bada  averle  brevemente  accennate^. 
Gefsò  finalmente  di  vivere  a’  17.  Set- 
--  G 4 tem-  _ 
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tembre  del  1621.  in  età  d’anni  79.  U 
fuo  Corpo  fu  feppellito  nella  Chiefadel 
Giesb  , ed  il  Cardinal  Farnefe  vi  fece 
fabbricare  fontuofo,  e magnifico  Sepol- 
cro di  Marmi , col  Bullo  del  Bellarmi- 
ho  di  fopra  , e nel  mezza  fu.  polla  la. 
feguente  memoria*. 

Roberto 

Cardinali  Bellarmino 
Politiano  e Societate  Jefir 
Marcelli  IL  P*  M. 

. * Sororis  filio 

Odoardus 

Cardinali?  Farnefius 
Sui  erga  Virum,.  quem  Patris  loco 
femper  coluitr 
Amoris  nunquam  morituri 
Monumentum  pofuit 
Obdormivit  in  Domino1 
Anno  falutis  MDCXXI. 
iEtatis  fu x LXXIX. 


R*  F.  Antomus  de  S.  Sii - 
vejbro *. 

ANtdnio  Agellio  de’ Cherici  Rego- 
lari detti  communemente Teatini, 
perfonaggio  ballantemente  noto-  per  le 
aottillìme  Opere  date  alla  pubblica  lu- 
ce , e perigli  ragguardevoli  impieghi 
di  tempo  in  tempo  lodevolmente  nella 

Corte 
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della  Congregazione  ec.  t8r 
Corte  di  Roma  foftenuti  , fu  difcepolo 
.del  Celebrattimo  Cardinal  Sirlcto,  col  di 
cui  indirizzo  Teppe  così-  bene  approfit- 
tarfi  nella  cognizione  delle  Scienze  , e 
delle  lingue,  che  in  breve  tempo  diven- 
ne buon  Filofofo  , infìgne  Teologo  , e 
peritilfimo  nella  lingua  latina  , ebrea  , 
greca,  e caldea;.  però  fu  meritevolmen- 
te ttimato  un  de'  migliori  {oggetti  che 
fiorivano  in  quella  ftagione.  Nella  fua 
inclita  Religione  dopo  aver  governato 
ii  Convento  del  fuo  Ordine  di  S.  Ma- 
ria Maddalena  nella  Citta  di  Genova 
col  titolo  di  Prepofito  , fu  dal  Sommo 
Pontefice  Clemente  VIIL  eletto  Vefco» 
vo  della  Chiefa  di  Acerno  adì  24. 
Ottobre  1 $93-?  la  quale  per  lo  fpazio  dr 
fette  anni  continui  con  molta  pruden- 
za, e zelo,  e con  indicibil  foddisfazio- 
ne,  e profitto  del  Gregge  alla  fua  cura- 
commetto-,  fu  governata.  Nel  1604. 
per  la  grande  ttima  efigeva  nella  Corte 
di  Roma,  dalia  quale  veniva  di  conti- 
- nuo  impiegato  in-  rilevanti  affari , e per- 
chè non  gli  era  permetto  attendere  al 
paftorale  impiego  , fecondo  era  il  fuo 
obbligo  , fece  di  quella  generofa  rinun- 
zia , ed  in  quella  Corte,  come  a termi- 
ne deTfuoi  penfieri  ad  ittanzìare  fi  elef- 
fe  non  fenza  merito  della  dignità  Car- 
dinalizia, ma  fopragiunto  nel  i<5off.  dal- 
la morte  non  potette  godere  que’fruttx, 

che 
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che  forfè  quella  meditava  difpenfàrlì  irr 
ricompenfa  di  tante  fatiche  fofferte  a 
-prò  della  medefima.  Di  lui,  e delle fue 
• Opere  molti  Scrittori  fanno  ‘lodevole 
menzione , tra’  quali  Ippolito  Marracci 
nella  1.  Parte  della  Biblioteca  Mariancty 
. G10:  Battiila  del  Tufo  nell’  IJìorta  della 
- Religione  de1  P adn  Oberici  Regolari  cap. 
-7 o* y ed  altrove,  Girolamo  Ghillini  net 
'Teatro  d 'Uomini  letterati  Voi.  2.  pag. 
2.?-  ì Niccolò  Toppi-  nella  Biblioteca 
Napoletana  , 1’  Ab.  Ferdinanda  Ughelli 
nel  Tomo  7.  àe\Y  Italia  Sacra  parlando 
de’  Vefcovi  d’  Aeerao-,  il  Labbè  nelF 
-pag.  242.  De  fcriptoribus  Ecclefiajìicis , 
Giufeppe  Silos  in  piò  luoghi  della  fua 
lodatiifima  IJloria  della  Religione  de * 
Chetici  Regolari ,:  precifamente  nella  pri- 
ma  Parte  lib.  13.  pag.  532»,  e feguen- 
ti , ove  parlando  di  e/To  Agellio  fa  men- 
ane dell’impiego  gli  fo  conferito  in 
quella  Congregazione  delP  emendazione 
-della  Bibbia  : Cavie  accurate  buie  divt- 
narum  Scripturarum  nitori  Sacro fanElum~ 
Tridentinum  Concilium , ac  juxta  e/us 
decreta  Pius  Pontifex  V.  ad  omnern  Chri- 
fiianx  rei  tandem  egregie  animatus  , il- 
lam  correBionem  efi  aggreffas . Cumquein 
ejufrmdi  Sacrorum  Bibliorum  eruditione  y 
ac  lit aratura  infigni  rune  laude  floreret 
-Roma  AgelliuSy  Ììnguarum  maxime  peri ~ 
inftruBus  j ejjet  de  iis  gravi  (firme  rei 


della  Congrega f Ione  ec.  185 
• momenti s non  potuit , quin  ipfe  intcr  pati- 
eos  conìuleretur , addereturque  operi . Igitur 
ut  tefìatur  ipfemet  ad  Latìnttm  Lattnum 
Viterbienfem  amici  ffimum  caput  Epìjlola , 
eujus  authogragkum  in  Romano  Sanali 
Silvejìri  Domus  Tabulario  ajjervatur , de* 
mandatum  hoc  illi  negotium  fuit  , una 
cum  Viris.  dotti  (fimi s Mariano  Vittorio 
. Epifcopo  - Reatino , Paolino  è Domenicana 
fumili  a , & Padre  Emanuele  è Societate 
Jefu.  Sublatoque  è vivis  Pio , cui  fuccefi* 
ffit  Grcgorius  tertius  decimus  in  id  operis 
ad/ecij]e  vekementius  animum , habitaque 
cum  Purpuratis  Patribus  r confultat'tone  ■ , 
commendatum  munus  fuit  Antonio  Cardi- 
nali Carafce  Bibliothecario-  Apojlolico  ,qui 
fub  Pio  V.  hanc  etiam  provinciam  capef- 
fiverat , ut  cui  perepportune  iis  vigiliis  in - 
jlru/nenta  inerant  multiple x eruditio  , ac 
facranm  literarum  Jìudia  , Iraguarumqne- 
Grece  pr neper tim  cognitio  , ad  htec  ardor 
quidam  , atque  inde  fi e fus  animi  vigor . 
Conquifiti  in  primis  interiore  quidem  Jlu- 
dio  ab  co  fuere  ab  omnibus  Europa  Chri- 
fiianique  Or  bis  parti  bus  , ac  Bibliethecis 

■ cum  vulgata , tum  feptuaginta  Interprs- 
.tum  editiones  antiquiores , atque  emenda- 
tiores  Codices , quorum  exemplaria  infper- 

i fos  y'  excufofque  ante  hac  ex  Sacris  Bi- 
b.liis  errore s expurgarent . Tum  acciti , un - 

■ dique  y adfeitique  in  labori S partem  Viri 
-in  omnem  dottrinctrum  laudem  celeberrimi. 
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■atque  in  facris  prxfertim  linguis  , rerum- 
que  divinarum  Jludio  verfatijjìmi  , quo- 
rum diligentia , ac  fiudio  operofum , atque 
utilifjìmum  ormino  confilium  perduci  ad 
exitum  pojjet  . Ex  eo  numera , quos  ipfe 
meminijfet  , aut  agnovifjet  , fuijje  , aie 
CbisleriuSy  Lxlium  ipfiufmet  Carafx  Car- 
dinale Theologum  ad  Narnienfe , correg- 
gali. Neritonenfe  , pojlea  Sacerdotium  y 
ac  Infulas  eveSlum  , Fulvium  Urfmum 
Lateranenfis  Ecclejìce  Canonicum  Petrum 
Morinum  Gallum , Dotlorem  Valverdium 
Hyspanum  , Robertum  Bellafminum  So- 
detati s JefUf  Francifeum  Toletum  ejuf- 
dem  Ordinis  i utrumque  in  amplijfimum 
CardinaLium  Collegium  pojìea  aafcriptumy 
& Antonium  nojìrum  Agellium  Èpifco- 
pum  pojìea  Acirnenjem  . Fin  qui  il  Silos 
a cui , come  avvertimmo  di  {opra  , fu- 
rono ignoti  li  nomi  degli  altri  illuflri 
Perfonaggi  a quella  Congregazione  afcrit- 
ti . Ma  degne  d’effer  in  quello  luogo 
regiUra te  fono  le  feguenti  parole  del  ce- 
lebre Latino  Latini  in  una  delle  fue 
Epillole  fcritta  nel  Mele  d’ Aprile  dell’ 
anno  1586.  al  Cardinal  Antonio  Pere- 
-noto  di  Granuela,  llampata  nella  parte 
2.  pag.  191.  della  Tua  Òpera  intitolata 
Latini  Latini  Viterbienfis  y & Amicar um 
EpiJlohe  Eruditiones,  & obfervationes . Scri- 
ve egli  adunque  della  maniera , che  lìe- 
gue . Antonini  Agellius  Neapolitanus  Sa- 

cer- 
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della  Congregazione  ec.  185 
eerdos  ex  fodalitioy  quos  Clericos  Kegula- 
Y£S  vocant  , Santtique  Silvefln  facram 
adem  ine olunt , . ibique  Jacris  peragendis 
myjieriis  operarn  dant , unus  ex  omnibus , 
quorum  noverim , in  facrarum  literarum 
Jìudiis , triplici  linguarum.  feientia  pradi - 
tus  j ita  verfatus  efi  , ut  inte-f  eos  , qui 
ad  Sacra  Biblia  Grxca  rejlituenda y a tqu  e 
illujlranda  , jam  ante  quinquennium  ele- 
tti [unt  f primum  locum  obtineat . Neque 
in  e a tantum  gravijjima,  curatione  mimus 
fuurn  "honejìè  implet , fed  & Cyrilli  de- 
ccm , & feptem  de  adoratione  in  fpirittt 
libros  latinos  fecit  , & in  Pfalmos  muU 
ta  comparavit  aliquando  ad  communettf 
utilitatum  pullicanda  « 

D.  Henri cus  Gravi us.  Lovanienjis  , 

• * « 

LE  lingolari  virtù,  e prerogative  di 
colini  non  Tappiamo  noi  meglio  de- 
fcriverle  di  quello  che  fecero  due  cele- 
bri Scrittori  Valerio  Andrea  DefTelio, 
e Franccfco  Verfio  d’Anverfa  , i quali 
nelLopere  loro  ne  fenderò  con  lode,  e 
dima  , e però  per  adempire  le  nodre 
parti  ci^avvaferemo  di  elfr  traferivendo 
intieramente  quello-  lafciarono-  di  elio- 
notato  . Scrive  adunque  il  primo  nella 
Biblioteca  Belgica  De  Belgis  Vita  % 
Scriptisque  clarts  Pag.  3 <2.  Henrtcus  Gra  - 
vius  Lovanienfis  Bctrthokmxi  Typographi 

fìius 
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filius  S.  Theologia  Dottor  eximi  a probit  a- 
'tis  , fpettatccque  eruditionis  pofi  quatuor 
dufirorum  in  florentiffima  Lovanienfi  Ac- 
cademia publicam  profeffionem  Sixtus  V. 
P.  M.  tnfignis  eruditionis  ergo  , ut  Bì- 
bliotheca , ac  Typographio  Vaticano  preaf- 
fetì  Romam  evocavi t:  Gregorius  XIV.  in 
Pontificiam  aulam  excepit  fed  ampliori- 
bus  dignum  honortbus  quinto  ab  adventu 
Menfe  dum  aerem  / erre  Romanum  non 
pojjet , Chrifium  in  Ccelum  evexit . Ed  ri 
fecondo  nel  libro  intitolato-:  Nòmencla~ 
tor  Germania  Scriptorum  pag.  329.  lit. 
' H.  Henricus  Gravius  Lovanienfis  Bar - 
tbolomai  Typographi  filius  Sacra  Theolb- 
gia  Dottor , & Mathematicus  armos  XX. 
in  Patria  Profeffor  ; Romam  evocatus  et 
Sixto  V.  P.  M.  ut  B'ibliis  vulgata  edi- 
tionis  cum  aliis  incumberet , & preajfet  Bi- 
bliotheca  V iticana  Pontificumque  typogra- 
phice . Gratus  Cardinali  Carafa  Borro- 
meo Columna  , fed  imprimis  B amento  il- 
lufiri  Ecclefiajticorum  antiqùitatum  S cri- 
pton , Romanum  aerem  f 'erre'  non  potuti: , 
obiitque  quinto  ab  adventu  Menfe  in  Va- 
ticano Palatio , magno  omnium  Dottorum 
luttu  , Baronius  amico  tumulum  pofuit  , 
jufia  Academia  Lovanienfi  perfolvit. 
Extat  laudatio  -funebris  Jacobi  J anfon  Do- 
ttor is  T heologi  Lovanienfis . T umulus  ad  S. 
Mari  am  Ànima  ( qua  Germanorum , & Bel - 
forum  efi  Bafilica  ) vifitur  hae  Infcriptìone . 
~ - D,  O.  M. 


della  Congregazione  ec.  ' 187 

• D.  O M. 

Henricus  Gravio 

Eximix  probitatis  fpe&atxque  eruditionis 
Viro 

Quem  poli  quatuor  Iuftrorum 
In  florentiflima  Lovanienfi  Accademia 
S.  Theologiae  publicam  profeflfionem 
Sixtus  V.  P.  M.  infignis  eruditionis  ergo 
Romam  evocavit 

Gregorius  XIV.  in  Pontificiam  aulam 
excepit 

Sed  amplioribus  dignum  honoribus 
Chriftus  in  Gcelum  evexit  ■* 

Die  1 1 . Aprilis  An.  cb  lcxci . aetatis  fuse  lv. 
Caefar  Baronius  S.  R.  E.  Cardi. 
Amico  pofuit. 

- Septrimum  B.  Augujìini  Tornimi  , qui 
ejì  contea  hxrefes  Notis  pojl  Martinum 
Lipfium  illujlravit  Typìs  Chrijlophori  Pian - 

- Tini  armo  1578.  in  fci.  rum  Augujìini  Ops- 
~ribus  y opera , & Jludio  T heologorum  Lova~ 

nienfium  cajìigatis . Opus  ejus  Cathethijii - 
cum , aliaque  Roma  periemnt . 


T>.  Lxlius  Landus . 

kUarrfo  in  {lima  falifìfe  -tra  la  lettura- 
tura  Lelio  ••  Landi  gentiluomo' di 
'Seffa  , Città  della  Provincia  di 
Campagna  nel  Regno  di  Napoli , non  è 
agevole  immaginarlo  , non  che  ridirlo. 
Era  egli  dottiihmo  in  ogni  genere  di  fcien- 
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za  facra,  e profana  , ed  oltre  ogni  cre- 
dere confumato  nello  ffudio  delle  buone 
lettere , e nella  perfetta  cognizione  della 
lingua  Latina,  Greca,  Ebrea,  e Caldea, 
di  forte  che  i più  celebri  Perfonaggi  di 
quel  tempo  fi  recavano  a gloria  d’aver 
con  effo  lui  letteraria  corrifpondenza , e 
fentire  il  fuo  parere  intorno  alle  loro  colè. 
Servì  per  più  tempo  in  qualità  di  Audito- 
re il  rmomatiffimo  Cardinal  Antonio  Ca- 
rafa , la  qual  carica  fofienne  egli  finattan- 
tochè  nel  1575.  gli  fu  conferito  HCano- 
cato  nella  Bafilica  di  S.  Maria  in  Cofme- 
■din . Venne  anche  dichiarato  uno  de  De- 
cifionanti  nella  gran  Controverfia  De 
Gratta  tra’  Padri  Domenicani , ed  i Padri 
Gefuiti . Clemente  Vili,  volendo  ricono- 
fcere  la  fufficienza  de’  Canonici , e deir 
altri  Beneficiati  erano  in  quel  tempo  nel- 
le Chiefe  di  Roma,  fece  intimare  uriefa- 
ttìe  generale  di  quelli  avanti  di  effo  P*- 
pa,  a’  2i.Gennajo  del  1591.  vi  compar- 
ve il  Landi , ma  non  fu  efaminato , tan- 
fo grande  era  il  concetto  della  fua  dottri- 
na preffo  del  Sommo  Pontefice  , quanto 
preffo  di  quegli  Efaminatori,  anzi  commen- 
dollo  alla  prefenza  dell’  Arcivefcovo  di 
Monreale  T del  Vefcovo  di  Gaffa  no  , e 
del  P.  Toleto  della  Compagnia  di  Gesù , 
e di  tutta  la  Corte , come  chiaramente 
coffa  dagli  Atti  di  queft’  Efame  letti  , e 
riferiti  dall’ Ab.  Gio:  Mario  Crefcimbeni 

nel 
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nel  lib.  6.  pag.  273»  cieli’  Iojlria  della  Ba- 
ltica di  S.  Maria  in  Cojmedin  parlando 
del  noftro  Landi.  Nel  1596.  e non  altri- 
menti nel  1607.  come  lalciò  fcritto  PAb. , 
Ferdinando  Ughelli,  ed  il  Padre  Teodo- 
ro Eleuterio  Hijior . Controverf.  de  Divina 
grati a auxtltis  fub  Summis  Pontificibus 
SixtiV, , Clementis  Vili. , & PauliXIV, 
3.  cap.  2.  fol.  201.  fu  promolfo  all’  antico, 
c chiaro  Vefcovado  della  Città  di  Nardò, 
la  qual  Chiefa  avendo  per  lo  fpazio  .di 
quattordici  anni  con  Appoftolicozclo  go- 
vernata , e coftantiflìmamente  difefa  in 
tutte,  e quante  le  fue  ragioni  contro  de’ 
Baroni , e delli  medefimi  Miniftri  Regj , nel 
rbio.  cefsò  di  vivere  in  Copertóio  Terra 
delle  migliori  della  Diocefi  Neritina.  Il 
fuo  Corpo  fu  fèppellito  nella,  Chiela  Col- 
legiata di  quella  Terra  , ove  fi  legge  la 
leguente  Ilcrizione  . 

Lielius.  Landus  Epifcopus  Neritonen. 
generis  clamate , rerum  dottrina , vite  fan- 
■#  : Alitate  infignis 

Xifti  V.  Pont.  Max.  jufiìi  Sacrorum  Bli- 
bliorum  correttor 

tnigrans  inC?lQ,hic  corporis  reliquìt  exuvias 
. -.  Anno  Domini  MDCX.*  , , 

PraTu.latus  fui  X I-V. 
Hieronymus  de  Franchis  Epifcopus 
Neritonen.. 

Pofuit  Anno  falutis  M D C X I X. 

Praefulatus  fui  Anno  fecundo . 
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Monfknor  D.  Antonio  Sanfelice  de-  * 
gno,  e rinomato  Vefcovo  di  Nardò  neL 
ìa  prima  vifita  fece  della  fua  ampia  Dio- 
cen  , e precifamente  della  T.  erra  di  Co- 
pertine malamente  foffrì  in  vedere  F offa 
5’ un  tanto  tuo  Anteceffore  m umile  , e 
nafeofo  luogo  di  quella  Chiefa  collocate, 
proccurò  nel  mezzo  del  Presbiterio  della 
medefima  farle  trasportare,  con  aver  ce- 
lebrato nobile,  e folenne  funerale,  e re- 
citata dotta  , ed  erudita  Orazione  tra  la 
follenita  della  Meffa  ponendovi  fopra  del 
Sepolcro  la  feguente  Ifcrizione  Icolpita 
in  marmo. 

Laelius  Landus  Epìfcopus  Neritonenfis 
Ianrluis  Catholicse  Religioni  negotiis 
Et  celeberrimis  de  Divina  Gratta 
controverfiis  defmiendis 
Romae  adhibitus 

Ubi  & in  Bibliorum  emendationem 
Principale  onus  Clemente  Vili.  P.  M. 
re&e  fuftinuit 

Sacerdotali  fortitudine  , & Ecclefìaftica: 
difciplinas 
Zelo 

i.  - Viris  fanaiffunis  comparandus 
Antonius  Sanfelicius  EpifcopusN  eritonefìs 
Tanti  Antiflitis  memoriam  fole nni bus 
officiis 

& funebri  Oratione  profequutus 
Ejus  offa  in  locum  decentiorem 
Honorifice  trandulit 


quin- 
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Quinto  decimo  Kalendas  Decembris 
MDCCI 

Il  Sommo  Pontefice  Clemente  Vili, 
nel  Diploma  gli  fece  fpedire  per  il  Ve- 
feof  ado  : lodò  il  Landi  della  maniera  , 
che  fi'egue  . De  nobili  genere  procreatum 
in  Theologia  erudii  ijfimum  in  qua  din , 
multuraque  in  dilla  Curia  laborajli  pra- 
fcrtim  in  Opere  emendationis  Sacrorum  Bi-. 
bliorum  latina  vulgata  editionis  cu jus  prin- 
cipale onus  fubjlinuijìi  literarum  ferenti  a , 
Vita  'inunditia , ac  morum  honejìate , aliif 
eque  multiplicibus  vtrtutum  donis  infigni -- 
tum  . Nè  mancarono • altri  Scrittori  di. 
commendarlo  nell’ Opere  loro  tra’ quali 
per  lafciare  altri  da  parte  il  Padre  Giu- 
seppe Silos  nella  parte  1.  jib.  13.  pag, 
5^2.  del YJfioria  de  Chetici  Regolari  Tea- 
t/jti  , fi  Padre  Teodoro  Eleuterio  nella 
teftè  menzionata  Opera,  in  cui  con  er- 
rore , benché  non  unico  in.  quel  libro 
vuole,  .che  il  Landi  fiato  fofie  Medico 
di  profeffione  i Gio:  Pietro  d’ Aleffandro 
nel  fuo  libretto  degli  Epigrammi  fiampa- 
to  nella  fine  dell’Opera  intitolata  De 
Luoghi  imitati  dalTajfa  nel  Poema  del- 
la Gerufalemme  liberata  , in  cui  evvi 
un  Epigramma  in  lode  del  Landi,  -Lu- 
cio Sacco  nélTJloria  di  Sejfa  della  fe- 
cónda edizione  , l’Ab.  Ferdinando.  U-. 
ghelli  nel  1.  Tomo  dell’  Italia,  Sacra 
parlando  de’Vefcoyi  di  Nardò  n.  i<5 . * 
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Gio:  Mario  Crefcimbeni  ne M'Ifioria  del- 
la Bafilica  di  S.  Maria,  in  Cofmedin  , 
il  Padre  Sebaftiano  Paoli  nel  lib.  2,  pag. 
11 2.  della  Vita  di  Monjignor  Ambrosio 
Salvie  Vefcovo  di  Nardb , ed  altri  . ** 

Dottor  Valverdus  tìyfpanus. 

BArtolomeo Vaiverde.  Fu coftui  Perfo- 
' naggio  di  gran  fama  nelle  lettere , 
di  cui  fi  legge  nella  Bibliotheca  Hyfpantz 
di  Nicolb  Antonio  Tomo  1.  pag.  158. , e 
1 59.  Bartholomeus  de  Vaiverde , & Gan~ 
dia  , quam  Villena  Urbs  protulit  C ajìella 
Valentino  agro  finittima  Sacra  T heologia  ' 
Dottor , multiplicis  dottrina  merito  [uh  Re- 
gibus nojlris  Carolo , & Philippoì  quibus 
fuit  a jdcrisj  excclluit , precipue  vero  in 
ea  parte  Jìudii  T heol'ogici  curas  fuas  col- 
locare videtur , qua  adverfus  Fi  dei  hojles' 
contenti onci  utili  [firn  a , atque  bone  (li  (firn  a 
funem  trahit  : dottus  ad  hac  literas  Gra- 
cas  , & Hebraicas  , quorum  tejttmonio 
per  [ape  utitur  Roma  degens  Sixto  P.Rf. 
hujus  nominis  V.  antequam  renunciaretur , 
nec  minus  pofiquam  gradum  hitnc  fuprt- 
mum  ^Ecclefta  obtìnuit , notus  fuit } atque 
in  pretto  habitus . Scritte  parecchi  Opere 
dotte,  ed  erudite  affai,  delle  cpiali  nell’’ 
accennata  Biblioteca  fi  legge  dilìinto  ca- 
talogo. Molti  fono  auegli Scrittori,  che 
{ti  Bartolomeo,  e delle  fue Opere  fanno 

lo- 
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lodevole  menzione,  tra’ quali  Pietro  Mo- 
rino nell’  E pillola  indiritta  Ad  Sìlvium 
Antoniamm  pag.  366.  il  Padre  - Ippolito 
Marracci  nella  fua  Bibliotheca  Marianaì 
ed  altri  che  fi  rimettono  all’  erudizione 
di  chi  legge. 

D.  Petrus  Morinus 


FU  quello  di  nazione  Francete,  nac- 
que nell’anno  di  noftra  falutei 591. 
Attefe  fin  da’  primi  anni  allo  lludio  del- 
le /cienze  .,  e delle  lettere , nelle  quali 
fece  maravigliofo  profitto,  precifamente 
quando  volle  per  vie  più  imparare  far 
palfaggio  dalla  Francia  nell’  Italia  , eh’ 
era  in  quel  tempo  il  Teatro  de’  dotti  , 
colf  indirizzo  del!  celebre  Paolo  Manu- 
zio , di  forte  che  giunlè  ad  aver  pro- 
fonda cognizione  della  lingua  Latina  , 
Greca,  Siriaca,  Ebraica,  Etiopica,  ed 
Arabica,  ed  acquiftare  il  nome  di  dot- 
to , onde  con  reiterate  illanze  fii  chia- 
mato a Vicenza,  ove  infegnò  la  lingua 
Greca  , e la  Cofmographia  , daddove 
pafsò  a Ferrara  invitato  da  quel  Duca 
ad  efercitare  il  medefimo  impiego  di  pub- 
blico lettore  . Con  grandilfime  illanze 
fu  in  quello  mentre  chiamato  per  ri- 
tornare alla  Patria  dal  Padre*  e da’ fuoi 
Parenti  defiderofi  di  godere,  "e  di  am- 
mirare  più  da  vicino  il  frutto  di  tante 
Opufc.  Tom.xxxi.  I loro 
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loro  gloriofe  fatiche  \ dopo  di  aver  fatto 
per  qualche  tempo  refiftenza,  pure  alla 
fine  fu  neceflìtato  a cedere,  tirato  dall’ 
amore  paterno,,  e de’  fuor  Parenti  . ced 
Amici.Giunto  nella  Patria  nel  1 5 59.gli  fu- 
rono offerte  onorevoli  incumbenze , qua- 
li generofamente  ricusò  rifoluto  di  me- 
nar una  vita  privata,  e lontana  da  in- 
quietudini , -e  .turbolenze  , e folamente 
attendere  .allo  Audio  , al  acuito  delle 
lettere,  ed  a comporre  qualche  Opera, 
quando  nel  45  6<.  paflato  a miglior  vita 
il  Padre  fece  fubito  ritorno  ; nell’ Italia  , 
ed  appena  giunto  fu  ricercato  dal  Car- 
dinal Navagerio  Vefcovo  di  Verona., 
accichè  predò  di  lui,  e nella  fua  Corte 
facelfe  dimora , come  fece  j ma  dopo 
qualche  tempo  lafciando  quella  Città 
anguflo  teatro  del  fuo  maravigliofo  in- 
gegno fi  portò  in  Roma  , ove  ebbe  lar- 
go campo  di  darli  a conofcere  quale  in 
latti  egli  era  , e quale  era  flato  decan- 
tato dalla  fama.  Ivi  gli  venne  di  cono- 
fcere , e di  prender  Aretta  ferviti  ..-con 
parecchi  Cardinali,  tra’  quali  furono  il 
Cardinal  S.  Carlo  Eoromeo,  il  Cardinal 
Baronio,  a cui  per  la  celebratiflima  Ope- 
ra degli  Annali  Ecclefiaflici  tradufle  mol- 
te Opere  de  Greci . Fu  conofciuto  , e 
benignamente  rifguardato  dal  Sommo 
Pontefice  Gregorio  XIII.  e da  Siilo  V. 
li  quali,  l’ impiegarono  all’  edizione  della 
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Bibbia  Greca  delli  Settanta,  e della  Vul- 
gata latina  col  titolo  di  Segretario  di 
quell’ Accademia  detta  degli  Ecclefiafii- 
ci.  Gli  diedero  là  cura,  e la  foprainten- 
denza  fopra  tutto  quello  dovevafi  (lam- 
pare nella  Vaticana,  e ficcome  è incre- 
dibile con  quanta  puntualità,  ed  atten- 
zione a tutte  le  parti  di  effe  foddisfacef- 
fe,  così  non  fi  può  bafiantemente  (pie- 
gare in  che  conto,  ed  in  quanta  (lima 
lòlle  tenuto  da  que’  Pontefici,  da  tutto 
il  Collegio  de’  Cardinali , dalla  Prelatu- 
ra , e dalla  Corte  di  Roma  . Il  Padre 
Jacopo  Quietis  dell’  Ordine  de’  Predica- 
tori nel  1675.  fece  pubblicare  per  mez- 
zo delle  (lampe  molte  Opere  di  quello  ri- 
nomatifiìmo  letterato , tra  le  quali  il  Trat- 
tato del  Buon  ufo  delle  Scienze.  Un ' Ef or- 
fazione  a’  Greci  , che  ferviva  di  Prefa- 
zione al  Concilio  di  Firenze  , e molte 
Lettere  , alcune  delle  quali  fi  leggono  ftam- 
pate  nella  Racolta  di  quelle  del  Mure- 
to , con  cui  il  Morino  aveva  (Iretta  fa- 
migliare letteraria  corrifpondenza . Mol- 
ti fono  quegli  Scrittori , che  di  lui  fanno 
nell’ Opere  loro  lodevole  menzione,  co- 
me il  Dupin  nel  fecolo  XVII.  Riccar- 
do Simone  nelle  Lettere  fcelte , il  Tua- 
no.  nell’  IJloria  de’  fuoi  tempi  verfo  il 
fine,  ed  altri. 
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Fratcr  Angelus  Rocca  Augujì'tnianus  • 
Confultor  , & Segretarius  Con - 
gregationis  P 

COsì  detto  da  Rocca  picciola  con- 
trada della  Marca  d’Ancona,  ove 
egli  nacque.  Giunto  in  età  capace  prefe 
l’abito  di  S.  Agoftino,.  ed  è incredibile 
il  profitto , e 1’  avanzamento  , che  in 
pochi  anni  egli  fece  nell’acquirtq  delle 
icienze  , per  le  quali  fi  rendette  cele- 
bre, e famofo  per  tutta  l’Europa,  e fu 
tenuto  in  fomma  riputazione  nella  Con- 
te di  Roma  dal  Sagro  Collegio  de’ Car- 
dinali , e dagli  fieffi  Pontefici  , i quali 
fecero  fempre  di  lui  grandiffimo  conto, 
e lo  impiegarono  fpelfo  in  cofe  di  gran 
rilievo  in  lervigjo  della  Santa  Sede  Ap- 
pofiolica  . Siilo  V.  li  diede  la  fòprain- 
tendenza  della  fiampa , che  dovevafi  fa- 
re della  Bibbia,  de’Concilj,  e de’  Santi 
Padri  per  rifcontrarli  colli  migliori  te- 
di , o Codici  MIT.  Ebrei , Caldei , e Gre- 
ci . Clemente  Vili,  per  dargli  picciolo 
contralfegno  della  fiima  che  faceva  di 
Angelo  lo  dichiarò  Sagrifiano  Appofio- 
lico  , e Vefcovo  di  fLagafie  . Fu  non 

Ìùcciola  lode  di  quell’  infigne  letterato 
’aver  con  grandilfima  fatica  , e fpefe 
immenfa  raccolto  da  tutta  l’ Europa  i 
più  r*ri  > c più  pregiati  libri  fiampati  , 
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e i‘  migliori  , e piu  {limati  MA’.  de’  qua- 
li tutti  ne  formò  una  copiofa  Libreria 
nel  Convento  del  fuo  Ordine  di  Roma, 
la  quale  dal  fuo  nome  vieti  comune- 
mente detta  r Angelica , ed  a ragione  è 
riputata  per  una  delle  maggiori,  e del- 
le più  feelte  di  quella  Città  , in  cui  li 
dà  a chi  che  fia  in  certo  determinato 
tempo  il  comodo  di  agiatamente  ap- 
profìttarfene  . Ma  vie  più  fi  refe  dap- 
pertutto- conto , e rinomato  il  fuo  nome 
per  le  tante  Opere,  che  fcrifle,  e diede 
per  mezzo  delle  {lampe  alla  pubblica  lu- 
ce , delle  quali  volendofi  inttera  noti- 
zia , e delle  materie  che  in  efle  con 
grandiffima  dottrina  , ed  accorgimento 
trattò  il  Rocca,  {limo  bene  rimettere  il 
faggio  Lettore  alla  Vita,  ch’egli  mede- 
fimo  , feguendo  il  coftume  di  S.  Gero- 
nimo, e di  altri,,  fcrifle  , :e  diede  alla 
pubblica  luce  in  quella  fua  Opera  infi- 
lata .*  Chronijìoria  De  Apojloìico  Sacra- 
rio per  mezzo  delle  {lampe  di  Gugliel- 
mo Franciotto  fiampatore  Romano  nel 
1:605.  dalla  pag.  ro:$.  fino  alla  pag,  1 20. 
Carco  alla  fine  di  glorie  cefsò  di  vive- 
re a’  7.  di  Aprile  del  1620. 'd’anni  75. 
compianto  da’  fuoi  Religiofi,  dagli  Ami- 
ci j non  meno,  che  dagli  Éfleri,  e da 
tutti  que’  che’l  conobbero,  e che  ebbe- 
ro contezza  della  fua  virtù  . Molti , e 
di  grande  autorità  fono  gli  Scrittori,  che 
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di  Angelo  hanno  fatto  onorata  memoria 
nelle  Opere  loro,  Giano  Nicio  Eritreo 
nella  fua  Pinacoteca  degli  Uomini  illujìri 
Parte  1.  cap.  17.  Cornelio  Curilo  nell’ 
Elogi  degli  Uomini  illujìri  Agojìiniani  pag. 
247.  Lodovico  Jacopo  nel.  Trattato  Des 
Bibles  pag.  102.  Pietro  Morino  nelle  fue 
EpiPole  ÉpiP.  xv.  Filippo  Elilìo  nel  fuo 
EncomiaPico  AgoPiniano ed  altri  molti 
Tutte  P Opere,  di  queP1  infigne  Uomo 
fono  Paté  ultimamente  Pampate  in  Rov- 
ina dipinte  in  due  Tomi  in  foglio,. 


Nardo  li  5.  Settembre  1740.. 


VITA 


V I T A 

D I 

PIETRO  SPINO 

GENTILUOMO'  BERGAMASCO 

Poeta,  ed  Iftorico  eccellente  del 
XIV.  Secolo  - 

Brevemente  ' defcritta  ’ 

DA  PIERANTONIO  SER ASSI . 

& aggiungono  alcune  Lettere  dello  fteflo 
Spino- tratte  da  uii  antico 
Manofcritto  .. 
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D I 

PIETRO  SPINO 

Brevemente  defcritta 

* • 

DA  PIERANTONIO  SERASSI.. 

N Acque  Pietro  Spino  Panno  1513V 
( 1 ) a’  1 3.  d’  Ottobre  da  Pelle- 
grino nobile  Cittadino  di  Bergamo  , e' 
da  Orfola  de’  Marchefr  nel  Borgo  d’ Al- 
bino luogo  molto  ragguardevole  del  Con- 
tado: Bergamafco,  ove  per  fottrarfi  dal- 
le incurfioni  de’  Soldati  s’ erano  i geni- 
tori Tuoi  ritirati  . Ne’  più  teneri  anni 
diede  indizio  d’  uno  elevatiflfimo  inge- 
gno \ perciocché  nell’  età.  di  duo  luitri 
leggeva,  e difcorreva  francamente  tutte 
l'e  regole  della  gramatica  , e gli  Auto- 

I 5 ri 


( 1 ) T raefi  quefia  notizia , come  pure  pa- 
recchie altre  in  appreffo  da  alcune  Me» 
fnorie  intorno  alla  Vita  di  quefio  ce - 
lebre  uomo  lafciateci  da  Marc  An- 
tonio Spino  [no  figliuolo  , che  Mfifi 
-hfe(To  di  me  fi  confavano . 
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ri  Latini  più  celebri.  Il  che  molle  M;. 
Pellegrino  Tuo  padre  a mandarlo  a Sona- 
no lotto  la  difciplina  di  M.  Guiddon 
Zappa  ( i ) gramatico.  eccellente  , appo 
il  quale  flette  lo  Spino  un  anno  folo.. 
Perciocché  paflando.  di  là*ìn  que’  tempi 
calamitofr  aiverfe  truppe  di.  Soldati  Te- 
defci  , i quali  di  molti  danni'  a quella: 
terra  facevano  , e cominciando:  pure  a. 
farfl  fentire  la  peflilenza  ,.  fu.  forzato  a. 
ritornare  alla  Patria ., 

Nel  dodicefimo  anno  gli  mancò  il  Pa- 
dre, ciò  fu  a’  4.  di  Dicembre  del  152.5.. 
(2),  onde  M.  Orfola.  che  favia  Donna, 
era  , benché  rimafa  vedova,  con,  fei  fi- 
gliuoletti mafchi  , e due  femine  ; pure 
non  riflette  per  quello  di  mandar  Pietro 
a feguitare.  i fuoi  fludj  a Brefcia  in  ca- 
fa  d’un  valente  Maeflro...  Ma  d’indi  a 
pochi  meli'  intendendo ,.  che  Giovita  Ra- 
picio  uomo  nelle  Greche  e latine  lette- 
re eccellèntiffimo  infegnava  pubblicamen- 
te Umanità  in  Vicenza giudicò  di  do-, 
vernelo  far  paffare  colà,  come  appunto', 
fece  indi  a non.  molto  . A quello  forfe_ 

ne. 


(1)  Pietro  Spino  mede  fimo  in  una  lettera- 
Mfs . al  Signor • Giulio  Mofconi  di 
Soncino . 

(2)  Delle  Memorie  Mfs.  di  / opra  accen- 
nate. 
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ne  là  fpinfe  il  fapere,  che  per  cura  di 
Mi  Giovita  in  quegli  anni,  eh’ egli  con- 
dotto coni  affai  graffo*  ili  pendio  dalla 
Citta  di  Bergamo  - ( 1 ) infegnò  in  quella 
pubblicamente  le  Latine  Lettere , parec- 
chi de’ noftri  giovani  erano  riufeiti  nel- 
le buone  arti  molto  eccellenti , tra’  qua- 
li-: fiorivano  allora  Bafilio  e Giangrifo- 
fiomo,  Zanchi  fratelli , l’ uno  Poeta  di 

I.  6,  celer- 


ai:)) Che  Giovita:  Rapido  da  chiari  uo-> 
mo  dottiffimo , abbia  in  Bergamo  in - 
fegnate  con-  pubblico  Jlipenàio  lettere 
latine  per  più  di  pedici  anni  , baffi 
dalla;  Dedica  , che  il,  medefimo  fa 
del  fuo  < Trattato,  de  Puerili.  Inflitu- 
tione  a'  Rettori;  r pi  decurioni,  della 
Città  noflra  ; e-,  vien  confermato  an- 
cora dall'  Eminenti  (fimo  Cardinal  Qui - 
rini  nella  parte  2.  pag.  64.  dell' eru- 
dì tiffimo  fuo  libro  intitolato  *•  Speci- 
men varice  litteratura* , quee  in  Ur- 
be Brixia  &c.  Che  poi  fia  flato  • 
maefiro  di  Bafilio  e Giangrifojìomo 
Zanchi  ricavafi  dall'Orazione  com- 
pojì  a dal  Rapido  pe'  funerali  di  Pao- 
lo Zanco  Padre  di  quejii  due  grand * 
uomini  , un  buon  pezzo  della  quale 
ne  arreca  lo  JleJfo  dotti  (fimo  Princi- 
pe a cart.  Ti$\  p.  2.  del  fuo  libro 
di  fopra  Commendato. 


/ . 


”T  L 


.4.  - 
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celebratiflìmo  grido  , F altro  Idoriografo  * 
e Teologo  molto-rinomato,  Bartolommeo- 
Pellegrino  ( i ) che  la  fioria  Ecclefiafti- 
ca  di  Bergamo  affai  accuratamente  Tarif- 
fe, e molti  altri-. 

Pollo  lo  Spino  adunque-  fotto-  la  di- 
fciplina  d’un  tanto  uomo  , vi  rimale 
per  alcuni  anni  v ma  elfendo  morto  Agno- 
lo de’  Marche!!*  !ùo  Zio-  materno  , che 
cura  avea  delle  entrate  della  famiglia, 
fua,  ed  intendendo  pure,  che  la  madre: 
inclinava  a nmantarfi'  , gli  convenne 
così  configlielo  da’' parenti  prendere  eglij 
medefimo  , che  il  più  grandicello  era 
de’  fiioi  fratelli , ijt  maneggio  della  Cala . 
Ma  non  rimaneafi  per-  quello  tutto  il- 
tempo,  che  dalle  cure  famigliari  gli  fo- 
pravanzava,  dvirripiegatìo  diligentemen- 
te nello  fludiare,  o neh  leggere,  o:  nel- 
lo fcrivere  alcuna  "cola  . Leggeva  dun- 
que , ed1  oltre  i libri  latini  diletta  vali, 
grandemente  per  un  certo  fuo  genio 
naturale  de’  libri  volgari  sì  di  profa,  co- 
me di  verfo,  purché  fufifero  di  buoni  ed 
eccellenti  Autori.  Perciocché  egli  gode- 
va fempre  dh  comporre  nell’uno  e nell’ 
altro  genere,  e 'hd  verfo  v’ebbe  fempre 
grande  facilità  , e deprezza  d’ ingegno 
fin  da  fanciullo-. 

, Così 


f i ) Donato  Calvi  nella  Scena  Letteraria 
degli  Scrittori  Bergamafchi-  pag.  66. 
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Così  poetando  , e fiudiando  tratenrrc 
egli  la  fua  vita  fino  al  ventunefimo  fuo- 
anno  , in  cui  pofeia  così  perfuafo  da’ 
fiioi  congionti  prefe  per  moglie  Madda- 
lena figliola  del  Sig.  Giammaria  Lupo» 
nobiliffimo  Cavalier  Bergamafco  , dalla 
quale  ebbe  fci  figliuoli  mafehi , e lei  fem- 
mine. Era  per  lòrte  dividendofi  da’ fuoi 
fratelli  a lui  toccata  una  villetta  affai 
deliziofa  pretto  a Pónte  S.  Pietro  chia- 
mata la  Marcgolda  , la  quale  benché, 
per  lo  innanzi  incolta  folle  e'  non  trop- 
po fruttifera  : pure  egli  riempiutala  di 
viti , e di  molte  belle  piante^  l1  avea  re- 
fe. così  fertile  , e dilettevole  , che  oltre 
il  traerne  grandiffima  entrata  veniva 
quivi  vifitato  ancora  per  la  amenità,  del 
luogo  da  parecchi  de’fuoi  amici  lettera- 
ti , da  Aleffandro*  Allegri  poeta  burle- 
ito  argutiffimo  , da  Michele  Carrara,, 
da  Niccolò.Cologno  Canonico,  dal  Con- 
te Gio:  Batritta  Brembato  , e da  vari 
altri  ( 1 ) , i quali  e per  ricrearli  della 
bellezza  del  luogo  , e molto  più  per 
goder  della  fua  dotta  converfazione  co- 
là fi  portavano  affai  fovente. 

In  tal  maniera  egli  godeva  della  dol- 
cezza di  quel  fito  amenittìmo  , e certo 
fi  farebbe  tolto  di  ftarvi  fempre  , sì  gli 

pia- 


1 *— ■ 1 - - 

( 1 ) Memorie  M(f.  e file  Lettere  * 


' 
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piaceva  la  villereccia  , fe  le  pubbliche? 
occupazioni  della  Città,:  non  Paveserò» 
dillratto'.,  Perciocché  per  effer  egli  , ol- 
tre la  letteratura  , uomo' di  molta  pru-- 
dènza ,.  ed  uno  de’  rari  Spiriti  della  Pa- 
tria fua,  era  molto;  adoperato  ne’ ma- 
neggi publici  , e carichi  che  foglionfì. 
dare  a’  buoni  Cittadini.  E per  non  ac- 
cennar ora-  che  gli  avefìfe  cura  de’ luo- 
ghi: Pii  piti  volte  ,,  come  dello  Spedai 
maggiore  v del  conforzio.  de’ Prigionieri , , 
€..  di,  quello  di.S.  Aleffandro*  in  Colon- 
na, dirò,  che  egli  ranno"  1545.  fu  fat- 
to ' Teforiero-  del  ’ noftro  Comune , • nel 
5 5- • andò  Vicario  a Caprino  Officio 
allora  de’  primi  della  Città  , ed  alquan- 
to: dopo  fu  elètto  Capitano,  e con  gran 
numero  di  foldati  pollo,  alla,  guardia  d* 
una'  parte  della  Città  ( 1 )'. 

Nell’  affonzione  poi  del  Sereniffimo 
Principe  Luigi  Mocenigo  fu  infieme 
col  Conte  Orfino  Rota  nel  1570.  elet- 
to1 Ambafciatore  , che  a nome  della 
Città  noftra  con  fua  Serenità  fi  congra- 
tnìalfe  ; la  quale  ambafcieria  con  fom-i 
mo  fuo-  dolore  ricusò  ( 2 ) per  effere 
egli  infermo  , e mal  fano  della  perfona^ 

■ Ma. 

( 1 ) Dalle  Memorie  Mff.  citate  di  / opra  _ 
(2)  Lo  ftejjo  Spino  in  una  lettera  alla 
Città  di  Bergamo. 
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Ma  fra  tante  cure  però  non  lafciava-. 
quello,  valentuomo  lo  Audio  della  Ret- 
torica,.  della.  Poefia  , e della  Storia,  nè 
rellava  per:  quello  di  comporre, Tempre 
nell’uno  genere  e nell’altro',  onde  n’ 
avvenne  che  non  pure  in  Patria  , ma 
fuori  ancora  era  molto  llimato  e famo- 
fo,,  e moltiffimi  perfonaggi  de’  più  rag- 
guardevoli fi  pregiavano  dell’  amicizia 
iùa  , e l’ avean  molto,  caro  ..  Quelli,  fu- 
rono il  Cardinale  Niccolò  Sfondrato , che 
fu  poi  Papa  Gregorio  XIV.  il  Cardinal’ 
Marc’ Antonio  Mulla  il  Cardinal  Gì-- 
rolamo  Albano  noftro  ; il.  Sereniffnno.- 
Luigi  Mocenigo,  Pietro  Sannuto,,  Gio: 
Lippomani  „ Silvan-,  Capello , de’  Lettera-^ 
ti-  Torquato  Bembo  „ Pietro  Aretino 
Giulian  Gofelino  ,.  Antonio  Beffai  Ne- 
grini ,,  a’ quali  tutti  io  ho  vedute  varie 
lue  lettere.  Mff..  ed  alcune  appreffo  di. 
me  fi  confervano.. 

Cosi  egli  viffe  molti  anni  utile  e al- 
la Patria.  , e alla  letteraria  Repubblica 
infieme  ..  Ma  perciocché  folea  mangiar 
de’  frutti  troppo,  più.  che  non  fi  farebbe 
convenuto  a.  vecchia,  perfona  , e bere 
vini  bianchi  a lui”  molto:  contrar;  per 
effere  affai  catarrofo fo.praggiunto  da 
una  febbre  lenta  , fu  a’io.  d’ Aprile  del 
1-585..  1’  anno  fettantaduefimo  dell’  età 
fila.  da.  un  catarro,  che  a poco  a poco 

gji 
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gli  fcefe  j fuffocato  ( i ) Fu  di  ìtafiirn 
grande  , magro  della  perfona  , diritto  e 

mol- 

CO  S'inganna  il  Calvi  afferendo  a cart* 
443 • della  fua  Scena  letteraria  , 
e he  P tetro  Spino  mori  (fé  Panno  1582V 
perciocché  dalle  memorie  Mffi  di  fua 
figliuolo  baffi  chiaramente , che  ciò 
accadde  fio! tanto  nell' Aprile  del  1585^ 
Molto  più  però  s'  inganna  il-  Cre- 
Ccimbeni  al  num.  42.  pag.  125.  del 
Volume  5.  de'  Commentar;  intorno 
alla  volgar  Poefia  , poiché  non  pur 
cade  nello  fiefj'o  error  del  Calvi , ma 
aggiungerle  un  altro  più  groffo  col  di- 
re , che  Pietro  Spino  morì  in  Ve- 
nezia j e fu  fepolto  nel  Chioftro  dr 
S.  Domenico  , ove  fi  legge  il  fuo 
epitaffio  . Il  che  certo  affermato  noie 
avrebbe  , s?  egli  fi  f0ffe 

avvertito  di 

farfi  da  Venezia  mandare  in  ifcritto 
queflo  cotal  Epitaffio , come  noi  fatto 
abbiamo  y ed  è il  feguente. 

P È TRI  SPINI  PHTSICI  BER-. 
GOMENSIS,  » 

ET  HiEREDUM  MONUMENTUM 
1 5 3 8. 

D alche  fi  vede  manifeflamente  , che 
tot  epitaffio  non  ferve  pel  doffo  del 

120- 
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molto  leggiadro  nell’andare,  biancuccio 
nel  volto  con  nafo  diftefo  y occhi  neri 
e vivaci,  in  ogni  fuo  atto  e movimen- 
to moftrante  grazia  e venufta  . Parlava 
molto  acconciamente  , ed  era  di  tanta 
' memoria  , che  fi  ricordava  di  tutto  ciò 
che  letto  aveffe . Era  faceto-  e gioviale 
molto,  ed  in  ogni  propofito  avea  pron- 
ti argutiflimi  motti . Ma  fopra  tutto 
egli  fu  eccellente  Poeta  , grave  Ifiorico 
e pulitiflimo  parlator  Tofcano. 

Fu  la  fua  morte  compianta  da*  primi 
Poeti  di  quella  etò,  da  Angelo  Grillo, 
0. 1 ) , da  Criftoforo  Corbelli  ( 2 ),  da 

An- 

— 

nofiro  Spino  ma  di  un  altro  della  fua f 
0 d' altra  famiglia:  poiché  egli  nè  fu 
Tifico  giammai  , eh'  io  mi  fappia , 
nè  mai  abitò  in  Venezia  r molto  più 
r che  nel  tempo  che  fatto  fu  cioè  nel 
1538.  ìi  nofiro  Spino  non  avea  che 
25.  anni  y,  ed  era  appunto  quando 
, egli  nella  fua  villetta  fi  godeva  di 
. una  dolce  e r ipofata  vita 
(i)  In  vari  Sonetti  che  fi  leggono  a c art, 
22.  28.  29*.  delle  Rime  di  diverfi 
celebri  Poeti  impreffe  in  Bergamo  per 
Cornino  Ventura  1587.  in  8. 

( 2)  Con  un  Sonetto  che  legpefi  a cart, 
22»9«  delle  fopradette  Barn  di  di~ 
ver  fi  * 


! 

I 
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Antonio  Beffa  Negrini  ( i ) , e da  alcu- 
ni altri , ed  a molta  (ita  gloria  attribuir 
fi  dcbbe  ancora , che  compiagner  ne  la 
volefie  , come  fece  , con  un  Sonetto 
il  Principe  de’ Poeti  Italiani  Torquato 
Tafiò . . 

Ma  perciocché  non  fi  può  aver  pie- 
na contezza  di  un  letterato  fenza  pri- 
ma fapcre , quali  memorie  abbia  tgli  la- 
nciate del  fuo  ingegno,  pafferò  ora  ad 
accennare  le  di  lui  eleganti  fcritture  . 
E prima  dico  che  nella  fila  giovanezza 
compofe  ’ùn  giufio  volume  di J Rime  , 
alcune  ddle  quali  furono  in  diverfi  tem- 
pi ftampatc  , cioè  parecchie  nel  Tomo 
fello  delle  Rime  di  diverfi  eccellenti  (fimi 
Autori  y In  Venezia  al  ' fegno  del  Pozzo 
pubblicate  dalRufcelli,  alcune  altre  poi 
nella.  Raccolta  di  diverfi  celebri  Poeti  di 
quella  età  fatta  da  Giambattifta  Licino , 
e fiampata  in- Bergamo  per/  Cornino 
Ventura  nel  1 587.  in  8.  In  gran Jparte 
poi  fono  reftate-  manuferitte.  appreflo  gli 
Eredi  di  lui . E mi  ricorda  ancora  con 
fommo  dolor  mio  , che  non  ha  molti 
anni  mi  capitarono  quelle  Rime  MIT.  $ 
le  arei  potute  avere  a viliffimo  prezzo, 
pure  per  efler  io  quafi  fanciullo,  non 

ne. 


(1  ) Con  due  Sonetti  a cart.  321. , e 322. 
dello  Jleffo  libro  di  Rime  . 
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jae  feci  gran  cafo  , nè  ho  pofcia  mai 
da  indi. innanzi  Caputo  y dove  elle  gif- 
fero .. 

Che  che  ne  fi  a però  avvenuto  , lona- 
le  rime  ch’io  vidi  llampate  dello  Spino 
leggiadre,  e vaghe  molto,  tutte  ripiene 
di.  nobili  concetti  e vivaci  idee , e ’1 
tutto  fpicgato  con  grande  facilita,  e fi- 
nimmo giudizio,  di  modo  che  non  du- 
bito affermare  , che  elle  ftieno  a petto 
delle  buone,  di  quello  in.  vero  feliciifimo 
fecolo  Tra  le  poefie  di  quell’  uomo 
trovafi  molto  commendato  un  Inno  com- 
pollo,  da  lui.  in  lode  di  Silvano  - Capel- 
lo.- ( i ).  Podelta.  allora  di  Bergamo,  e 
perfona  molto  ragguardevole  , il  qual 
Inno  fu  dopo  qualche  tempo  tradotto 
in  verfi  latini  da  Achille  Muzio  Poeta 
aliai  gentile  della  Patria;  noftra  , e ve- 
defi  in  illampa  con  quello  titolo . Achil- 
li. Mutii  ad  Silvanum  Capellum  Ber- 
gomi  : Prptorem  Hy  mnus  ex  Hetrufcis  do- 
tti (fimi  Tetri  Spini  verfibus  in  lat imm 
converfu x.  Bergami,  apud  Cominum  Ventu - 
ram  1 583:, 

Leggiadre  fono  chiamate  le  Rime 
dello;  Spino  da  Torquato  Talfo  mede— 


( 1 ) In  Bergamo,  per  Cornino.  Ventura. 
.1580.. 
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Spino  , leggiadre  rime  in  te  fiorirò . 
così  comincia  il  Sonetto  che  quello  inf- 
mortal  Cigno  compofe  in  lode  del  no*- 
(irò  Pietro  , il  quale  poiché  può  fare  1 
autorevol  teftimonianza  del  valore  , e 
merito  grande  di'  quello'  celebre  uomo 
non  mi  graverò  a recamelo  intero  : 

Spino , ( i ) leggiadre  rime  in  te  fiorirò  v 
Come  roj'e  novelle  Amor  le  colf  e , 

E fi  punfe  cogliendo , e sì' gli  dolfe 
P oi  di  [fé  : ogni  tua  punta  è mio  defiro  *' 

E col  tuo  dolce  fofpirar  fofpiro  } 

E canto  col  tuo  canto  , e dove  fciol fi 
La  dotta  lingua  il  chiaro  fono , accoìfe 
Palme  che  ne  fur  liete , e ri invaghirò . 

Or  che  ti  fvèlle  morte a vaghi  fiumi 

Mancano  inficine  ì lauri , e fecca  il  verde 
Nè  più  Febo  ha  corona , ombra  Pamafo. 
Ma  quanto  in  te  F Italia , el  Mondo  perde,- 
Tanto  acquiflano  ilC telone  gli  altri  lumi y 
Ch  orto  fanno  lafsà  col  nofiro  occafo  . 
ScrilTe  ancora  elegantemente  dei  verfì 
latini,  de’ quali  però  io  non  ne  ho  ve- 
duto pur  uno  , ma  gli  ritrovo  foltantò 
accennali  nelle  Memorie  MIT.  intorno 

alla 


( r)  J Quefio  Sonetto  leggefi  a cart.  89.- 
della  parte  terza  delle  Rime  da  Tor- 
quato Taffo  impreffe  in.  Milano  da 
Gio:  Batrtifia  Bidelli  F anno  lóiy. 
in  12. 
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alla  Vita  di  quello  Scrittore  raccolte  da 
Marc’ Antonio  Spino  fuo  figliuolo,  dal- 
le quali  traili  buona  parte  delle  notizie 
prefenti , , 

I-n  profa  compofe  con  mirabil  giudi- 
zio e fomma  purità  di  Itile  -la  lfìoria 
della  Vita  e fatti  dell’’  eccellenti  (fimo  Ca- 
pitano di  Gueira  Bartolommeo  Colleone  / e 
rècela  a fue  fpefe  llampare  in  Venezia 
da  Graziofo  Percaccino  1’  anno  1569,' 
in  4.  E non  fu  certo  poca  lode  a un 
tanto  -uomo  T av,er  indagato  e difcorfo 
con  una  pertinace  , ed  indefelfa  lettura 
qofe  più  di  cento  anni  lontane  da’  Tuoi 
tempii  indi  metterle  così  acconciamen- 
te , e giudiziofamente  infieme . 

' La  Patria  noltra  , perciocché  a lei 
dedicata  avea  quelta  Moria  , volendo 
in  parte  riconolcere  il  dono  e le  fati- 
che di  quello  polito  Scrittore  , gli  die- 
de in  preferite  ducento  ducati  d’oro.  ( 1 ), 
gratitudine  in  vero  ladevolilfima  ; e che 
accende  gli  animi  de’ buoni  Cittadini  a 
renderla  con  gli  Scritti  chiara  e famo- 
fa,.  Fu.  quella  Moria  rillampata  in  Ber- 
gamo 


(1)  Addi  12.  Novembre  1569.  come  ap- 
pare nel  libro  delle  parti  della  Cit- 
tà nojlra , e a quelle  de'  Configli  nel 
15 6g.  Calvi  Effemeride  Tom.  3.  a 
pag.  294. 
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gamo  nel  1732-  da  Giovanni  Santini 
con  la  gionta  di  due  Orazioni  dette  in 
Bergamo  ne’ Funerali  di  quello  Principe 
medefimo  , T una  da  Guglielmo  Pajello 
Cavalier  Vicentino  , 1’  altra  da  Michel 
Alberto  Carrarefe  tratta  da  un  antico 
Mir.  efillente  appreffo  il  Sig.  Conte  Pie- 
tro de*  Conti  di  Caleppio,  e delle  Ter- 
re attenenti  Cavaliere  nobiliflimo  , e 
dottiffimo . 

Avea  rio  Spino  polla  grandiffìma  'ca- 
ra nell’  apprendere  non  pur  le  regole 
tutte,  e le  parole  più  nobili  della  To- 
fcana  favella  , ma  eziandio  le  finezze-, 
e i vezzi  più' rari  di  quelta  in  vero  dol- 
cilfima  lingua  , ond’  è che  nelle  di  lui 
Scritture  fi  vede  tra  gli  altri  ornamenti 
molto  campeggiare  la  nobiltà  dello  Ili- 
le  . E perciò  avea  tanto  famigliari  F 
Opere  del  Boccaccio,  che,  come  fi  leg-' 
ge  nelle  Memorie  Mfs.  da  me  di  (opra 
accennate,  le  avea  fatte  idi  molte  belle 
offe, -razioni  , e majfime  contro  Gerolamo 
Rufcelli , il  quale  con  pià  temerità  e pre- 
finzione  che  giudizio  avea  voluto  pofiilla- 
re  , e correggere  ti  detto  Boccaccio  inter- 
pretando , -e  dandoli  [enfi  contrar j intorno 
a mólte  voci  della  favella  Tofana  anti- 
ca , e pereto  avea  prefo  di  molti  grane hp 
avendolo  tutto  forgiato , e guaflo . Il  qual 
fentimento  deìlcrSpino  figliuolo  intorno 
a quella  Correzion  del  Rufcelli  non  mol- 
to 
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rto  s’allontana  da  quello  che  ne  avea 
Lodovico  Caitelvetro  fecondo  che  appa- 
re alla  pag.  106.  .dell’ .Opere  di  lui  im- 
prefle  in  Berna  da  Pietro  Foppens  l’anno 
1727.  nè  è anco  contrario  a ciò  che  ne 
fcrilfe  Anton  Francefco  Grazini  detto  il 
Lafca  in  .due  Sonetti  che  leggonli  nel 
Tomo  3.  delle  Opere  Burlefche  delBer- 
ni,  e d’altri  Autori  pag.  319.  Ediz.  mo- 
:derna. 

Da  quella  perizia  che  il  nodro  Spino 
avea  della  linguavTofcana  , avveniva  , 
che  fcrivendo  eziandio  lettere  famiglia- 
ri,  gli  ufeivano  dalla  penna  così  elegan- 
ti , .che  eccedevan  'quafi  la  femplicita-, 
onde  telfute  elfer  debbono  cotali  Scrit- 
ture. Del  che  io  ne  polfo  fare  tedimo- 
nianza,  conciofiachè  ne  polfegga  parec- 
chie Mfs.  le  quali  tutte  fono - dettate  pur 
.troppo  .vezzofamente . 

E qui  piochè  hnifeono  le  notizie  che 
io  intorno  alla  vita  , ed  agli  Scritti  di 
quello  celebre  uomo  polfo  per  ora  dare, 
non  farà  forfè  difaggradevoie . a’  leggito- 
ri, f aggiugnere  alcune  onorevoli  tedi- 
monianze , .-che  var j illudri  Scrittori  la- 
feiaron  ne’. Libri  loro  intorno . a quedo 
raro  ingegno. 

Girolamo  Rufcelli  nella  Dedica  del 
Decameron  del  Boccaccio  da  lui  cor- 
retto al  Conte  Giovambattida  Brem- 
bato. 

Ne 
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Nè  ho  Infoiato  indietro  la  gentiliffima 
Citta  di  Bergamo  per  dimenticanza  ; ma 
perchè  fcrivendo  a V.  S.  non  mi  afficuro  di 
cantare  a lei  fiejj'a  le  lodi  fue  ; e mi  par- 
ria  non  poca  fciocchezza  • il  ricordare  a lei 
i dotti  (fimi  Signori  Michele  Carrara , Pie- 
tro Spino , e'I  Tafj'o , de'  quali  ella  ha  di 
continuo  le  lodi  in  bocca . 

Francefco  Sanfovino  nel  Ritratto  del- 
le più  nobili  e famofe  Città  d’Italia. 
In  Venezia  1575.  in  4.  dice  parlando 
di  Bergamo  , e degli  Scrittori  -che  ha 
dato  al  Mondo  : , 

Giacerne  Filippo , che  fcrijfe  il  Supple- 
mento, ed  Ambrogio  Calepino  <,*  Francefco 
Bellafino  che  Jcrijfe  la  JJloria  della  fua 
Patria  ; de'  prefenti  ci  fono  Pietro  Spino 
nomo  di  finijfimo  giudizio , e grave  fcrit- 
t&r  d'  Ifioria  , come  fi  vede  per  la  Vita 
ferina  da  lui  di  Bartolommeo  Colleone  . . 

Torquato  Tallo  in  una  Lettera  a Giam- 
battifta  Licino  efillente  a -carte  292.  del 
Volume  quinto  dell’ Opere  del  medefimo 
llampate  in  Firenze  in  ibi. 

Baciate  in  mio  nome  le  mani  al  Signor 
Conte , ed  a cotefii  altri  Signori  , e par- 
ticolarmente al  Signor  Marc'  Antonio  Spi- 
no , .e  ditegli  ch'io  terrò  fempre  memoria 
del  Signor  fuo  Padre  , del  .quale  per  av- 
ventura deono  ejfer  flampate  molte  Opere , 
ed  io  non  /’  ho  vedute e defidero  dt  ve- 
derle . 

Ange- 
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Angelo  Grillo  in  un  Sonetto  elìdente 
a cart.  22.  delle  Rime  di  diverfi  celebri 
Poeti  impreffe  in  Bergamo  da  Cornino 
Ventura  l’anno  1587.  in  8. 

Deh  perchè  non  pop ’ io , coni  il  tuo  canto , 
Beffa , fembrar  mi  fa  Grillo  canoro , 

Tal  vanto  dar  al  tuo  fublime  vanto , 

Ch'  alti er  men  giffi  anch'  io  nel  [acrocoro? 
Ch'  audace  forfè  J pererei  col  pianto 

Far  verdeggiar  l'eccelfo  S P IN , eh' io  ploro , 
E di  lagnarmi  appien  di  lei , ch'infranto 
Ha  pianta  irmefia  a fempiterno  alloro , ec. 
Lo  fteflo  in  un  altro  Sonetto  a cart. 
28.  del  fopraddetto  libro  di  Rime. 

He'  corpi  involver  Simeonta  ed  armi , 

Nè  far  vermiglio  e fanguinofo  il  Vanto 
L' empio  P elide , fe  veder  ne  carmi 
Quel  Cigno  , eh'  ebbe  fi  famofo  il  canto  : 
Come  fpirar  con  meraviglia  parmi 

Ne'fciolti  inchioftri  tuoi  la  gloria  e ' l vanto , 
SPINydel  tuo  patrio  Marte , e'n  bronzi , en 
Alta  memoria  no  vivrà  mai  tutore  .[marmi 
lo  fteflò  cart.  29. 

Te  pepe  non  produjfe  in  piva , o'n  monte , 
Ma  feme  illujìre  in  nobil  patria  antica , 
Pregiato  SP  IN , nè  pianta  in  terra  amica 
Alzò  così  fublime  al  del  la  fronte . 

Fur  tante  gemme  lum'tnofe  e conte , 

Quanti  fpargejìi  fiori  in  piaggia  aprica . 
Antonio  Beffa  Negrini  in  un  Sonetto  a 
Torquato  Taffo  che  leggefi  a c.  229.  delle 
fovraccennate  Rime  di  diverfi  celebri  Poeti . 

. Opufc.Tom.xxxu  K Poi* 
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Poiché  in  filenzio  eterno  ha  Morte  chìufa 
Del  tuo  PIET RO  la  boccaloni' ufcian fiu- 
D' aurea  eloquezapve  fplendeano  i lumi(mi 
D' alto  fapere , e cP  ave  a P ito  in  fifa  y 
La  tua , T ORQUAT 0 ,a  fciorjì  e afpaziar 
Ne'  campi  degli  onor  deiDivin  Numi  (tifa, 
E dei  terrea , per  quei  di  Effo  or  confumi 
Il  corfo  ; e s' apra  m fuon  d' Attica  Mu  fa. 
Stan  quei  del  Patrio  Brembo  ( ove  di  Lui 
Fu  maggior  mojbra)  per  udirti  intenti 
Piangendo  a celebrarlo  a parte  a parte-: 
Perchè  quante  altre  fon , quante  fan  genti, 
Veggano  ne  le  fue  nelle  tue  carte. 

Che  nanfe  mai , che'l  dotto  SPINO  abbui. 
Il  Signor  Ab.  Anton-Maria  Borga  nelle 
fue  Stanze , -cioè  a cart.  95.  del  fuo  Can- 
zoniero  ftampato  in  Bergamo  da  Gio: 
Santini  nell’  1743.  in  8. 

Il  Corbelli , e lo  Spino  ancor  rimira , 
Che  fur  già  s)  diletti  al  biondo  Apollo  re. 
Del  Signor  Pietro  Spino  come  di  cele- 
bre Scrittore  fa  affai  onorata  menzione 
Monfìgnor'Odoardo  Micheli  nel  fuo  Di f- 
corfo  Apologetico  in  difefa  di  Ercole  T af- 
fo impreffo  in  Bergamo  per  Cornino  Ven- 
tura nel  1613.  in  4.  a cart.  23.  come  pu- 
re Donato  Calvi  a^cart. 442.  della  Scena 
Letteraria  degli  Scrittori  Bergamafchi  con 
affai  lungo  Elogio,  e invarj  luoghi  della 
fua  Effemeride  , che  per  non  dar  noja  a’ 
leggitori  fi  tralafciano. 

• — SE- 
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PIETRO  SPINO 

Poeta  ed  Idoneo  eccellente  del 
Secolo  XVI. 

Tratte  da  un  antico  Mfs.  prejfo 
PIERANTONIO  SERASSI, 
Ed  ora  la  prima  volta  flampate. 
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PIERANTONIO  SERASSI 
A LETTORI. 

Quantunque  le  lettere  del  Sig.  Pietro 
Spino , che  Mfs.  prejfo  dime  fi  con- 
fervano , fieno  in  qualche  maggior 
* numero  che  le  pre/enti  non  fono  : pu- 
rè io  ho  penfat'o  di  non  congegnar  da  Rampar  fi 
fé  no»  quelle , onde  trar  fi  potejfe  o qualche 
notizia  (lorica  , o qualche  precetto  ed  iflru * 
zion  letteraria  ; f apendo  io  molto  bene  che  le 
lettere  puramente  familiari , e di  negozi  dome » 
fi:  ci  fervono  piatto  fio  ad  ingombrare,  che  a gio- 
vare alla  letteraria  Repubblica.Honne però  ve - 
dato  un  Mfs.  di  quefìe  Lettere  molto  antico , e 
che  credefiorignale  prejfo  un  malto  ragguarde- 
vol  Cavafiere  nofiro , il  quale  è di  gran  lunga 
piìt  copio fo  del  mio  ; e J e quel  Signore  fi  com- 
piacerà , ficcarne  io  fpero  per  la  fua  molta  gen- 
tilezza-, e fine  giu (lo  nelle  lettere , di  la f dar- 
mene tragger  alcune  ch}  io  già  notai  ; cioè 
parecchie  fcritte  a Pietro  Aretino , una  a Gi- 
rolamo Ruf celli  in  materia  della  Correzion 
del  Decamerone  , molte  a Giulian  Gofelino 
poeta  affai  gentile , ed  alcune  ancora  a Nicco- 
lò Cotogno  Canonico  Bergamafco , che  fu  già 
Profejfor  di  Filofofia  ne/ lo  Studio  di  Pado- 
va , e molto  noto  per  la  quifiion  letteraria , che 
ebbe  con  Antonio  Riccobono  intorno  alla  Poetica 
ri ” Orazio  ; io  mi  tengo  certo  che  faranno  per 
riufeir  molto  care  a i Dotti , e che  fe  ne  po- 
tranno indi  cavare  molte  notizie  per  la  Storia 
Letteraria  di  quei  tempi . 

* ' : K 3 LET. 
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LETTERA  P R I M A.,  . 

Al  Serenìffìtno, > Alovifio  Mocenigo. 
Prencipe  di  Venezia  . 

COn  tutta  la  fommifllone  e riveren- 
za mia  debita  io  vengo  a baciare 
la  mano,  e porgere  faluti  alla  Serenità, 
Vottra.;  lignificandole  , com’  io  mi  ral- 
legri, e mi  goda  d’ùna  córiiolazione  in- 
finita, fentendo  con  quanta  vigorofità  e 
robuftezza,  e con  qual  promiffìone  piu 
che  certa  di  longhiffìma  vita  tra  tante 
fue  cure  alte  e grandi  gentilmente  ella 
porti  oltre  quello  grave  pelo  degli  jtnni: 
col  qual  affai  francamente  ancor  io,  ne 
gran  fatto  dittante , patto  patto  la  fegui- 
' to.  Còsi  piaccia  alla  Divina  bontà  per 
felicità  di  noi  fudditi , che  Tempre  fana 
è lieta  ella  mi  vada  innanzi  , ed  io  la 
venga  feguendo  infino  alla  mia, eftrema 
vecchiaia . Ma  perocché  ho  io  già  buon  .* 
tempo  V.  Serenità  fraudata  del  mio  an- 
tico tributo;  s’io  le  venittì  anco  avan- 
ti , come  fi  dice , a man  vuote , ella  ben 
mi  potrebbe  dar  nome  di  debitor.  fenza. 
fronte , io  le  mando  qui  pretto  due  miei 
Sonetti  : l’ un  cioè  nella  perdita  che  me- 
co infieme  ella  ha  fatto  del  Morandi 
dottittìmo,  T altro  fopra  la  dignità  cal- 
peftata  di  quel  gran  Capitano  già  tan- 
to 
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to  da  lei  benemerito  ; del  quale  altre 
volte  parlando  ella  in  ebbe  a dire  , lo 
voglio  un  gran  bene  a quell ’ uomo  ; fiata 
è ciò  valentiggia  di  non  fo  qual  Mone- 
ta Milanefe  Chietino  ; che  troppo  ani- 
mofo  Miniftro-  quel'  Prelato  Illuflrifs. 
con  ciò;-  ha  credutoli  forfè  di  vendicar 
'/  offefe , che  fotto  quei  flendardi  fur  fat- 
te a fuoi  Vifconti,  e Sforzi.  Conchè  dal 
Signore  Dio  ; pregandole  colma  felicità  , 
e contentezza , mi  raccomandoumilmente 
alla  fua  Sereniffima  grazia  . Di  Ber- 
gamo., ► . 

LETTERA  SECONDA. 

Al  Signor  Cardinal  Nicolo  S ' fonde ato^  che 

fu  poi  Papa  Gregorio  XIV,  Roma,. 

✓ 

A Piu  certa  giufìificazione  di  quanto 
V.  S.  a dì  paffati  mi  ricercò  per 
mezzo  del  Magnifico  Signor  Gio:  Gia- 
como Morandi , e del  R.  Curato  di  Co- 
vo , d’ intorno  alla  Traslazione  delle 
Sagre  Reliquie  di  Maddalena , e Lazza- 
ro dà  Sinigallia  a Covo  e Rumano.; 
fecondo  l’  atteflazion  per  me  fattane  nel- 
la Hilloria  di  Bartolomeo  Coglione  : 
io  ho  fatto* di  riavere,  e riavuto  da  chi 
allora  me  ne  accomodò  , il'  Memoriale 
di  Baldaffarre  Zailo;  il  quale  tra  le  mol- 
te e molte  memorie  di'  cofe  notabili  a 

K 4 fuoi 
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fuoi  tempi  avvenute  , fa  una  lunga  e 
folenne  menzione  d’  efla  Traslazione  , 
alla  quale  egli  eziandio  come  pubblico 
Deputato  di  Rumano  intravenne  . Ma 
perciocché  detto  Memoriale  e maflìme 
ove  tratta  di  quello  fatto  è fcritto  d’ una 
forma  di  lettera,  ed  ha  anco,  certi  mo- 
di di  dire  da  poterli  puramente  inten- 
dere per  chi  non  li  ha  bene  in-  prati- 
ca , dove  llamattina  io  era  rimafo  col 
detto  Signor  Morandi  di  dover  a V.  S. 
mandarlo  ; io  mi  fon  rifoluto  di  non, 
lo  mandare  fenza  una  copia  ed  diret- 
to di  mia  mano  , della  menzione  fud- 
detta  , nel  quale  io  le  Jfervìr^  non  me- 
no per  dizzifèratore  ed  interprete  , che 
per  puro  copida.  Ed  ella  imputerà  que- 
lla poca  dilazione  , che  per  far  detto 
ellratto  interpongo  al  dover  mandarle 
elfo  originale  per  ora  al  defiderio.  eh’  io 
tengo  di  a tutto  poter  mio  in  ciò  com- 
piutamente fervirla,  come  anco  già  buon 
pezzo  per  fama  della  fua  fpettara  virtù, 
Relig  ione  e bontà  con  tante  altre  lue 
nobmflìme  qualità  e circoilanze  io  rive- 
rifeo  fommamente  V.  S.  ed  olfervo  , 
nella  cui  buona  grazia  mi  raccomando 
umilmente  ,-e  le  prego  dal  Signor  Dio 
ogni  bene  Di  Bergamo  F ultimo  di 
. Gennaro  1381. 


LET- 
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LETTERA  III.  , 

Al  Signor  Cardinale  Girolamo  Albano 
Roma* 

IN  tanto  grave  perdita  guanto  ella  ha 
fatto  d’un  sì  caro,  e si  buono,  e sì 
valorofo  figliuolo  , il  voler  io  con  mie 
lettere  portare  a V.  S.  Ulurtrilfima  ri- 
medi di  confolazione , confiderata  la  re- 
ligione , e la  pietà , di  che  ella  Tempre 
ha  moftro  d’ aver  animo  ben  comporta , 
e munito,  ed  oltre  a ciò  l’openione  di 
(Ingoiar  dottrina  e prudenza,  che  è da* 
Tuoi  nobiliffimi  rtudj  , e dal  lungo  ufo 
delle  cofe  ella  ha  prelfo  il  mondo  ac- 
qui fiatali,  potrebbe  in  me  notarli  piut- 
tofto  per  atto  di  troppa  arroganza,  che 
di  convenevole  ufficio . Ma  perocché 
fono  fiato  anchTÌo  pure  un  di  quelli,  a1 
quali  ha  il  Signor  Dio  bene  fpelfo  con 
sì  fatte  percolfe  degnatofi  di  dare  a co- 
nofcere  la  vanità  e la  fallacia  delle  mon- 
dane fperanze,  io  ho  giudicato,  che  for- 
fè ei  rron  mi  fia  difdkevole  con  Fefem- 
pio  di  me  fuggetto  pur  infermo  o debo- 
le darle  un  poco  a penfare  quanto  inde- 
gna e fconcia  cofa  parrebbe,  che  nella 
lòfferenza.  di  quelli  umani  infortuni , ella 
che  dovrebbe  altrui  darne  efemplariffì- 
jna  norma  li  lafciallè  da’  miei  pari  fo- 
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prafare  e vincere . Come  certo  adunque* 
eh1  io  fono  eh’  ella  deggia  aver  fofienuto, 
e ributtato  quello  colpo  quantunque  gra- 
vilfimo  con  lo  leudo  d’  un  animo  Cri- 
Pianamente  eroico;  io  non  le  vengo  or 
con  quella  a condolermene. tanto, 'quan- 
to a piuttoPo  lodarla  , che  ella  da  ciò 
riconofca  i faliìtifèri  doni  , che  a’  fuoi- 
più  cari  fuol  porgere  la  benigniPìma  ma- 
no del  Signor  IddiO'7  Sopra  che  non  le 
Pa  grave  di  leggere  ciò  , eh’ 'io  tentai 
giù  di  dire  nelli  due  Sonetti  , che  ella 
averi  qui  predò  con  altri  componimen- 
ti Latini  di  molto  maggior  peto  capita- 
timi opportunilTimamente  poco  fa  di  Ve- 
rona , con  che  riverentemente  bacian- 
do le  mani  di  V.  S.  IlluPriPìma  dal 
Signor  Iddio  le  prego  lunghi  anni  , e 
fanità  e contentezza  * Di  Bergamo  li  12*- 
Maggip  1575. 

LETTERA  IV. 

A Signori  Rettori  , e Configlieli  di 
Bergamo.  ; 

L’Obbligo,  ch’io  tengo  infinito  alla 
Patria  mia  accompagnato  da  una 
particolar  divozione , eh"  io  porto  al  nuo- 
vo SereniPimo  Principe erano  due  dif- 
fidenti cagioni  da  farmi  ricercare  ed 
ambire,  non  che  offerto  accettare  que- 
Po  degniPimo  carico  d’  Ambafciato- 
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re , che  la  Magnifica  Città  m1  ha  im- 
porto di  gire  a congratularmi  con  fua 
Serenità  in  nome  pubblico . Però  non  po- 
trei ertplicare  in  parole  quanto  fia  il  airt- 
piacere  , eh’  io  fento  in  sì  onorata-  oc- 
cartone  rtervire  ed  al  debito  pubblico,  ed 
all’affetto  privato,  colpa  d’una  indirtpo- 
fizione  corporale  affai  grave,  con  la  qua- 
le già  due  anni  combatto  , ne  mi  pre- 
vagiio  ancor  tanto,  che  rtenza  maniferto 
pericolo  della  faluté  mia , e del  rtervizio 
Pubblico  io  poterti  per  molte  ore-,  non  che 
per  giornate  allontanarmi  da  Carta . Ol- 
tre che  per  giunta  or  mi  trovi  già  do- 
dici dì  neh  letto  tormentato  artpramente 
dà  dolori  di  fianco.  Però  da  tutte  le 
parti  rertando  l’elezion  di  me  fatta  in 
quanto  all’  ertto  e fin  rtuo  non  fol  dub- 
bia ed  incerta,  ma  deh  tutto  importàbi- 
le, rtupplico  le  SS.  VV.  , che  fìccome 
elle  m’ hanno  in  detta  elezione  onorato 
affai  rtopra  il  merito,  benignamente  an- 
cor ricevan  dal  loro  fervitore  amorevole 
la  buona  volontà  per  P opera  : e fian 
contenti  di  admettere  la  mia  legittima 
rteurta,  tanto  per  quel  ch’io  mi  creda  ai 
piu  di  loro  ben  nota  di  quello  che  le 
faccia  birtogno  d’  atteftazion  piò  folen- 
ne;  alla  cui  buona  grazia  con  ogni  ri- 
verenza mi  raccomando  ed  offero  . Di 
Carta  alli  20.  Giugno  1570. 
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lettera  v; 

A Monjìgnor  Ragazzoni  Vefcovo  di' 
Bergamo . 

IMpedito  da  alcuni  mie?  affari  im- 
portanti di-  potere,  come  vien  com- 
meffomi , rendere  a V.  S.  Reyerendiffima; 
di  man  propria  F alligata  deli1  Illuflrifs.. 
Signor  Cardinal'  de1  Medici',  io  gliela  • 
rendo  per  mano  di  Marco  Antonio  mio; 
ed  emmi’  qua  fi  a ventura  quello  impe- 
dimento. per  F occafione  di’  io  ne  piglio- 
di  darne  a V.  S.  Reverendiffima  una 
attenzióne  di  mia  mano  , ed  un  pe- 
gno più  certo- e collante,  ch’io  non  fa- 
rei di  bocca,  delle  ottime  qualità  del 
Reverendiflrmo  Padre  fra  Giulio  Brem- 
billa.  Il  quale  per  quanto  mi  fi  ferivi 
da  Roma , le  vien  raccomandato  in  effa 
lettera  a difefa  della  veffazione,  che  in- 
degnamente ei  riceve  dall’altrui  urta  ed 
invidia . Io  che  da  parecchi  anni  in  qua 
bollo  conofeiuto , e praticato  come  quello 
che  mentre  e^Ii  è flato  al  governo  del 
Convento  cosi  delle  Grazie , ha  confef- 
fato  me  fempre  con  tutta  la  famiglia 
mia,  poffo  con  verità  attediare  di  non 
aver  in  hii  mai  feoperto  nè  atti , nè-  pa- 
rola,, nè  cenno  pur  minimo,  altro  che 
di  prudente , e difereto  , e buon  reli- 

giofo 
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giofo  par  fuo  . Ed  ardifco  affermare  » 
che  dall’ averlo  levato  da  cotefto  gover- 
no, egli  fia  per  tornare  affai  di  perdita 
alla  riputazione  ed  al  comodo  di  det- 
to Convento.  Però  fe  alla  raccomanda- 
zione , che  a V.  S.  Reverendiffima  ne 
vien  fatta  da  sì  gran  perfonaggio , pun- 
to può  venir  d’accemone  dalla  racco- 
mandazione d’un  mio  pari,  io  cara,  e' 
riverentemente  la  (upplico  , eh’  ella  fi 
degni  per  amor  ancor  mio  di  pigliare 
in  protezione  il  detto  buon  Padre,  che 
rimettendofi , come  gli-  confida  nell’ au- 
torità, di  V*  S.  Reverendiffima  con  qual- 
che dignità  nel  detto  Convento , da  tut- 
ti certo  i buoni  di  detta  Città  noftra 
le  fe  ne  averà  molta  grazia  ,,  ed  io  in 
particolare  fopra  tutti  le  ne  farò  lèm- 

Sre  e non  volgarmente  tenuto;  che  no-^ 
ro  Signor  Iddio  la  confervi , feliciti  . 
Palla  Maregolda  li  25.  Agolìo,  1580* 

LETTERA  VI. 

Al  Sig.  Torquatoi  Bombo.  Padova . 

QUel  dì  medefimo  , Signor  mio  Of- 
fervandiffimo  , che  mi  venne  da- 
”ta  la  voftra  tutta  piena  di  una 
foverchia  modeflia  con  i due  Sonetti 
non  men  colmi  di  dottrina  e di  leggia- 
dria , occorrendomi  di  mandare  a ua 

mia 
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mio  caro  amico  Gentiluomo  Milanefe' 
non  fo  qual  altre  nuove  compofizioni' 
capitatemi  da  Roma  , io  penlai  d’ag- 
grandire, ed  onorare/il  dono  d’ affai  ag- 
giungendovi , e con  elio  mandandogli 
anche  li  due  vortri  Sonetti  ; perchè  fquar- 
-ciato  nel  mezzo  il  foglio,  e quella  par- 
te tenutami  che  conteneva  la  lettera, 
l’altra  fulla  quale  erano  fcritti  i Sonet- 
ti mandai  all’amico,  parendo  a me  che 
eglino  flirterò  tali  che  fenza  roffore  di 
chi  li  ha  compolli , potettero  andare  in 
mano  di  ciafcuno  per  dotto  e per  na- 
futo  che  egli,  fi  fia  * Io  glieli  mandai 
dico , con  commirtìone  però , eh’  egli  do- 
vette tantofto  che  li  averte  guftati  ri- 
mandarlimi  5.  avendo  io  pure  animo  di 
dirne  a V.  S.  non  fo  che  del  mio  pa- 
rere d’ intorno  al  primo , che  del  fecon- 
do io  non.  faprei  che  altro  dirle  fuori 
eh’  egli  è bello  in  eccellenza . Il  che  far  ' 
non  ho  potuto  prima  che  oggi  , che 
riavuti  i Sonetti  dall’  amico  e riveduti- 
li, mi  fon  recato  a memoria  ciò  , che 
così  a prima  villa  già  io  avea  notato 
nel  biadetto  primo  . Quello  cioè  che 
comincia  : Mentre  il  gran  Bembo  , nel 
quale  dóve  dice  con  la  falce ‘ al  lato  , io 
direi  piuttorto  a lato  fenza  l’articolo. 
Io  fuggirei  ancora  di  venir  a quella  fpe- 
zie  del  colpo,  cioè  a fpecificarlo  dato 
wl  collo  , e mi  ballerebbe  il.  dire  , che 

mor- 
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morte  gli  àeffe  il  mortai  colpo  fenza  di- 
re al  collo  : Parmi  ancora  che.  il.  dire 
c V arco  tefe  male  rifpònda  all’  aver  già: 
detto  : di  [degno  armata  , con  la  falce  a 
lato  , fenza  aver  fatto  niuna  menzione 
deli’ arco  . Non  mi  piace  poi  molto  il- 
dare  alle  offefe  li  due  epiteti  inique  e 
torte  ; mi  piacerebbe  piuttorto  , che  fr 
chiamaflero  gravi  t.  alte  , onorate  , .e  li- 
mili . Le  cagioni , che  mi  muovono  a 
cotali  avvertimenti , i quali  faranno  pe- 
ravventurà  da  V.  S.  imputati,  a una 
fcrupolofità  più  torto  che,  a retta  con- 
fcienza  del  mio  debile  - giudizio  , io  le 
lafcio  difcorrere  a V.  S.  , che  fenza 
fcrivergliene  io,  ben  le  faprù  da  fe  con- 
fiderare  , e con  querto  ringraziandola  in- 
finitamente di  tanto  favore,  quanto  el- 
la mi  fa  degnandomi  dèlie  fue  .bellirtì- 
me  compofizioni , e pregandola  perfeve- 
raxe  in.  così  cortefe , ed  amorevole  uffi- 
cio con  meco  , non  giù  perchè  io  lor 
dia  cofa  del  mio-,  ma  fi  bene  perchè 
mi  tolga  del  loro  , io  bacio  le  mani  a 
V.  S.  lafciando  che  il  Signor  Gio:  An- 
drea legga  .qui  i faluti  , che  io  gli  do 
fenza  eh  ella  gliene  dica.  Di  Bergami 
a l venti  di  Novembre  del  48.. 
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LE  TTERA  VII 

Al  divinijjimo  ^ i)  Signor  Pietro  Aretini 
Venezia . 

E Gli  è naturale  debito*  nelF  uomo  ili 
giovare  all’uomo,  ài-  compatriota 
maggiormente,  molto  più  all’  amico,  a 
quello  poi  maflìmamente , che  egli  co»* 
nofee  dì  lui  benemerito.  Però  è tanto 
lontano  dal  doverne  voi  aver  1’  obbligo 
di  quel  poco  d’ opera , che  a;  beneficio 
del  Telia  abbìam  predato  é mio  Co- 
gnato ed  io,  che  non  l’avendo  noi-  fat* 
to,  avremmo  alla  natura  alla  patria  al- 
la amicizia,  ed  al  nollro  particolar  do*» 
vere  contrafatto  . Ma  fe  V.  S.  vuol  pur 
faper  grado  del  prò , ch’eNa  ne  fente 
a chi  più  fi  deve  ne’l  fappia  al  Te- 
lia , le  cui  ottime  condizioni  potilfima 
cagione  fono  fiate  a noi  di  proporio  r 
ed  alla  Citta  d’ approvarlo  per  degno  ,, 
nella  cui  fedele  e follecita  cura  ella  com- 
mettefle  quello  fuo  negozio.  Tutto  adun- 
que 

(i  > Con  quejìo  titolo  volea  effer  chiamato 
' quello  Jb  uniffmo  cervello  di  Pietro  Arer- 
emo , e per  averlo,  dagli  altri  , [alea  egli 
medefimo  darlo  ad  altrui , fecondochè 
rnolto  leggiadramente  dimojira  l' eruditi f- 
mo  Signor  Conte  Giammaria  Mazza- 
c belli  nella  Vita  di  quejl'uomo  acart.  112. 
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que  ciò  che  V.  S.  ce  ne* ha  fcritto* 
noi  lo  riconofciamo  non  piò  da  quei 
caritatevole  affetto , che  a voi  fa  pro- 
pri i comodi  y e gli  incomodi  dell’ 
amico  da  aucHa  innata  modeltia  , che 
fa  parere  al  Telia  , e predicare  altrui  i 
noltri  debiti  per  grazie  . Io  feci  la  vo- 
flra  riverenzia  all’ Ulullriffimo  Sig.  San- 
nuto  nollro  Podellà,  il  quale  in  vifo  ed 
in  parole  diede  fegno  di  compiacerfene 
molto,  ed  impofemi  che  io  ve  ne  rife- 
riffi  per  lui  grazia.  Io  vi  mando  alcuni 
di  quei  formaggiuoli  di  montagna  , de’ 
quali  il  Signor  Scipione  Spini  vifitando 
a quelli  dì  V.  S.  in  mio  nome,  le  do- 
vette far  motto,  non  come  vivanda  de- 
licata molto  , ma  con  tanta  amorevo- 
lezza, che  ben  gli  dee  far  degni  d’ effe- 
re  da  voi  non  men  gratamente  accetta- 
ti, che  qua lfi voglia  dono  , di  qualfivo- 
glia  ancor  Principe  . Il  Duca  ai  Man- 
tova paffato  n’era  molto  ghiotto,  e diè 
loro  affai  di  riputazione  col  mandarne 
a pigliar  a polla  quali  che  ogni  fettima- 
na , maffime  a’  tempi  d’ ellate  fin  di  co- 
lafsu  ove  fi  fanno , che  una  fola  contra- 
da è , che  s1  arroga  quella  preminenza 
di  quelli  che  de’fuoi  confetti  Bergamo  , 
de  moltazzoni  Ferrata , e de’Bifcotti  Pi- 
fa  . Ma  perchè  fi  conofcono  i*  tratti 
della  vollra  liberalità  , k fi  avvertifee, 
che  nel  parteciparne  agli  amici,  per  fe 

ten- 
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tenga  almeh  1*  uno  di  quei  duo  , che 
fon  più  giù  nella  cella  , che  eglino  pa- 
iono aver  più  del  morbido  che  gU  al- 
tri.; così  mia  mogliermi  dice,  la  quale 
mentre  io  ho-  fcntto , gli  hà  melTr  en- 
trovi  , e diligentemente  acconci  di  Tua 
mano  . Di  Bergamo  28.  di  Gennajo  1’ 
anno  1549. 

% - « 

L ET  TER  A Vili, 

» ' ' ì ' J 

Al  Medefimo . Venezia 

‘ * r 

ANcora  che  il  Sig.  Gio:  Antonio  Sai- 
vagno  qualificato  giovane  della  no- 
ta Città  non  bifogni  di  miglior  mezzo , 
che  a V.  S.  l’introduca  della  molta  cor- 
tefia  ed  amorevolezza  voftra:  nondime- 
no perchè  io  credomi  pure , che  per  gra- 
tificarne ancor  me,  che  affai  lo  amo  , 
ella  il  doverà  con  qualche  poco  ,più  di 
grazia  raccogliere  , ho  volutogli;  fecon- 
dare quel  nobile  defiderio  , che  egli  ha 
di  vifitandola  faziaré  gli  occhi  , e gli 
orecchi  di  ciò.  che , la  rama  gli  ha  Fatto 
vaghi  ; con  dargli  a portarle  quelle  po- 
che righe  . Nelle  quali  io  non  le  potrei 
facilmente  dire  , con  quanta  mia  con- 
tentezza in  vanità  fi  riflfolveirero  quei 
rumori,  che  a dì  palfati  fi  fparleró , e 
qui  pervennero  della  fua  morte,  e quan- 
to io.  ringraziafiì , e pregafiì  Iddio,  che 
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ciò  le  tornatte  ad  augurio  di  altrettanta 
e pili  felice  vita.  Stij  fana'  adunque , nè 
fi' dimentichi  f amor  mio.  Di  Bergamo 
29.  Dicembre  1.549- 

t E T T E R A IX. 

Al  Me  de  fimo , Venezia *. 

% * * f 1 ■ * j » • • 

LE  lettere,  che  a dì  pattatimi  rifporH 
dette.,  capitarono  a Milano  in  quel 
mentre,  che  lì  celebrarano  , oimè  , Iè 
eflequie  del  mio  Signor  Agotto  d’ Adda. 
Però  come  perciò  forfè  elle  mi  fur  di  là 
affai  tardi  refe:  così  veramente  non  ve 
ne  ho  io  fin  qui  detto  nulla , impeditone 
del  merore,  nel  .quale  dalla  dolo rofnTi ma' 
nuova  della  fua  morte  in  qua  mi  ha  tut- 
tavia tenuto  , e mi  tiene  la  perdita  di 
tanto  amico  . Dolgavene  , Signor  Pietro 
per  conto  mio , e per  vottro , che  io  vi 
lon  fedel  tettimonio , come  è ^perché  egli 
conofceva  voi  meritarlo  , e perchè  gli 
me  vedeva  appetirlo,  vi  portava  quel  de- 
gnifiimcr  uomo  una  affezion  non  volgare. 
E-vuò  che  lappiate  , che  Y ultimo  ragio- 
namento che  egli  ebbe  meco  fi  rifolvè 
nel  proporgli  io  ciò,  di  che  già  per  boc- 
ca. dei  Conte  Giambattitta  Erompati  voi 
mi  dette  , intenzione  , e. nel  rifondermi 
egli  di  buonittima  voglia  : lajciami  ben 
guarire,  e faramnà  fare  ciò  che  vorraVtu. 
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Io  mi  parti  l\  giorno  poi , che  di  colà 
vi  fcrifTì;  lardandolo  in  affai  buon  ifta- 
to  : ed  egli  poco  poi  due  volte  mi  fe 
fcrivere , che.  egli  s’ andava  tuttavia  ria- 
vendo. Ma  non  ha  in  fine  a Dio  piac- 
ciuto  di  lafciare  tanto  Bene  in  terra , nel 
cui  volere  noi  abbiam  pure  a quetarfi  - 
Ora  per  rifpondere  in  qualche  parte  al- 
meno alle  dotte  e graziole  lettere  voftre  , 
vi  dico  che  in  tanta  mia  affirzion  d’ ani- 
mo , io  non  mi  fon  ancor  potuto  difpor- 
re  a ricevere  d’ altra  parte  più  di  confo- 
lazione  , che  dàlia  fperanza  non  vana 
che  ho  di  vedérvi  in  breve,  (quel  che  dà 
tutti  i buoni  vr  fi  augura  e defidera  ) 
cioè  oneftato  d’un  di  quei  gradi  illuftri-,  i 
quali  aggrandifea  pur  quanto-  vuole  il 
mondò  con  le  laudi,  e gli  eftolla,  che 
egli  non  può  dar  loro  più  onorato  titolo  , 
cne  il  chiamar  lor  menti  dalle  virtù  vo- 
ftre. Intanto  V.  S.  s’arrieordi  ' d?  attener- 
mi la  promeffa  del  quinto  fuo  delle  lette- 
re, nè  fi  dimentichi  Tamor^mio.  Dalla 
Maregolda  adi  23.  dJ  Ottobre  1550* 

LETTERA  X. 

Alla  Signora  ConteJJa . Minerva  BremGa- 
ta  Rota . Mìlario . 4 

NOn  fi  conveniva  nè  alla  dignità. 

di  sì  nobili  componimenti  , nè  al- 
la politezza  pur  della  mano,  di  che  mi 

ven- 
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vennero  fcritti,  che  d’intorno  a*  Sonetti  * 
del  Signor  Gofelini  io  rifponde/fi  a V. 

S.  con  quella  frettolofa,  e mal  garbata 
letteraccia  ch’io  feci.  Ma  tutto  ciò  fu 
colpa  del  non  poter  contenermi , e del 
non  veder  l’oradi.farJene  tantoflo  fentire 
ciò  die  ella  tuttavia  afpettar  do^ea  di 
dover  fenrirne.  Ma  perciocché  la  novi- 
tà ci  fuol  far  piacere  alle  volte  le  cole 
ancor  per  fe  Itelfe  {piacevoli , e potreb- 
beii  eziandio  di  quelli  dubitare  il  mede- 
limo.i  i°  le  torno  ora  a dire,  che  anzi 
di  loro  eoli  avviene  tutto  il  contrario, 
e ciò  e.  che  quanto  piò  e’  fi  leggono, 
tanto  piu  altrui  piacciono. ; ,e  tuttavia 
Scoprono  lumi  di  Filofofìa,  .e  di  Poelia 
™ovi  9 e belliffimi  . Io  non  ho  già  4’ 
allora  in  poi  potuto  rinvenire  che  altro 
-di  bello  fuor  del  commun  fenfo  fi  trovi 
tiafcoffo  nell  ultimo  loro  , fe  non  quan- 
t°1a  V-  ?•  np  dilli  . Però  fe  altro  ve 
11  ha  , egli  mi  fia  caro  intenderne , e ri- 
conolcerne  la  inedia  mia  . ,E  perchè  V. 
ò.  m jimpofe .,  che  fopra  loro  io  avelli 
CQnhderazion  diligente,  e voleffi  dirJerie 
al  mio  apparere;  piò  per  ubbidirle  e pia- 
cerle, che  perchè  io  non  Tenta  un  cota- 
le rjmordimento  del  dovere  in  loro  quali 
m cole  fagre  per  bocca  ; quello  lol  le  ne 
Ciro,  che  nel  verfo  ottavo  del  fecondo 
d em,  ove  dice  ^ che  Jol  per  arder  Jem- 
pre  ama  la  lucr9  10  auserei  più  tolto  che 

egli 
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egli  diceffe  amo  cJiZ  • PjaC?re^ 
ancora  , che  nel  verfo  u^e-urno  e 
ultimo  loro,  il  quale  dice  PiCV0  * ^ 
ore  in  un  punge  e rijana  , egli  fi  dici,..  ' 
Provo  - ad  agri  or  , che' in  un  tn  impiaga  e 
fana.  Nè  di  quello  mio  apparerà  , che 
tuttavia  ha  invertito  in  due  foli  av ves- 
timenti di  sì  leggere  importanza voglio 

10  per  ora  altra  ragione  ' addurle  $ ma 
tutto  ciò  rimettere  al  fottile  accorgi- 
mento del  proprio  autore,  la  finezza  del 
cui  giudizio  ho  io  affai  ben  fcoperta  nel 
quinto  verfo  del  primo  Sonetto  ove 
avendo  egli  prima  fcritto.  I v'tvea -, 
veggo1 , eh’  egli  ci  ha  dirafo  , e trasfor- 
mato il  verbo  viveva  in  giacea  . Col 
qual  tramutamento  ha  non  pur  abbellito 

11  numero , . e la  gravità  di  quel  verfo  , 
ma  tutto  il  Sonetto  accrefciuto  in  de- 
gnità  e decoro  . Il  Signor  Michel  Car- 
rara hammene  mofiro  un  nuovo  fratel- 
lo di  quelli',  i quali  ei  non  aveva  an- 
cor vifti  : e perciò  bravando  egli,  emet- 
tendo al  ciel  quello  fuo , hollo  fatto  ca- 
gliare con  leggendogli  i miei-.  Ma  è 
Hata  troppa  nel  vero  la  foperchieria  di 
fei  contra  un  folo  ; diche  egli  ha  minac- 
ciato voler  rifentirfi  con  non  fo  quale 
Comento,  *che  : potrebbe  ancor  forfè  ve- 
nir con  quella . lo  nella  buona  grazia  di 
V.  S.  e -del  Signor  Gofelini  , e del  Si- 
gnor Gerolamo  Selcia  molto  mi  racco- 

man- 
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mando  , ed  offero  . Di  Bergamo  li  14. 
Marzo  1566. 

LETTERA  XI. 

Al  Sig.  Giulio  Mofconi . Sono  ino. 

LA  lettera  di  V.  S.  io.  Settembre 
pattato  col  Libro  del  Tuo  Signor. 
Padre  di  felice  memoria , mi  fu  refa  alla 
fine  d’ Ottobre  feguente  ; il  che  feuferò 
in  parte  la  tardanza  della  rifpolla  mia; 
la  quale  tra  per  trovarmi  in  Villa  im- 
plicato in  diverfi  miei  affari,  e per  vo- 
ler pur  anco  pigliar  prima  alcun  faggio 
d’ elio  Libro  in  leggendolo,  mi  s’è  in- 
duggiata,  e portata  non  fo  come  infino 
a quell’ora  . Che  conofciuto  il  prezzo, 
"ed  il  valore  dell’opera,' e quanto  perciò 
-le  debba  etter  tenuto  , io  vengo  a rin- 
graziamela infinitamente  con  dirle  che 
a giudizio  mio  egli  era  certamente  pec- 
cato, ehe  le  Poefie  di  quel  da  ben  vecj 
chio  fi  perdettero  nelle  tenebre,  sì  fono 
elle  e dolci , e pure , e candide , ed  in- 
fierne  falfe  ed  argute . Emmi  flato  dolcif- 
limo  F avermifi  rinovellata  la  memoria  di 
quei  primi  tempi,  ne’  quali  trovandomi 
cotti  a dozzina  di  M.  Guidon  Zappa  mio 
primo  Maettro  nelle  lettere  umane  , mi 
venne  fcritto  in  rilpotta  d’ alcuni  miei 
-Verfi  per  un  Giulio  Fodri  nobil  garzon 

Cre- 
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Cremonefe  la  Elegia,  che  comincia:  Pro- 
tulh  hos  Spinus  fmttus , an  Delphìa  lau- 
rus  ? Ma  già  non  mi  ricorda  d’ aver  cono- 
fciuto  elfo  padre  veltro . Io  terrò  dunque 
detto  libro  per  un  caro  pegno  di  nuova 
tra  noi  amiltà,  e benevolenza , della  qua- 
le a V.  S.  ftar'a  il  valerli  in  ogni  occa- 
fione  ove  ella  polla  di  me  fervirfi  , e 
mi  farà  caro  xhe  ella  mi  offerifea  e rac- 
comandi al  Rev.  Signor  Arciprete  ( 1 ) 
fuo  fratello,  ed  inlìeme  a fe  nella. 

Di  Villa  li  20.  Novemb.  1583. 

• < 

LETTERA  XII. 


Al  Signor  Gio:  Battala  Solza . Bergamo . 


TV  T Egli  avvertimenti,  e dubbj,  che  V. 
INI  S.  mi  propone  d’intorno  al  Sonet- 
to mio , ella  procede  a dir  vero  con  trop- 

• . . • . ' . pe 


( 1 ) Qucjìo  Arciprete  fratello  del  Sig.  Giu- 
lio fu  Paolo  Mofconi  Poeta  Latino 
da  non  fi  {prezzane  , di  cui  vedefi  tn 
ifiampa  tra  P altre  cofe  un  Poema  affai 
buono  in  lode  di  Maria  Vergine  Santif- 
fima  con  quefio  titolo  : Pauli  Mufco- 
nii  Archipresbyteri  Soncini  Maria- 
dos  libri  3.  Poltrema  hac  editione 
in  commodiorem  formam  redatti  . 
Bergomi  Typis  Comini  Venturae 
1601.  in  1 6. 
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pc  circonfpezioni,  e rilerve.  Nè  io  bado 
.a  ben  dire  quanto  ella  me  ne  gradifca,  e 
me  ne  tocchi  il  cuore } e voglio  che  ella 
mi  creda,  che  appunto  ha  dato  in  brocca 
a que’  medili  mi  fcrupoli , che  ed  in  comr 
ponendo  il  Sonetto  ed  atipor  poi  compo- 
llo , han  datomene  più  d’ una  puntura  - 
Però  ciò  non  oflante  (fai va  la  pace  delle 
molto  ingegnofe , e lottili  e confiderabili 
ragioni , che  V.  S.  me  ne  adduce  in  con- 
trario ) io  mi  ri  Coivo  per  anco  di  non  dare 
altra  forma;  al  Sonetto  della  giù  a lei  man- 
datane i ed  oda  V.  $.  di  grazia  con  che 
fondamento . Ella  propon  prima,  e fa  che 
fciogliendo  i due  ultimi  verli  del  fecondo 
quartetto  io  dica  ^ JP’  onor  defio  più  che 
che  d'altrui  beltade,  Anzi  lodar  non  che 
feufar  men  pmte  ( cne(  la  men  che  ci  Uà 
per  parola  ablativa  del  vaneggiar,  che  ho 
giù  detto,  ^ ,cpi  fottintendo,r  miei  com- 
ponimenti amorofi  ):  Aggiungendo  ella 
appreso , e ; dicendo  : Nel  qual  luogo  bi- 
fognache„  lodar  men  puote  „ vaglia  per  „ 
render  mi.  può  di  laude  degno,  ,,'  il  qual 
termine  dice  ella , che  debbe  potere . Alla 
qual  Tua  pj-opolta,  e.  dimanda  iorifpondo, 
e dico  , che  Ce  y,  S.  piglierò,  quello  ver- 
bo lodare  non  in  quel  fenlp  tanto  allrufo 
e recondito,  clTeua  il  piglia  , cioè  per 
rendere  altrui  degno  di  laude,  ma  nel  luo 
proprio  e naturale , cioè  per  dare  ad  al- 
trui laude,  come  intelò  Tho  io,  ella  non 
Opufc.Tom.Kxxi.  ‘ L tro- 
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troverà  , eh’  io  mi  creda  in  quei  verfi 
termine  alcuno  di  dire  tanto  ellravagan- 
te  , ch’ella  abbia  a defiderar  di  fapere 
s’egli  pofla  Ilare Io  ho  detto  adunque 
è così  intefo  di  dire , che  del  vaneggiar 
mio  , cioè  de’ miei  componimenti  amev 
rofi  anzi  lodare  non  che  feufare  mi  puo- 
te,  defiderio  più  d’onore,  cioè  d’acqui- 
flarne  lode  d’ ingegno  , che  fenfual  ap- 
petito d’ altrui  bellezza  amata  ; alla  efpref- 
fion  del  qual  fenfo  a me  pur  par  di  pro- 
cedete per  coftruzion  di  parole  non  pun- 
to intricata,  anzi, Peonie  appunto  fi  di- 
ce, per  la  via  del  carro.  Ed  è nè  più 
nè  meno  , che  fé  ^tornando  ih  fui  pro- 
pofito  della  troppi  modeilia  , con  cui 
V.  S.  fa  feufa  de*  detti  tuoi  avvertimen- 
ti con  meco',  io-  rifpondeffi , e dicefli: 
le  feufe,  ch’ella  fa  mecb  de’  fuoi  avver- 
timenti fono  Hate  vie  più  che  foverchie  : 
che  anzi  lodar  preffo  me,'noh‘  che  feur 
tat  ne  la  puote , il  defiderio  di  'lei;,  che 
in  lor  feopro  , più  d’abbellire  i miei  ver- 
fi, che  d’  oftentare  il  fuo  ingegno  . Ma 
di  ciò  fin  qui  balli.  Or  quanto  alla  par- 
ticella egli  y là  Tettai  nel  principio  del 
primo  terzetto  V.  ,S.  giudica  da  me  po- 
lla non  per  necelfìtà,  ma  piuttofìo  jer 
un  cotale  ornamento  y o vogliam-  dire 
empitura  del  verfo come  anco  poco 
a pprelfo  ella  dice  della  e nerilujje-,  edi  che 
:efla  par  dubiti  per  la  vicinità  loro  po- 
f - . •'  • - ter- 
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terfene  quafi  di  troppo  affettata  elegan- 
za fazietà  generare,  e però  don  levarne 
la  egli  , e darne  al  Brembo  l’ articolo  , 
dover  forfè  quel  verfo  nella  forma,  eh’ 
ella  mi  propone,  {far  meglio;  io  le* ho 
da  dire  la  egli  in  quel  verfo  non  fta  punto 
oziofa  anzi  hovvela  io  volentieri  lafcia- 
ta  per  un  quafi  pronome  del  Brembo  , 
talché  meglio  ci  fi  conofca  per  la  per- 
fona  agente  del  verbo  fentire  . Stando- 
chè  con  anco  affai  comodo  fenfo  po- 
trebbe Mufa  eziandio  per  : perfona  agen- 
te di  effo  verbo  pigliarli  , dove  la  egli 
-tantofto  ne  leva  ogni  ambiguo.  E quan- 
do-anche effe  due  particelle  ben  bifferò 
,d’un  medefimo  fenfo,  la  diverfità  non- 
dimeno che  v’ha  tra  lor  nella  voce  con 
* la  diftanza  ed  intramezzo  de’  tre  verfi 
intieri , torrebbe  lor  poter  partorire  la 
fazietà,  che  ella  dubita.  Ed  holle  da  dir 
anco,  che  non  per  ornamento , o vezzo 
della  -lingua  ho  io  polla  la  E con  le  e ne 
rtlujje , ma  per  follentamento  piuttoflo,  e 
ritegno  del  verfo,  che  mi  parea  fenz’ 
effa  camminare  d’ un  paffo  un  pò  troppo 
frettolofo,  e cafcante.  Ghe  il  Brembo  pòi 
con  l’  articolo  a V.  S.pareffe  peravven- 
tura  {far  meglio  ; così  a me  ne  par  anco, 
e da  principio  ancor  parve  , anzi  tra’ 
molti,  e diverfi  mutamenti , e riforme 
non  pur  di  quel  verfo  ; ma  di  tutto  effe 
il  terzetto  ei  mi  venne  ancor  dato  nel 

L 2 me- 
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medesimo  punto  , che  V.  S.  mi  propo- 
ne , cioè  É fin  che  7 Grembo  avrà  Mufa 
più  dolce  forfè  a fent  ire  ec.  Ma  per  due 
rifpetti  non  me  ne  contentai  ; l’un  fu 
dei  jpoco  grato  fuono , che  mi  parea  ri- 
fultafie  dalle  due  fi  tanto  vicine  , cioè 
di  ForSE  e di  SEntire  ; e l’altro di 
che  più  mi  calea  fu  del  dubitarmi  , che 
dal  porre  fotto  la  condizion  del  forfè  ^ 
cheil  Brembo  averte  a fentir  altra  Mufa 
di  quella  mia  più  dolce  , mi  fi  potefle 
dar  nota  di  troppa  prolonzione  , Le  iat- 
tanza. Talché  per  ifchifar  l’un  e ì’altro 
mi  rifolvei  dir  nel  mòdo,  che  V.  S.  ve- 
de. Ove  ancorché  col  non  dar  i’ articolo 
-a  duello  nollro  fiume,  à V.  S.  paja  forfè, 
.di’  io, v mi  fia  Tediato  dal  più  comun 
ufo  , io  crederei  non  per  tanto  di.  tro- 
var un  gran  fafeio  d’  autorità  , e di  e- 
fempj  d’ approvati  Scrittori  ih  contrario 
s io  volerti  cercarne  . Fpccianfi  fiepi  ad 
Arno  in  fidla  foce  che  pur  dille  Dante,: 
Dappoi  che  io  nacqui  in  fu  la  riva  d'Arno 
che  difle  il  Petrarca  ; Amo  ornai  cerca  di 
zwvel  Poeta  dilfe  1’  Alamanni  ; Non  ti 
manda  a' me  ma  ti  manda  ad  Amo  detto 
da  Gifti  Fornaio  nelle  cento  Novelle  : 
che  d’ altri  perora  non  mi  fov viene . Con 
tutte  le  ragioni  in  fomma , che!  a rifolu- 
zion  de’  luoi  dubbi  tumultuariamente  e 
foflopra 'le  ho  qui  dedutto  , quando  ella 
ne  rimanga  per  anco  non  -ben  risaluta  , 

io 
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io  mi  riferbo  d’ avergliene  altra  volta  a 
bocca,  e con  più  agio  a decorrete  ; dif- 
podi  tuttavia  a dovere  , dove  ella  pur 
perfida  nel  fentirne  altrimente  ; rimetter- 
mi del  tutto  alla  cenfora  del  fuo  da  me 
fopramodo  eftimato , ed  onorato  giudizio; 
nella  fua  buona  grazia  intanto  e per  fem- 
ore raccomandandomi  , e donandomi  ; 
Dalla  Maregolda  li  ri.  pur  di  Ottobre, 
e non  di  Settembre,  come  per  error  della 
penna  afluefatta  alle  date  del  Mefe  paca- 
to nell’  altra  mia  le  dilli  1 5gov 

* - •'  • « - ' ’ ^ ' * [ t 

L E T T E R A - XIII; 

Al  Signor  Pietro  Sanuto. 

IO  mi  rallegro  per  affai  con  V.  S.  Illu- 
ftriffima  della  nova  onoratiffima  ele- 
zione di  lei  fatta  allo  Eccellentiffimo  Con- 
fìgiio  di  Diece . Rallegramene  perciocché 
la  molta  virtù  e bontà  voftra  i fuoi  debi- 
ti riconofci  menti  confeguano  , e coteda 
fapientiffima  Repubblica  a più  alti  impor- 
tanti fuoi  gioverni  così  ottimamente  pro- 
deggia . Rallegromene  eziandio  con  que- 
lla nodra  poco  avventurata  Patria , veg- 
gendo  a V.  S.  porli  innanzi  belliffimo,  è 
fpaziofiffimo  campo,  per  dove  ella  potrà 
fecondo  il  fuo  cortefe  coftume  la  fua  gran- 
de autorità  efercitare  a ben  ; noftro  . Ed 
oh  piaceffe  a Dio , che  lè  civili  difcordie, 
che  tutta  oggimai  T'hanno  infetta  pel 
„ L 3 mez- 
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mezzo  della  voftra  ringoiare  prudenza  ter- 
minalfero  in  pace  . Vien  coflà  il  Conte 
Achille  Bremoato  mio  parente,  chiama- 
tovi dalle  vofire  Eccellenze  per  guanto  fi 
ertima , e fi  (pera  a cotale  effetto  \ Però 
V,  S.  la  quale  , perchè  non  fu  ella  qui 
poi , averebbe  volentieri  voluto  potere  al 
Conte  Giambattirta  parlarne , sì  lo  potrò 
or  fare  piacendole  cpn  elfo  il  fratello , la 
cui  bontà , e dolcezza  conofcerà  ella  torto 
torto  non  indegna  d’ogni  fuo  favore , e gra- 
zia . E fe  non  che  pur  mio  non  deve  effe- 
re  tanto  alto  priego , io  vorrei  V.  S.  pre- 
care a inoltrargliene  per  amor  mio  alcun 
fegno  ; di  che  tuttavia  non  poffo  far  di 
meno , eh’  io  non  la  preghi , e fupplichi . 
Rendole  appreffò  infinite  grazie  della  Còn- 
folazione,  che  ella  mi  recò  nelle  doleiffi- 
me  feconde  fue  lettere  : a ricambio  della 
quale  io  pregherò  Iddio  , che  mi  vada 
preftando  nuove  cagioni  di  rallegrarmi 
con  effa . Alla  quale  io  do  a leggere  ciò , 
che  nei  dì  partati  quella  Città  , che  dalla 
fortezza  fi  efclude  , parlò  al  Signor  Sfor- 
za Pallavicino  in  un  mio  nuovo  Sonetto. 
V.  S.  deve  ben  raccordarli , che  nelle  fà- 
vole antiche  fi  difle  , che  la  Lancia  d’ 
Achille  ritoccando  fanava  là  dove  aveva 
impiagato  , di  che  nel  fin  del  Sonetto  fi 
tocca.  Io  vi  bacio  la  mano  offervandirti- 
mo,  e valorofifiìmo  Signor  mio.  DiBer- 
gamo  li,7i  Febbraro  1 562.  • . 

LET- 
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LETTERA  ;X IV. 

f . . • r 

Al  Signor  Aloifio  Mocenigo  Podefìà  di 
Crema , che  fu  poi  Principe  di 
Venezia 1 J r 

'•  ■'  ' ■ ò f • * ' 1 

BEn  conofco  io  affai  bene,  offervandif- 
fimo Signore,  e Patron  mio,  quanto 
male  convengono  cotali  mie  fciocchiflì- 
me,  leggeriffimeciance  co’ gravitimi  pub- 
blici affari , e co’  nobilitimi  privati  fiudj 
voftri . 'Pure  nondimeno  quel  cotanto  di 
benigno,  e di  affabile,  con  cui  nel  prò-  . 
cedere  di  qualunque  voftra  bella  e vir- 
tuofa  azione  vi  rendete  altrui  fopramo- 
do  graziole , ed  amabile , mi  diede  ficur^ 
tà>  e fidanza,  che  nè. a prefonzione,  nè 
ad  inezia  ei  mi  fi  doveffe  imputare  il 
Sonetto,  che  fui  mio  partire  di  coti  con 
piò  animofità  che  giudizio  compofi  , e 
lafciai  che'  yi  foffe  apprefentato . Ora  da 

auel  medefimo  pur  anco  io  ho  prefo  ar- 
imento  di  fcrivervi , e darvi  nova  copia 
del  Sonetto  ffeffo  , che  riconfideratol 
meglio  e mutatone,  alcune  parti  ,*  ho 
avvi  fato  , . che  così  forfè  ei.  vi  pa- 
tria fpiacer  meno  ; venendo  maflìme  ac- 
compagnato di  una  Canzone  Latina.,  nc- 
vo  componimento  di  Monfignor  Niccolò 
Cotogno.  Cittadino  noftro , che  fendo  ella 
tutta  piena  ( oltre  una  mirabil  purità  di 
itile  ) di  Filofofia  veramente  Griftiana  , 
•crederò  che  ella  non  .abbia  ad  effere  né 
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ingrata  , «è  indegna  lezione  di  V.  S. 
Ilm/lrifTima  , alla  quale  da.  quel  poco  , 
od  affai  eh’  io  mi  uà  , mi  do  fervidore 
ih  perpetuò,  e nella  buona  grazia,  e fa- 
vor fuo  me  ,‘  e la  caufa  non  men  fua? 
che  mia  raccomandando,  le  prego  ogni 
contentezza  . Di  Caprino  2.  Feb.  1553. 

L E T T ERA  XV. : 

• • • - • • - • • 

• .)!•’.  • - i 

>41  Signor  Gto : Battijìa  Su/io  » - 

r ' Mantova . >■'-  • •' 

» r - . r . ' 

S Aiutato  dal  gentiliffimo  Signor  Giro- 
lamo Solza  in  nome  di  v.  S.  io  le 
ne  bacio  le  mani  , è la  rifaluto  amore- 
voliffimamente  con  quella  accompagnata 
da  un  volume  della ' Vita  per  me  fcritta 
di  Bartolomeo  Coglione  : avvertito  dal 
medefimo  che  V.r  Ss  voluntieri  la  ve- 
derebbe.  E quelli  intendo  io  che  flati  li 
fieno  non  ingrati:1  mezzani  d’un  folenne 
contratto  d’ amiitk  non  volgare . Io  dilli 
folenne,  rifpettochè  ancor  gia'buon  pez,- 
zo  amava  io  grandemente  V.  S. , ed  ono- 
rava , invitatone  dal  foavilfifno  odore , che 
danno  al  mondo  i preziofi  frutti  di  dot- 
trina , ed  ingegno  della  fua  feliciffima 
penna.Riman  che  di  qui  innanzi  ellà 
mollri  d’ aver  accettato  , ed  approvato 
il  contratto , che  farà  di  me  valendoli 
in  tutto  eh’  ella  mi  conofca  buono  di 
•ri  ; fer- 
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jfervirla , come  parimente  farò  io  con 
■dia.  Che  noflro  Signor  Iddio  ,1  a confervi, 
e feliciti . Di  Bergamo  li  .7.  Gen.  1 580. 

; ' ■ ! • . i ..  1 • 

X ETTERA  XVI.  . 

*Al  Signor  Dottor  Michel  Carrara . 

IO  portai  qui  meco  le  voftre  Stanze  con 
prefuppoflo  di  yederle  nè  più , nè  me- 
mo come  ts’ìo  non  ie  a vedi  ancor  piò 
ville..  Dove  con  tutto  ch’io  ci  fia  (lato 
al  più  del  tempo  .dell’  animo,  e .del  coih 
po  di  maniera  indifpofto , che  non  ch’io 
.aveffi  potuto  tra  tanto  occuparmi  in  niun 
iludio  grave,  appena  che  io  potetti  guar- 
dare Inverfo  nè  a libro , nè  a penna  : 
holle  nondimeno  :ben  tre  volte , o quat- 
tro non  pur  dette,  etrafeorfe^  ma  qua  e 
fa  ricercate,  ,ed  efaminate  di  modo,  .che 
-oltre  alle  cofe,  ile  quali  alla  prima  fu  vi 
:notai , diovvene  molte  .altre  intoppato  , 
che  finiftramente,  mi  offendono  . Delle 
quali  tutte , chi  cancellando  e chiofando: 
yoleflè  accennare  il  perchè  elle  cosi  non 
iiftieno  iene  , *e  come  .altrimenti  elle 
'{lederò  meglio , egli  v’  andrebbe  due  tan- 
to e più  idi-  fcrittura  .,  che  non  ha  in 
tutte  te  , danze  ..  Nè  però  voi  , - ned  io 
ce  ne  Soddisfaremo  talmente,  che  volen- 
done voi  pure  dare  ai  giudizio  mio , al- 
' tnen  ci  atticurattimo , io  del  non  averle. 
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a ricorreggeflc  , vói  a riformarle  'colla 
medefima , e forfè  maggior  fatica  che  pri- 
ma . Che  per  dirvi  , o fia  eh’  io  -non 
aggia  più  quel  piacere  , e non  aggia 
quel  guilo , che  io  folevja  di  sì  fatte  , e 
maffime  amorofe  compofizloni , o fia  pu- 
re che  da  alcun  tempo  in  qua  poco,  o 
nulla  efercitandomi  nel  comporre  io  ne 
vada  mancando  di  giudizio  ; elle  non  mi 
riefeono  .per  dir  vero  predò  a gran  pez- 
za quelle , che  altra  -volta  . Ce  ne  fon 
ben  molte  dette  leggiadramente , ma  egli 
ve  n’,ha  ancor  molte , che  non  pajon  lor 
forelle  . Ci  fon  poi  delle  contrarietà  , 
delle  affurdità , delle  cofe,  >e  per  avven- 
tura delle  danze  intiere  , che  o ci  dan 
di  foverchio , o fon  di  sì  poco  garbo.,  che  * 
non  -ne  levando  quelle  del  tutto , e quede 
non  rifacendo  di  nuovo , ei  nè  avverrà 
appuntò  come  a quello  della  danza  fab- 
bricatore avaro  , -che  mentre  lafciando 
in  piè  de  mura  vecchie  , ei  crede  av- 
vantaggiar nello  fpendere,  o ei  la  met- 
te a pericolo  di  rovinare  in  breve  , o 
ei  la  fmidra,  e difordina  di  modo,  che 
ei  non  vi  ha  danza.,  che  dia  pel  ver- 
fo.  Vedete  come -io  mi  vò  affibbiando  la 
giornea,' e con  voi  facendo  del  faputo .. 
Ma  io  vi  fon  amico  amico  Signor  Mi- 
chele , che  non  fo  adularvi  . Però  tor- 
nando a quede  vodre  Stanze  fe  egli  vi 
è pur  caro , «che  elle  li  riducano  al  pa- 
« ro 
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m>  delle  altre  belle  compofizioni  vo- 
lare io  -, non  di  fo Corfte  vi  diffir 
altre  volte  ) la  miglior  via  del  tro- 
varci tutti  ' due  infieme  ,■  e co*  effe 
■in  mano  ragionarne  peri  tre  dì , o quat- 
tro a una  ora,  o due  per  giornata.  Pe- 
rò © rifoivetevi  d’afpettare  il  tempo  dei 
ritorno  mio , o difponetevi  venir  a ftar 
qui  duo  giorni,  che  egli  mi  farò  jlolcif- 
fimo  il  faticarmi  con  voi , e fpenderci  quel 
poco  che  io  ho  di,  giudizio,  e d’ingegno,. 
Ma  come  crederò  10  che  voi  vi  difppniflte 
mai;  quando  p affandoci  a dì  paffatipref-v, 
fo  a men  che  un  tratto  d’ arco ,.  sì  vi  gra- 
vò* di  fare  quel  poco  di  via,;  che  ve  n\ 
andafte  fenza  riveder  un,  amico  , che  di, 
tutti  gli  amici  niuno  ho , cui  io  defiderj^ 
più  di  riveder  di  voi?  Egli  mi  fembrò ve- 
ramente tanto  {frano,  che  del  non  poter- 
vene  apcor  voler  male  , meco  ne  tengo 
cruccio,  e ne  difamo  mefteffo.  Io  vede- 
rci volontieri  quel  novo  Boccaccio,  ave-< 
te  fcritto,  per  far  incontro  delle  Qffer- 
vazioni  del  Rufcelli  con  quelle  , ci  ho 
fattoio.;  e veder,un  poco  quali  pih  :in  nu- 
mero ( ch’io  non  ardifco  dir'  migliori  ) 
fieno  o quelle  , o quelle  . Però  fate  vi 
prego  d’ averlo  dal  Conte , e mandarlo- 
mi  : e raccomandatemi  alla  buona  gra- 
da col  mio  Sig.  Conte  Giambattifta , e 
-voftro  y ed  infieme  al  rimanente  degli 
jAmici. . Di  Caprino .... 
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CUm  primum  id  inihi  propofi- 
tum  fuit , Nobiliffimi  Gives  cae- 
terique  omnium  ordinum  audi- 
tores  oraatiffimi  , ut  hac  ora- 
tione  :mea  fingulare  aliquod  llu- 
diorum  genus  vobis  -commendandum  far 
fciperem  , quod  tufn  privatorum  bono 
effet  perutile,  turn  ad  publicum  Ettera- 
ti Reipublicae  commodura  maxime  con- 
ducerct  ; converti  me  animo  ad  eam 
recognofcendam  ftudiorum  rationem  om- 
nem  , quae  astate  hac  noftra  do£tiffimis 
hominibus  communis  effe  -videretur  . Et 
quanquam  multa  faerunt  , qùae  me  non 
leviter  primo  afpeólu  moverent  $ que- 
madmodura  funt  ad  fiorenti  ffimas  Euro- 
pa univerfse  Academias  fufcepta  intie- 
ra , comparata  & cultae  cum  viris  eru- 
ditis  amicitia,  miffasque  ad  illos  crebra? 
acceptaque  epiftòla  j aliaque  hujujfmodi 
plurima  : nihil  tamen  mijù  vifum  & de- 
mum  habere;  tam  multas  Utilities  ac 
magnas  adeo.,  uti  eft  illa  tam  diligens 
cura  . litteranae  fupelle&ilis  : colligendas 
confervandaque  ,.‘>m  quam  9 praeeuntc 
exemplo  fuo  atque  au&oritate  fummo 
praeftantiffimoqyie  -Senatus  Prasfide  , tan- 
topere  iincumbunt  cives  hujusUrbis  eia- 
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•riflimi  : quibus  nimirum  antiquius  nihii 
<eft  , quam  ut  optimis  libris  abundent , 
machinafque  praeterea  habeant  phyficis 
ufibus  .mathematidfque  -perneceffarias 
monumentaque  pulcherrima  memoria  ve- 
tulliTrimsE  . De  hac  itaque  cura  «licere 
conditili  , & quae  ab  ea  commoda  pro- 
ficifcantur  paucis  commemorare  . Quo 
velini  inteìligatis  me  praeclarum  hocfìu- 
diurp  omnium  veftrum  maximi  facere  i 
illorumque  adeo  fententìas  vehementer 
adverfan , quibus  familiaris  eft  ea  voxi 
rebus  fortunifque  fuis  illos  effe  inimicos* 
qui  magnarti  vini  auri  argentique  large 
liberaliterque  in  privatas  Bibliotnecas  iin- 
pendant . Atque  oitinam , quemadmodum 
in  argumentum  ihidiis  mas  gratiffimum 
aptumqne  liifce  temporibus  incidi , ita 
nemini  amplexus  animo  videar  aliquan- 
to amplius,  quam  quod  vfees  mese  ferie 
ppflkat- 

Jaimrero  utrunque  affirmo,  eos  nem- 
pe  , qui  litterariam  fupelleftilem  colli- 
gant  augeantque  in  dies  magis  magis- 
que  , &;  iìbi  rebufque  "fuis  optime  -con* 
Mele  -,  & litteratae  Reipubiicae  mirum 
in  modum  prodeffe  - Atque  ;ad  primula 
quod  attiset  \ nerrioveftmm  erit , qui 
nefcius  fit  , bonum  datum  elle  iimorta- 
lium  'generi  nullum  optàbilius  :aut  prae- 
ftantius  litteris.,  quitta.,  utv-erbis  M. 
'Tullii  utar  , infinitatem  : rerum  atque 
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matura , & in  hoc  ipfo  mundo  calumy 
terras , urtarla  cognofcimus  . Hse  funt  vir- 
tutis  magiftra?  , a quibus  conftanter  ho- 
nefteque  vivendi  prsecepta  ducuntur , hse 
nos  erudiunt  ad  religionem  , ad  mode- 
ftiam,  ad  temperantiam,  ad  magnitudi- 
nem  animi  ; ha?  demum  , tanauam  ab 
oculis , difpellunt  ab  ànimo  caliginem, 
ut  quid  euique  magis  expediat  , quia 
moleftum  efle  poffit  r aut  grave  * quidve 
periculofum  videamus . Agite  ja-nr,  fiqua 
ad  eas.  nobis  litteras  comparandàs  fim- 
plex  via  fit  & direna  , eademque  pla- 
niffima,  nonne  illam  oportet  apud  om- 
nes  effe  filmina  in  exiftimatione  utilità— 
tis  ? Atqui  eam  nobis  Bibliotheeae  priva- 
ta? fternunt  expeditiffimam  . Date  enim 
mihi  hominem , qui  ea  omnia , qiiac  con>- 
muni  privata?  Bibliothccse  nomine  con- 
tinentur  , libròs,  numifmita  , armaque 
omnis  generis  novis  phyficorum  indaga- 
tionibus  comprobandis  utilia  fibi  procu- 
ret,  multaque  jam  domi  fuse  ob  ocujos 
ha  beat . Quid  fieri  pronum  eft  ? Torque- 
bit  illum  acriter,  ac  faepiffime  adorietur 
ea  cogitatio  indecomm  effe  homini , 
qui  prseclaris  ad  do&rinam  adjumentis 
ac  ftimulìs  feptus  qupdammodo  fit  , 
ìgnorantise  tenebris  obvolutum  jacere , 
atque  indofti  nomine  -paffim  omnium 
ore  ciroitìifèrrì  : idque  praefertim  fi  fe  in 
confpeftu  iliius  dent  majorum  fuorum 
•m  & gen- 
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&gentilmm  {cripta  monumentaque  ex- 
quifitioris  litteraturae . Quod  fané  per* 
difficile  eft  cuipiam  non  contingere  in 
hac  nimirum  urbe  , in  qua  maximus 
femper  fuit  eorum  numerus , qui  do&ri- 
nam  fuam  commentariis  eruditifque  ope- 
ribus  teftatara  pofteris  reliquerunt . Eà 
enim  duntaxat  illorum  nomina  ^ quac 
duobus  majoris  formae  voluminibus  ini 
•duftria  incredibili  collegi!  r illuftravitque 
^narratiónibus  quam  accuraris  , vir  di- 
ligentiffimus  vobis  apprime  notus , & de 
quo  in  a&is  eruditorum  tam  crebra  fìt 
mentio  ac”  perhonorifìca  \ ea  inquam  , 
nomina  tot  funt , ut  implendis  Biblio- 
thecae  fàtis  amphe  tabulis  materiem  abun- 
de  fufficiant  non  aliunde  quam  ex  folo 
Mediolanenfi  repetitam  . Ecquis  honoris 
fui  & :nominis  fit  parum  adeo  ftudiòfus , 
qui  cum  non  aegreferat  fibi  ante  oculos 
«bverfari  ;parentum  fuorum  tot  illuftria, 
tiecora  & ornamenta  , eaque  palam  do- 
mi fuae  velit  effe  ; nihil  tamen  eorum 
afpe&u  moveatur  ,*  atque  ad  illos  imi* 
t&ndós  animum  non  adjiciat?  vehemem 
ti;  enimvero  cupiditate  abripietur  expo- 
rìendi  tandem  aliquando  fìbi  ne  quoque 
iiceat  effe  litterato . Quam  ad  rem  occa- 
so ipfa  incitamento  erit  . Iis  tempori- 
bus, quibus  a civilibus  negotiis  fenatus 
intei*  Iibros',  tanquam  in  hortulo ■ com- 
jaiorabitur,  vèl-noleiati  in  manus  vepient 
■r*  é.  au&o- 
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auSorum  magni  nominis  opufcula,  quac 
Se  ipfa  varietate  ac  novitate  rerum  lin- 

fulari  , & dulcifiìmo  verborum  fono  11- 
um  magnopere  obleftent  , detineantque 
diutius , quam  conftitutum  ipfi  effet , al- 
liciantque  mirum  in  modum,  ut  iterum 
atque  iterum  eadem  olfaciat,  atque  avi- 
diflime  devoret  infatiabili  voluptate.  At 
xiumifmata  quem  non  capiant  ? Graves 
illi  Deorum  Regum  atque  Imperatomi 
vultus  artp  politiflìma  exprefli,  appofiq. 
peracuto  ingenio  emblemata  , deicripti 
in  ipfo  margine  àntiquioris  formae  cara- 
fteres  , fubviridis  color  ille  & «rugo 
annoia  quemlibet  vel  primo  intuitu  in 
lui  confiderationem  contemplationemque 
pertrahunt.  Porro  numifmatum  feriem , 
qui  Qrdine  reflo  diftributam  fervet , in- 
tentis  illa  oculis  atque  animo  crebro 
contre&abit;  dumque  lìngulorum  pretium 
ab  experientiffimis  bominibus  poftulat, 
indicia  penitus  difcernet,  quibqs  infur- 
ia & falfa  diftent  a genuinis  ac  veris; 
addifeet  quid  inde  au&oritatis  ad  certio- 
rem  rerum  maximarum  cognitionem  per- 
tineat , temporumque  veterum  hiftoriam 
ledulo  confulet,  ut  ibi  nova  iifdem  apetr 
iàus  interpretandis  explicandifque  argu- 
menta,  fcrutetur y donec  eandem  tempo- 
rum  hlfroriam  confirmet  incorrupto  afc» 
que  integro  numifmatum  teftimonio  . 
Qpod  fi  inftrumentis  ad  circulos  lineafque 
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defignandas  diligenter-'  elaboratis tubif- 
que,  ut  ajunt  majoribus  & capiìlaribus 
Batavicis  lacrimis,  Acothiometris',  Eoli- 
pilis  aburidct;  ncque  machinoe  ei  defint 
aut'Boilianis  fìniiles^  aut  Magdeburgen- 
Cbus:  habeatque,  uff  in  privato  Septala*- 
rum  Mufseo  funt  non  mediocrin  , ad 
urendum  aenea  fpecula  , eximiaeque  ma- 
gnitudinis  vitra  ad  colJigendos  Polis  raL 
dios  dirimendofque  excifa  & polita,  an 
■conftaiiter  adeo  Tibì  quis  tempéret , ut 
accurate  iifdem  nolit  fubinde  uti  ; mul- 
taque  ideo  ufu  & periclitatione  ipfa  in 
dies  cognofcat  ? Néque  praeterea  omit- 
tendum  illud  eli,  quod-  cum  nobis  indi*- 
tum  fit  a natura  , ut  faepius  de  iis  lo- 
quamur  Se  commuriiter  agamus  , quae 
nobis  in  deliciis  magis  tuerint  , aut  iprfe 
ainicos  conveniat,  aut  ipfurti  amici,  fub 
prima  occurrenrium  inter  fé  officia,  fer- 
mones  de  optimis  ftudiis  do&rinifque 
excitentur  , quo  brevi1  tempore  privatae 
Bibliorhecae  m Academìas  eommutan- 
tur  , plenaque  Etterato  otio  gymnafia  . 
Vix  énim  ad  huiufmodi  homines  itur  , 
ecce  tibinovùm  aìiquid  aut  rarum  continuo 
porrigitur,expenditur  feries  longa  librorum, 
editiones  optimi  commendantur , fignan- 
ttir  digito  illuftriora  loca  , eademque 
fumma  cum  voluptate  & laude  perle- 
guntur  . Utque  foliti  funt , qui  in-  hifce 
rebus  dele&antur  , familiaritatem  cum 
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dottoribus  inire , amicitiafque  fovere  eru- 
ditorum  , huc  ifti  confluunt  ftatis  oris  : 
dubitationes  conferuntur,  & quidquid  in 
utranque  partem  dici  poffit  expromitur: 
nulla  hic  partium  ftudia  , judiciumque 
audientium  relinquifur  integrum  ac  libe- 
rum:  multa  belle,  acute,  ac  perite  di- 
cuntur  ; de  eo  in  quo  quifque  excellat 
magis  rogatur  faepius  ; hic  fiatuit  quid 
diligenter  quaerenduqi  fit  meditandum- 
que , quid  deferendum  j illius.  confido  va* 
na  rejiciuntur  .leviaque  & non  n^ceffa- 
ria  : quaeque  brevior  fit  via  & quae  tu- 
rici addifcitur  .•  Atque  haec  dcmum  .eft 
ratio , qua  fi  privatis  Bibliothecis  utamur 
copiofiores  inde  poffimus  lettiffimofque 
dottrina?  atque  eruditionis  fruttus  deme- 
tere  : quales  profetto  eum  non  oportet 
exigere,  aut  fpe  exfpettare,  qui  hxc  ftu- 
dia  eo  tantum  animo  complettatur  , ut 
nomen  fibi  dotti  hominis  ab  vulgo  com- 
paret,  rem  vero  nolit$  quique  librorum 
infcriptiones  memoria  teneat , ac  libris 
inimicus  piane  fit . Huic  ego  comma- 
nem  cum  iis  Bibliopolis  conditionem 
effe  affirmo,  de  quibus  apud  bonos  om- 
nes  non  levis  querimonia  eft  eos  effe 
ìllitteratifiimos  . Quid  enim  caufa?  puta- 
tis  effe  i quare , licet  ex  Bibliopolis  mul- 
ti nofira,  plures  majorum  nofirorum  me- 
moria dottiflimi  fuerint , in  illis  tamen 
inveniantur  nonnulli,  qui  è libris,  inter 
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quos  mmquam  non  funt,  utilitatem  per- 
cipiant  prope  nullam  ? uno  nimirum  emen- 
di aut  vendendi  quseftu  ita  ducuntur  , ut 
aie  de  litteris  cogitent  quidem  , unaque 
fola  grandioris  pecunise  fpe  a&i  confi- 
ftarrt  in  augenda  re  familiari.  Haudqua- 
quam  ego  afseverare  aufim  iis  ftudiis  \ 
ad  quae  vos  hortor , eum  proficer»  vel 
mediocriter  pofse,  qui  fit  rumis  civilibus 
negotiis  occupatus , unapique  duntaxar 
litterati  famam  nomenque  feftetur  ; lit- 
teras  autem  piane  oderit , atque  in  ex- 
terno librorum  cortice  contemplando  hse- 
reat  : aliquid  oportet  otii  habeat,  neque 
doftus  else  omnino  nolit . Talis  fi  die 
fit,  prospera  utique  fibi*  omnia  ab  hac 
privata^  Bibliothecse  cura  promittat , & 
multas  prseterea  litteratse  Reipublicse  uti- 
litates  afferat  ; quemadmodum  reliqua  hac 
oratiònis  mese  parte  brevi  expediam . : 

• ' Quo  enim  modo  ei  , qui  fibi  Biblio- 
thecàm  pararit , res  ipfa  & occafio  fti- 
mulos  aadit  ad  omnem  do&rinarum  glo- 
riami , eodem  fit , ut  hoc  tam  preclaro 
ftudio  liberis  quifque  fuis  pofierifque  ea 
domi  confiituat  invitamefìta  , quibus  & 
ipfi  aliquando  ad  eafdem  laudes  excitati 
rapiarttur  . Quseret  fortafle  quifpiam  cur 
illud  nonnumquam  ufuveniàt , ut  inge^- 
nuse  indolis  adolefcentes  , cum  primum 
ab  aliquo  Athenseo  domum  ad  fuos  re- 
vertuptur , continuo  negligant  fundamen- 
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ta  illa  fcientiarum,  quaead  multos  annos 
optimis  fub  magiftris  pofuerunt;  atque  in 
cxteris  fe  fe  ludis  orname.ntifque  exerce- 
re , in  iifque  proficere  incipiant , praeter- 
quam  in  litteratis . Ea  nimirum  ut  piu- 
rimimi  confeftantur  ftudia  , quae  domi 
fuae  atque  apud  eos,  cum  quibus  agunt 
familiarius,  aliquo  effe  in  pretio  ex  ufu 
ipfo  comperiunt  . Fac  eos  videre  maxi- 
mos  quotidie  fumptus  fieri  in  adornan- 
dis  conviviis,  ac  fpe&aculis  exhibendis, 
pecunias  in  alea,  copioffimas  profondi  \ 
neque  ullam  unquam  cum  litteris  focie- 
tatem  procurari  , immo  omntm  prorfus 
dirimi  : onerari  abacos  argento  auroque 
cablato , ac  libros  ab  iis  exulare  .•  eos 
laudari  tantum  homines  3 illorumque 
«micitias  foveri,  qui  feftivius  ora  tranfi- 
gant  , atque  omnem  ludendi  artem  plc- 
nius  habeant . Quid  porro  fperemus  ab 
iis  adolefcentibus  , qui  fint  exemplis 
hifce  atque  illecebris  tanquam  retibus, 
circumfepti  ? Alias  ipfis  exhibendas  font 
ante  oculos  invitàtiones , quibus  ad  lit- 
terarum  amorem  accendantur.  Domefti- 
ca  librorum  copia  ea  fit,  quae  prima  fub 
afpe&um  cadat  j hanc  pueris  parentes 
admòdum  commendent  f in  hac  eos  mul- 
tum  diuque  verfari  jubeant , nedum  opta-  / 
re  fe  dicant  : frequentibus  interfint  do- 
étorum  hominum  conventibus  , atque 
hos  fummo  in  hcnore'habendos  effe  in- 
tei- 
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telligant.  Quod  quia  failum  eft  jarnpri- 
dem , & vos  ipfi  in  pracfens  magna  cum 
laude  facitis  i hinc  ducenda  eli  ratio  , 
quare  in  certis  atque  ampliflìmis  urbis 
hujus  familiis  gratulandum  nobis  fit  Ita- 
biles  fedes  bonis  artibus  ad  multorum 
annorum  fpatium  multaque  etiam  fecu- 
la  fuifle  collocatas  , paratumque  in  illis 
Reipublicae  tanquam  feminarium  quo- 
dam  litteratorum  . Verum  ficuti  qui  in 
hortulo  erumpant  fontes  uberrimi,  quan- 
quam  copiofius  herbaJfque  illius  & pian- 
ta? irrieant  aluntque  \ praeterlabuntur  ta- 
men,  & in  vicinos  remotiorefque  etiam 
agros  influunt  : ita  privata;  Bibliothec# 
utilitas  non  intra  domefticos  folum  par 
rietes  concluditur,  fed  ad  externos  etiam 
homines  dimanat  . Qua  in  re  fateop* 
Auditores  , me  illorum  confiHum  ma- 
cnopere  improbare  , qui  ubi  ingentem 
librorum  copiam  aut  diligentia  fua  con- 
gregarint,  aut  fint  teftamento  cpnfecuti, 
eos  coerceant  ligneis  claufhis,  ferreifque 
. vinculis  aditriélos  perpetuo  damnent  carr 
-ceri  , neque  ; liberum  cuiquam  ad  eos 
explorandos  aditum  patefaciant . Accipite 
quibus  verbis  perflringat  hofce  homines 
Francifeu?  Petrarca  . Libros^  inquit , m 
vinculis  tenent  , qui  fi  forfan  crumptcmt^ 
& loqui  pojfent  ad  juaicium  tc  privati 
carcerts  evocatent  : mnc  flent  taciti , mul- 
ta qujdem.y  nfirninatim  ili ud , quod  perfit- 
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pe  ums  iners  afflluit  avarus , quibus  mul- 
ti egeant  Jludìofì . Hasc  ille  . Ego  vero 
fic  exifiimo  , nos  asquius  effe  damnan- 
dos,  quam  fint  illi , qui  avaritias  fiimu* 
lis  incitati  vim  magnami  pecuniarum 
congerunt  , quam  ab  omnium  afpeftu 
remotam  diligentiffime  cuftodiant.  Auri 
demum  argentique  ea  eft  natura,  ut  ne- 
que  rubigine  aut  carie  deficiat  vel  cor- 
mmpatur  , neque  vetuftate  uìla  obfole- 
fcat . At  iibrorum  diffimilis  piane  con- 
ditio  eflr  ; nam  & blattis  tineifque  in 
die  exeduntur,  & multorum  pretium  at- 
que  au£toritas  ita  cum  ipfa  rerum  no- 
vitate conjunfta  funt  \ ut  quse , cum  pri- 
mum  prodierunt,  conferre  plurimum  po- 
tuiffent  ad  litteratorum  hominum  bonum 
laudemque  , fi  paullulum  antiquitatem 
oleaiit , deffiplant  illico  , & vix  ullam 
habeant  utilitatem  . Quapropter  refte 
& fapienter  faciunt  illi  , qui  privata 
mufea  humaniffime,  tum  fuis,  tum  re- 
liquis  Eoneffis  probilque  viris  aperta  fem- 
per  efie  voluerint.  Ex  qua  quidem  libe- 
ralitate  praffertim  in  alienos,  dummodo 
caute  exerceatur  , ne  fequantur  largitio- 
nem  rapinai,  plurimum  pendet  publica 
illa  utilitas  , quae  duci  ex  prìvatis  mu- 
faris  poteft.  Haec  enim  facihs  & prom- 
pta  ìibrorum  communicatio  illa  efi,  cui 
^cceptos  referre  debemus  tot  egregios 
homines , qui  cum  infima  fortume  & 
Opufc.Tom.xxxb'  ■'*  M bo- 
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bonorum  conditione  nati  altique  vix  ha- 
bituri  fuiflent  quo  primis  grammatiche 
rudimentis  imbuerentur,  hac  tamen  ope 
auxilioque  illuftre  nomen  atque  ingens 
obtinuerunt.  Ncque  hanc  ad  rem  necef- 
fe  eft  a me  quempiam nominane  id  fa e- 

S enumero  confirmant  illuftriora  litteratae 
.eipubliche  commentaria , in  quibus  etiam 
ob  hanc  liberalitatem  plurima;  aguntur 
gratiae  prjncipibus  viris  ac  patriciis,  ne- 
que  ab  his  folum , fed  ab  aliis  quoque 
eruditis  hominibus,  quibus  cseterum  non 
ita  exigua  effet  atque  aróla  res  fanjiliaris . 

Quotus  enim  quifque  eft , qui  de  re  aliqua 
ardua  & difficili  fcribat,  quin  ei  crebro 
privatorum  Bibliothecas  adire  opus  fit, 
in  iifque  certa  au&orum  loca  cognofce- 
re , eorum  confenfionem  expendere , nu- 
merum  recenfere  ? In  qua;  incommoda 
non  incideremus  fi  ha;  perrare  efient  , 
aut  inurbane  ab  eorum  ingrefium  pro- 
hiberemur  ? Mherendum  forct  identidem 
pna  in  re  ad  multos  dies , mittenda;  ad 
-amicòs  in  remotas  urbes  Epiftota  labo- 
re infinito  & fiepe  exitu  nullo.  Atenim 
in  hos  ufus  conformata;  funt  pùblicae 
Bibliòthecae . Ideiti  ajo  : 'atque  hoc  no- 
mine curri  multa  fint  monumenta  in 
oculis  quotidianoque  afpe&u  Populi  Me- 
diolanenfis  a majoribus  veftris  pofita  fi 
dignitatem  eorum  utilitatemque  animo 
cpmplefti  velimus  , \ nullum  , exiflimo 

cum 


Die 


l 


' 0 rat  io.  267 

cum  eo  effe  conferendum  , quod  ohrft 
Federicus  Borrhomaeus  Cardinalis  gene- 
ris nobilitate,  dodlrina  & Religione  cla- 
riffimus,  induftria  fapientiaque  fingulari 

Imblico  bono  dedicavit  , Ambrofianam 
oquor  Bibliothecam  , Ubris  ab  ilio  & 
fignis  monumentifque  pulcherrimis  ita 
exornatam  , ut , & magnani  habeat  ce- 
lebritatern  apud  exteras  gentes  , & ad-  « 
venis  urbem  hanc  perluitrantibus  atque 
indigenis  ipfis  nullam  moveat  nifi  ma- 
ximam admirationem , Sed  harc  una  pa- 
teat , neque , qui  eli  in  hac  urbe  maxi- 
mus  litteratorum  numerus,  minor  fiat  : 
Quam  incredibiles  concurfus  ad  illam 
effent  , quam  magna:  turba:  Se  quam 
confufe  ? Qua:  porro  jam  litterae  eo  in 
loeo  pofiìnt  confiftere  , qua:  nullum 
amant  domicilium,  nifi  quietis  & tran- 
quilìitatis  pleniffimum  ? Huc  praeterea 
accedit  in  nis  privatorum  Mufeis  ea  effe 
folere  ornamenta , qua:  omnia  in  publi- 
cis  vulgo  non  inveniantur  . Qui  nolit 
immeniam  librorum  molem  aggerere  fiu- 
det  impenfius  eorundem  pretio  , eaque 
libi  avidiffime  procurat  , qua:  fint  ali- 
qua  laude  rara  . Atque  hinc  altera  ne- 
que minor  caeteris  , ^exiftit  utilitas  ex 
•privatis  Bibliothecis  . In  his  enim , tan- 
quàm  aurum  in  fodinis  occultifque  ter- 
ra: venis  ii  fa:pe  thefauri  delitefcunt  qui* 
fi  folertiffuni  alicuius  viri  opera  de  loffi 
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edu&ique  in  publicam  iucem  conferan- 
no commodum  litteratis  omnibus  maxi- 
mum fint  allaturi  : neque  dcfunt  ad  id 
comprobandum  teftimonia  certiflìma 
Teftis  eft  Mabillonius  in  fuis  de  re 
prsefertim  Diplomatica  commentariis  . 
Teftis  eft  Montefalconius  , tum  in  am- 
plifiima  antiquitatum  omnium  explica- 
tione  , tum  in  reliquis  ab  ipfo  concin- 
natis  operibus . Teftis  eft  Panellius  vir 
in  Lugaunenfi  Societatis  noftraz  Collegio 
cum  primis  eruditus  , qui  & plenum 
obfcuntatis  argumentum  de  Ciftophoris 
nitidiftime  traaatum  typis  aeneis  vulga- 
vit  nuperrime , & immenfam  de  re  num- 
maria  univerfa  colle&ionem  jamdiu  me» 
ditatur^omnibufque  bonarum  artium  ftu- 
diofis  pereleganti  epiftolio  pollicitus  eft. 
Teftes  flint  denique,  ut  Gravios , Gro- 
novios  , Polenos  , Bollandos  , aliofque 
bene  multos  preteream  nobiliftimi  eru- 
ditiftìmique  viri  Palatini  focii  in  tot  fer- 
me aureis  illis  voluminibus  , quot  com- 
muni confilio  ediderunt  ; & quibus  de- 
cus  egregium  atque  ornamentum  fibi  , 
Patrize  fuse,  Italùeque  nomini  atque  exi- 
ftimationi  addiderunt . Quot  funt  au&o- 
ritatcs  ex  his  privatorum  Mufzeis  de-* 
promptse  ? Quze  decora  clariftimis  fami- 
fiis  non  vindicata?  Qui  homines  fapien- 
tiftimi  ipfis  non  after  ti  ? Quot  demum 
inde  colle&se  perelegantes  narrationes  , 
, * ' - . ~ quot- 
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quotque  conflata  piena  & pcrfe&a  vo- 
lumina  ex  deferiptis  codicibus  inibi  af- 
fervatis  ? Frequens  nimirum  femper  fuit 
eorum  copia  , qui  dum  vitam  agerent, 
quamquam  Chartis  infudarunt  contrive- 
runtque  aetatem  pene  omnem , modo  in 
implendis  Tuo  marte  libris  immortalitate 
dignis,  modo  in  iis  componendis  defcri- 
bendifque , admirabili  ordine  , qua»  ad 
omnem  temporum  notitiam  apta  effent 
ac  pofterorum  memoria:  demandanda  , 
nihilo  tamen  fecius  ab  fevero  criticorum 
judicio  plus  aequo  fibi  metuentes  , vel- 
pudore  nimio  impediti,  aut  è vivis  im- 
matura morte  erepti  nihil  publici  juris 
fecerunt.  Quam  propterea  benemerentes 
de  litterata  Republica  erunt , qui  , quae 
illi  reliquerint  , aut  difperfa  colligant , 
aut  collega  omnium  bono  cufiodiant  ? 
Contra  vero  quam  graviter  ira  (ci  debe- 
remus  iis , qui  ea  nullo  confilio  difper- 
dant  ? Hic  vero  in  hoc  orationis  mese 
exitu  finite  me  paullo  acrius  reprehen- 
dere,  neque  hos  folum,  fed  illos  etiam, 
qui  fine  judicio  & modo  reliqua  prifcae 
memoria  rudera  abalienare  confueve- 
runt  . Qui  cum  monumenta  habeant 
mirae  vetuftatis,  figlila , vaia,  feriemve 
Tignati  aeris  praeclarifiimam  , & fiquid 
eli  aliud , quod  tantopere  eruditi  homi- 
nes  commendent  : ea  ipfi  omnia  nihili 
cum  faciant , ubi  cupiditate  aliqua  auri 
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argentive  comparandi  agantur  * ne  ipfi 
qùidem  fé  confulunt , ne  haec  quidem 
fecum  loquntur:  quid  ago?  Si  mehercu- 
le  hxc  fecum  duo  verba  faCefent  ; quem- 
admodum  de  Sexto  Nevio  Tullius  aje- 
bat , refpiraret  cupiditas  atque  avaritia 
paullulum;  aliquid  loci  rationi  darent  j 
ipfi  fé  colligerent  : non  in  eam  demum 

Situdinem,  in  illud  facinus  , in  illud 
is  omnibus  damnum  graviftìmum  nie» 
rent , ut  ea  nullius  frugis  mercatoribus  -, 
quibus  neque  ingenmm  eft,  neque  faga- 
citas,.  neque  ccnfilium,  paucis  exhibitis 
obolis  diftribuercnt  . Quam  fópe  dolui- 
mus , & etiamnum  dolemus  horum  vitio 
atque  ignavia  fediffime  periiffe  membra- 
nas  pretiofiflìmas  fummo  artificio,  funi- 
ma  nobilitate  defcriptàs,  piifturifque  exor- 
natas  egregie  fa&is  & minio  auroque  ful- 
gentibtts,  qu£  non  modo  homines  cupi- 
aiffimos  jerum  a noftris  temporibus  re- 
ni otiftimarufri  , verum  etiam  quemvis  me* 
diocriter  erudifum  delegare  potuiffent  ! 
Quod  eft  quaefo  litteratse  Reipublicoe  in- 
commodum  -,  fi  hoc  non  eft  lu&uofiffi- 
mum?  Aut  qua?  cura  poflìt  illi  effe  per- 
utilis  fi  illa  non  erit  eorum  , qui  in 
hujufmodi  rebus  colligendis  confervandif- 
que  haud  patiuntur  diligentiam  fuam  de- 
liderari?  - 

Hac  enim  cura,  uti  oftendi,  non  fo- 
lum  quifque  honoris  ftimulos  libi  addet 

ad 
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ad  egregias  & praecellentes  artes,  verum 
ìnfuper  fummas  prsebebit  litteratis  om- 
nibus utilitates  , quarurn  duo  fint  gene- 
ra , alterum  earum  , quibus  'formentur 
òoSìi  horaines  atque  excitentur  , illarum 
alterum,  quibus  iifdem  adultis  jam  , ut 
ita  dicam,  & perfeSis  fummse  opportu- 
mitates  & preclara  commoda  proveniant. 
Quo  etiam  judico  me  aliqua  ex  parte 
confuluiffe  eorum  adolefcentium  bono  , 
quos  in  omni  optimarum  artium  fiudio 
erudiendos  fufcepi.  Quid  enim  illis  cre- 
brius  fuademus  ■,  quid  utibus  effe  poffit 
diligenti  librorum  legione , ad  quam  in- 
ftmmenta  conatus  fum  ipfis  invitationes- 
que  domi  fuse  procurare. 

Vos  vero,  Adolefcentes  optimi,  agi- 
te , & domenica  librorum  copia  prò  vi- 
jibus  utiminor  : illudque  vobis  jam  nunc 
ad  imitandum  proponite  , quod  veteri 
texemplo  & inftituto  fecit  olira  eruditiffi- 
,mus  quifque  ; Quod  M.  Tullius  , quod 
Pomporiius  atticus,  quod  Julius  Caffar  , 
quod  Plinius  fecit,  quibus  velipfa  fub- 
urbanitas  prediorum  jucunda  minime 
videbatur , nifi  libris , quali  dofculis  exor- 
narCtur  ; : quod  di  ipfi  r qui  me  circum- 
{lant  nobilitimi  Cives  omni  itudio  fa- 
ciunt;  quod  denique,  fi  & vos  acquan- 
do feceritis,  & vobis  rebufque  veftris,  & 
bono  publico  magnopere  providebitis  . 
JDixi . 
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BEllovaci,  quod  efb  urbs  Gallile  Bel- 
gica», Ccefaromagus  a Ptolemjeo 
dieta , & a .quibufdam  Geogra- 
•phis  Brcttufpontium  , die  24. 
iMaii  , anni  mdcxxxii.,  natus 
e fi  Joannes  .F.ides  'Vaillantius  j qui  pa- 
viani Civitatem  , alioquin  .multis  do- 
<£tiflìmis  ,viris  .celebrerò , non  modo  non 
xdedecoravit  j fed  longis  itineribus,  .diffi- 
-cilibus  rtudiis,  ^perfetta  ingenii  fagacita- 
:te,  linguarum  j)raecipuarum  peritia , Hi- 
floriarum  antiquarum  profunda  cognitio- 
;ne,  Numifmatum  cujuslibet  generis  in- 
xtelligentia , atque  .demum  tot  editis  eia- 
iboratorum  ;librorum  voluminibus  , effe- 
i\ us  coeterorum  Antiquariorum  Princeps , 
plurimum  .illuflravit. . 

Hic  .vix  ad  ttriura  .annorum  zetatem 
•pervenerat;  .cuna  puerpatre,  morte  prze- 
• cipiti  -nimium  -ammiflo  , orphanus . fuit 
tdereliétus.  At  vero,  quia  fa?pe -premen- 
te unonumine,  alterum  providentia  fin-  \ 
-gulari,  fert  opem  j ab  avunc.ulo  quodam, 

. iugente  circa  idem  .tempus  ifilium  uni- 
cum rfato  ..crudeli  .ereptum  , quafi  alter 
ìilius  ab  altero  patre  affumptus  & coado- 
ptatus , invenit  novum  infantize  fulci- 
,mentum,  ac  optimze  inftitutionis  mode- 
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ratorem.  Tali  enim  precettore  venufte 
& amanter  du&us,  in  brevi  confumma- 
tus  explevit  tempora  multa:  quippe  qui 
intra  paucilTimos  annos , in  Humaniori- 
bus  litteris  ? in  Arte  Rhetorices,  ac  in 
Philofophicis  quaffiionibus , ita  profecit; 
ut  parens  benignus,  atque  juftus  rerum 
idKmator  \ adoleìcentuli  dupendis  pro- 
greffibus,  moribus  fuaviffimis,  indoleque 
felici  permotus  ,,  eum  cum  lui  muneris 
in  Magidratu  , tum  honorum  fuorum 
jnaximse  partis,  ac  nominis  fui  fuccelfo- 
jem  monens  defignaverit .. 

Haereditate  nova  , licet  tenui , paulo 
ditior  faòìus  Vaili antius , fortunceque  va- 
rias  facies  confiderans  , vifam  aliam  , 
cum  mufis  , longe  a fori  drepitu  , feu 
libi  & fuis  civibus  utiliorem , feu  natu- 
re fuse  magis  confentàneam  , propofuit 
ampleftendam  . Legibus  igitur  & Juri- 
fprudentia  remidìsj  Medicina;  dudio  to- 
tus  incumbens  , tam  acriter  eidem  in- 
fudavit  , ut'  ante  vigcfimum  quarturrr 
setatis  annum;  in  Arte  longa,  cujus  ex- 
perimcntum  difficile,  fumma  cum  laude x 
tuerit  Doflor  inauguratus'. 

' Verum  enim  vero  in  Aurore  Clalfi- 
co  , in  legifperito  ac  in  Medico  y non- 
dum  apparerai  Antiquarius  , ufque  ad 
huc  in  eo  NumafreScientre  nullus  amor 
elucelxit , nec  ulla  videbatur  ad  hoc  fcri- 
bendi  genus  propendo  ; Quando  Colo- 
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nus  quidam  Bellovacenfis , aratro  tcrram 
exercens,  fortuito  in  antiquorum  numo- 
Tum  acervum  incidit , quos , lucri  fpe  , 
detulit  Vaillantio  infpiciendos . Iiteautem 
tiumifmatum  contemtor  , quia  illorum 
utilitatis  ignarus , primum  illa  curfim  per- 
luftravit  : mifertus  plus  aratoris  ambitio- 
fx  paupertatis,  quam  propriae  curiofitati 
volens  indulgere  . Poitea  tamen  favora- 
bili inftin&us  numine  , attentius  numos 
coritemplatus , primis,  -ut  dicitur,  labris 
monumentorum  veterum  cepit  guidare 
difquifitionem  . Ex  hac  nimirum  , in- 
quiebat  , quot  eventus  , aut  falfo  , aut 
confiife  ab  Hifloricis  relati,  vel  tandem 
incuriofe  ac  negligenter  filentio  preter- 
mini, caitigantur  , elucidantur,  Se  arter- 
nx  memonse  revocantur  ! Artem  deni- 
que,  ufum  , & ilimulos  addidere,  mira 
facilitas  celerius,  quam  inexperti  folent, 
intricata  diifolvendi  j in  arauis  difficul- 
tatibus , qua»  plerifque  faitidium  & fatie- 
tatem  pariunt,  hilariter  fuperandis  per- 
tinax  labor  ; demum  voluptas  fccreta  , 
qua  novis  pariter  ac  remotis  indagatis  , 
a dubiis  certa , fìcut  a falfis  vera  difeer- 
nens  , tota  cogitatone  perfundebatur  . 
Hinc  cum  omnia  vingat  amor  , & nos 
cedamus  amori  ; Syriaca , iEgyptiaca  , 
Greca,  Romana  , immo  media»  & infi- 
ma astatis  numifmata  perferutari  ac  re- 
yolvere  tantopere  delefiabatur  ; ut  nun* 
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quarti  minus  eflet  otiofus  , quam  cium 
otiofus;  nec  minus  defeflus,  quam  dum 
laboriofiflime  marem  ;animo  gerebat. 

Non  multo  Parifios,  prò  re  fami- 
liari , profe&us  : Petrum  'Seguinum  , S. 
Germani  Antiflìadorenfis  Decanum , ho- 
minem rei  Antiquaria»  .ftudiofum  atque 
•eruditum , qui  domi  ramni  & .exquifitum 
-Cimelium  habuit  , ac  noviffime  non  in- 
ido&as  ‘de  felc&is  numifmatibus  antiqiiis 
(obfervationes  ediderat  \ Vaillantius  fre- 
xquens  .adiit.,  fipfiufque  iconfuetudine 
amicitia  ufus  eft.affiduus . l'Singulis  autera 
in  fermonibus, ’quos  inter  feiin  hoc  An- 
tiqiiitatum  .argumentum  ambo  CQnfere- 
bant;  novus . Antiquaria  ? five  de  igno- 
:tis  fcifcitaretur , live  dubitaret  de  incer- 
ti , 'fi ve  proponeret  conje&uras  .five 
-tandem  inveftigata  fiabiliret;  tantam  na- 
: turai  futdimis  .vim,  tantumque  .prascéllen- 
’tis  .ingeriii  acumen  patéfecit , ut  attorii- 
tus  'Seguimi , '&  dolens  talem  fcientise 
■thefaurum  in  antro  'Provincia:  tamdin 
delituifle  ; fibique  plura in  .futurum 
Francis  decus  , '&  in  rei  Numaris  fin- 
crementum  , 'de  tam  eximis  mentis  do- 
tibus  :poUicitus  ; .illuni  fin  .afpe&um  ilu- 
cernque  :prdferre,ftatuerit. 

.Hoc  ergo  du&u,  Guillelmi , ac  Chri- 
ftuwt  Franrifci  Lamomonorum , Hìeronj/mì 
Bigmnii , Guidonis.de  Seve , Achillis , & 
.utriufque  .F  ranci  fri  HarUorum , ^quos  lit- 
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fterarum  pr*fidium  & litteratorum  par» 
tronos  uni  ver  fa  Gallia  in  aeternum  vene- 
rabitur  ; utilem  *que  ac  decorarci  Vati- 
Jantius  fortitus  eft  iamiliantatem  : ita  ut 
tper  'hoa  M*cenates  Antiquitatum  icien- 
;na,  ~qu*  tunc  tempons  vagiebat  in  cu- 
nabulis  infanti*,  Antiquari!  nortn  cona- 
tibus  ac  virtute  , brevi  ad  ;*tatem  vm- 
•lem  pervenerit. 

ffam  Regiam  pervaferat  -nomea  Vati- 
lantii:  ' Quando  J oames  Baptijìa  Colber- 
■tus . Regni  Adminifter,  glori* 

XIV.  Regis , ■ ac  fcientiarum  progreffibus 
pariter  attentus  *,  rambitione  laudabili  oc 
regio  fumptu  ì'GaJionis  B or boni  t , Ducis 
Aurelianenfis  -,  'tunc  -Verfalias  advectana 
•gazarci 'nummariam cornare,  complere- 
<que  volens , inter  omnes  VatUanttum  :fe- 
legit  iturum  in  Italiani , Siciliani,  oc 
'Gr*ciam;  ut  in  iis  regiombus  undequa- 
■ que  :amplam  nunioriim  - colligeret  iupel- 
'Yeaiiem , un  qua  -parafarci  haberent  : iem- 
per  Antiqu*  Hiftori*  ftudiofi  , Impera- 
itorurci , ;Regum , iDucum , & Eamiliarum 
memoriam  , 'quam  ex  libns  eruere  on 
: cioris  eflet  < oper*  ac  • difficultatis . 

. Spem  Colbetti  1 non  ■ delufit  Vatllantwr  : 
Sed  ■ quoniam  : ad  tot  Provincias  peragran- 
<das  'ubi  iter  :inftaret  dongum  j -celentate 
;non  : minus  ; atque  ’ prudentia  ulus , Lucx 
iCorfi  , Rom*  , -qui  ìpnmus  Veterane 
iquafudeleta-Numifmata  detergendo,  «ar 
^ ite  ' 
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te  mira  renovabat,  & aliis  in  locis  fua 
adjutus  experentia  , poli  duos  annos  & 
aliquot  dies , Lutetiam  redux , proeter  om- 
nium expe&ationem  , opulentam  adeo 
rariflìmorum  Numifmatum  copiam  fe- 
cum  afportavit , ut  non  modo  Regium 
Mufaeum  ampliaverit  dimidio  , ‘veruni 
etiam  privatorum  amicorum  Cimelio  fe- 
liciter  potuerit  locupletare. 

Cum  autem  quanta  foret  in  ifta  Nu* 
morum  fegete  viris  ftiidiofis  utilitas  , 
unus  Vaillantius  prce  caeterÌ9  eompertum 
haberet , & folus  vaìeret  multas  pere- 
grinas  Infcriptiones  interpretari  ; adhor- 
tantibus  amicis  , fub  aufpicii  Colberti  an- 
anno  mdclxxiv.  Pariftis  prima  Nu- 
mifmatum  collegio  prodiit  in  40*  fub 
hoc  titulo  : Numi  [mata  Impcratorum  Ro - 
manorum  prajìantiora  } a Julio  C ecfore  , 
ad  Pojìurrwm  & Tyrarmos . Quomodo 
-fuerit  acceptum  hoc  opus  ,f  teftatur  ac 
probat  ejuldem  editto  annis  mdcxcit. 
& mdcxciv.  non  tantum  apud  Gallbs* 
fed  edam,  apud  Batavos  reperita,  emen- 
dative farne  n,  ut  dicitur,  & plurimi s rei-* 
riffimis  Numrnis  auBior  : Cui  acceffn  fe~ 
ries  Numifmatum  maximi  moduli  nondum 
ob favata;  z.  voi.  in  4.0  Ex  omnibus  iftis 
editionibus , non  abs  re  mcnere  fit , qnod 
fecunda  Lutetia  Par  forum  mdcxcii.  da- 
ta , licet  adhuc  quibufdam  adulterimi 
Numi?  feda,  emunclae  naris  hominibus 
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magìs  , quam  aliae  omnes  , _ arrideat  : 
Tertia  enim  Pariftis  in  multis  fuit  ca~ 
forata  ; Hollandica  autem  typographicis 
erroribus  reduridans  , mendis  avaritia; 
ic^tct  • 

Carolo  Catoni  Curtio , Ducis  Cenoma- 
nenfium  ab  Epiftolis  & Mandatis } ( cui 
fecunda  Colleaio  fuit  confecrata  ) , prius 
adjutor  , fìdufque  Cimelii  pretiofi  cuftos 
adfcitus  Vaillantius . jure  ac  reditibus 
penfionis  annuse  apud  Sereniflimum  Pnn- 
cipem  fruebatur  : Sed  aliis  adhuc  opi- 
bus,  honoribufque  Colò  erto  vifus  eji  am- 
plificandus  Ifte  enim  Regius  Admirn- 
fter  , non  ex  hoc  magnatum  genere , 
qui  vix  laudanda  fecerunt  j aut  ponquam 
defierunt  facere  , remunerare  laudarique 
ineptum  putant,  Vaillantium  munificen^ 
tiflìme  prsemiatus,  iterum  ad  remotiores 
regiones  mittere  conftituit. 

Itaque  menfe  Oftobris , anni  ejufdem 
MDCLXXi v.  cum  multo  peregrinorum 
comitato  , qui } ut  moris  eli,  Romam 
ad  folemnitatem  , quam  vocant  Jubt - 
lecum  , undique  contendebant , Anfiqua- 
rius  nofter  ( heu  ! malis  avibus  ) navim 
confcendit  Liburnicam  . Sed , ut  inquit 
Poeta  , Infperata  accidunt  magìs  Jape , 
quam  qua  fperes  , potiflimum  infido  ma- 
ri. Nam  poftridie  inermis  nulioque  pras 
lidio  inftru&a  Navicula  nofira  in  Prce- 
donis  Algeriani  pyraticas  manus  mci- 
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dens  , eo  facilius  frufem  ad  fervi  tutcm. 
redatta  eli  , quod  exiffimant  palli  , & 
qb  federa,  & ob  arma  Regis,  fe  fubita 
liberos  in  terram  egreffiuros  : òmnes  ta-, 
men  ex  iis,  fine  ullius  gentis  difcrimine, 
■omnium  rerum  fpoliati,  feminudi  , ca- 
tenilque  vin&i  , dedurli  Aìgerium,  fer* 
vile  jiigum  fubjerynt., 

Inaio  frufira  reclamatum  eli  a-  Con? 
lule  Francorum,  qui  tum  erat  rjobilis 
a®ques  Arviaus , vir  prudens  acgenerofus, 
peregrinationibus  lon^inquis,  & difficili-: 
bus  in  Oriente  muniis. , apprime  notus* 
Regulus  enim , feu  Day.  ( Tic  apud  Bar- 
nes ^ncePs  ) futi  clientela  Ture  arum. 
Urbis  &,  Rcipublicas  curam  .gere'ns,  ap- 
pellatur  ) ut  non  aperte  for.des  avaritia? 
pratexeret  ; primum  Algerianos  otio 
Maffilice  apud  triremes  injufle  detineri 
vociferabat  quali  furens  : ideoque,  fasde» 
re  illaffio , Vindicarionis  lege , Gallos  fer- 
ititi5 ptenis  juffius  effie  mul&andos 
Deinde  fub  hoftium  -vexillo  navigantes 
Francos  plerofque  milites  , buffe  depre- 
henfos  objiciebat  ; & in  iis  -bellorum 
e venti  bus,  asquàlem  haberi  conditionem 
1 Focii  ac  inimici  . Denique  fe  paucis  .ab 
bine  diebus  Francorum  Imperatori  per 
btteras  fignificaffe  affeverabat , nuilam 
-amplius  pacem  Gallis  fub  alieno  Ugno 
mavigantibus  effe  concedendam. 

.ArvUus  contra,  fortiter  inibire  bine, 

nul* 
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nullum  hominem  in  Galliis  infami  paena 
damnari;  nifi?ob  fcelusj  & ex  Algeria- 
nis  neminem,  p cf  vim  & nefas,  contra 
jus  natura  & gentium  fetvìifiè:  illinc  , 
Francos  imbelles  , peregrinos  ìncuftodi- 
tos  , fine  armis  , in  debili  Cymba  , fe 
fe  ultro  iis  dediife  , quos  focios  & reli- 
giofos  arbitrabantur  : Alteram  de  vexil- 
lo  tùrpem  effe  contro verfìam;  narri  pra» 
terqùam  quòd  ex  Melitenfi  lervitìo  fie- 

f>e  Algeriani  -,  favente  figno  .Gallicq  , 
alvi  evafilfent  j faepius  etiam  eofdem  , 
viàccntibus  Franeis  -,  e vinclis  humane- 
redemptos  £uille  ^ ac  propriis  laribus 
amice  refi«itutos  : Ultimo,  litteras  Regi 
eonfcriptas  , propter  anguftias  tempons 
atqUe  itinefis  longitudinem  , ad  manus 
Principis  nondum  potuiffe  pervenire,  & 
illum  citius  injuriolas  fubditorum  fuorum 
fervituti  fa&um  effe  certiorem  . „ fed 
apud  vos,  ait  confili ,,  fit  nihil  fan£H , 
non  fìdes,  non  religio  , non,  pietas  : 
„ audeantur  infanda  ; Si  non  vobis  cum 
,,  federe  pernicietfi  afferant . 

Hsec  & plura  ffufius  in  Avviai  Cora- 
mentarns  enarrata  , utrinque  ,per  qua- 
tuor  menfes,  -difputata  funt  . Tandem , 
cum  veniffet  Regis  Gallici  Refponfum, 
vicere  Confulis  partim  rationes  impor- 
tuna , partim  opportuna  munificentia  ; 
Vaillarittusque , cum  aliis  Francis  , , liber 
ac  Ifui  juris  egreffus , Numifmatibus  aurcis 
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eirciter  Viginti  divinitus  ex  avara  Bar-' 
barorum  manu  recuperati  , meditatus 
eft  Maflìliam , & a nefafio  portu  folvere 
cito  ftuduit.  Diligenter  igitur  & ablque 
mora , ventis  fecundis , cum  alacritate  , 
vela  permittuntur  ; atque  biduo  preterir 
forum  malorum  obliti , fetitiis  omnibus 
feti  funt  Galli  ^ nihil  perieli  fufpican- 
tes.  At  ecce  repente  navim  Sala,  (Ur- 
biss Mauritania  Tingitana,  predonibus 
mfamis)  , tremens  Navarchus  animad- 
vertit,  ac  intuetur  fibi  propius  immine- 
re  . Pyratico  afpe&u  pavent  omnes , ac 
femimortui  captivitatem  alteram , immo1 
priore  duriorem  , reformidant . Salenfis' 
navis  promptior  , ac  peritioribus  navitis 
inftructa  j Gallica  jam  brevi  vicinior, 
intra  tormenti  bellici  jaftum  , eidem 
eertum  exitium  minitatur  ; & Vaillan- 
tius  ipfe  de  libertate  ac  falute  deiperans, 
Numos  quotquot  habet  aureos  , ne  in 
pyraticas  manus  iterum  deveniant,  ore 
& ftomaeho  pieno  abforbet . IncaflTum, 
enim,  ad  fugam  capefcendam  unufquis- 
que  nofirum  "navifa  fieri,  funes  nauticos 
verfare  , totis  artubus  remigare,  labore 
& fudore  confici;  nifi  Deus  ipfi , -forno- 
ri  dextra  fuifiet  auxiliatus  ; Sed  flante 
divino  fìdere , exurrexit  fubitanea  tempe- 
fìas;  8c  flu&num  procellofa  vi,  Franco- 
rum navis  a Turcica  tam  procul  able- 
gata  efi: , ut  momento  temporis  ad  oras 
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Cataloniae  quali  impegerit  , & brevius 
pulfa  verfus  oftium  Rhodani,  quod  ma- 
re Leonis  vocant  in  hoc  arenofo  vado 
tandem  hserens  remanferit  falva  & in- 
columis  . Inde  Vaillantius  in  Scapham, 
cum  quinque  fociis,  defcendens,  ad  lit- 
tus  appulit  Provinciale. 

Vix  ad  proximum  Civitatis  hofpitium 
venerat;  cum  ventris  doloribus,  ob  nu- 
mos,  pondere  fexuncis  graves,  & ficuti 
narravimus,  abforptos,  czepit  confli&ari, 
& aliquot  poft  horas  adeo  graviter  arro- 
tare; ut  binis  Medicis  prompte  accerfi- 
tis  , & patienter  adhibitis  in  confi  lium 
lacrymis,  rigantibus  de  morbo  , fenten- 
tiam  atque  remedium  quodcumque  pe- 
tierit.  Medici  vero,  ut  fblet,  de  fingu- 
lari  cafu  confentientes , de  medicina  difi- 
fenferunt  ; Donec  aurifer , ventre  natu- 
raliter  exonerato  , abfque  remediis  , pe- 
detentim  ac  fenum  emifit  faturitatem  . 
-Sic  natura  per  fe  poteft  efficere  quod 
arti  negatur  : plus  enim  quam  oneris 
•dimidium  jam  exemerat , quando  Vati * 
lantius  Lugdunum  advenit  . Ibi  Corani 
amico  quodam  Numorum  exquifitorum 
indagatore  , varias  inter  itineris  fui  for- 
tunas,  non  fine  rifu  , eventum  recitavit 
Numifmatum;  ea,-  qua:  in  lucem  redie- 
rant  , oftendens  palam  ; & illa  , qua: 
etiamnum  expe&abantur  , accurate  de- 
feribens . Ex  iftis  autem,  fuit  Othonis  nu- 

mus,  , 
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mus , cujus  defidcrio  vehementer  accen- 
fus  Lugdunenfis  propofuit  emptionem  ; 
huic  vero  , prxfertim  ob  rei  novitatem, 
acquiefcens  Antìquarius  , pa£ìum  eadem 
die  faufte  valuit  adimplere. 

Quemadmodum  finitus  ed  hominum 
numerus  , fe  prudentiores  aliis  glorian- 
tium  , quos  tamen  in  adverfis  -,  veterno 
torpentes  gravi , aut  deterret  metus , aut 
ignavia  continet,  periodo,  ut  jaftitant, 
fapientes  fuo  : fic  rarifìfimi  apparent , 
Pive  in  profperis,  live  in  arduis  , men- 
tem  sequam  ac  forte  pe&us  fervantes  ; 
quibus  fiicceflits  contrarii  non  obftent 
fed  fiant  novi  laboris  irritarne ntum  • 
-Rediens  Parifios  Vaillantius  non  mutata? 
frontis,  ut  arte  fortunam  emendaturus  j 
candide  & ingenue  Colbexto  , Regique 
ipfi  Ludovico  peregrinationis  infelicifli- 
ma:  rcdditis  rationibus;  non  tantum  abiis 
laeniter  ac  benigne  exceptus  ed  ; veruni 
adhuc , ut  fortis  ingrata:  memoria  peni- 
tus  deleretur  , omni  laude  ac  pra?miis 
comulatus  inexpe&atis  , ad  fortunatius 
iter  refumendum  , mandatis  novis,  via- 
ticoque  non  levi  fuit  egregie  communi- 
tus. 

Viatorem  nodrum  in  fuperiorem  ac 
inferiorem  iEgyptum , in  totam  ferme 
Perfidem  , atque  in  alias  Africa: , Afice , 
& Europa?  regiones  celeberrimas , fequi , 
brevitatis  cauf>,  non  immorabor . Om- 
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mittenti  igitur  Nilum  , & Araxim  , & 
estera  remotiora  Rumina,  ex  itinere  fe- 
re quinquenni  , Vaillantium  Alexandria*’ 
fpoliis -,  ac  Perfepolis  opibus  onuftum, 
ad  patriarci  Sequanam,  anno  mdcl'xxx. 
mihi  referre  fit  Tatis.  Illi  autem  tot  & 
tantis  defungo  laboribus,  ut  Chriftianif- 
mi  Regis  mufsum  locupletaret , Numif- 
matum  collettionibus  ordinatis  , ac  in 
feries  difpofitis  , quam  miraz  fuit  volu- 
ptati,  tam  felici  ter  Gazam  hanc  numa- 
riam  compleviffe , ut  hodierna  die  The- 
faurus  ditiffimus  nulli  in  orbe  terrarum 
invideat  f 

Interea  cum  quidam  amicorum  Vaìl- 
lantii , cognitus  olirci  Byzantii.  familiari- 
ter,  ad  eum  Veterum  Nummorum  fac- 
culum  mififfet  ; in  iifque  multa  Regum 
Syris  antiquarius  nofter  reperì (fet  Nu- 
mifmata  ; venit  in  mentem  quam  pof- 
fet  plurima  collidere  , fi  forte  integrarci 
ex  bis  feriem  valeret  efficere,  qua*  Prin- 
cipimi illorum  Hiftoriae  , alioqui  apud 
Scriptores  intricatiflìmaz  , aliquid  lucis 
afferret  . Hoc  conftlio  veterum  fcripta 
perlegere  aggreffus  , fragmenta  ex  his 
deprompfit,  & in  unum  veluti  Chrono- 
logiae  corpus  ita  redegit , ut  determinans 
cum  Regum  Syriaz  exordium  , in  quo 
Hiftorici'multum  inter  fe  difentiebant  , 
tum  finem  Regni  Seleucidarum , qui  li- 
quebat  haud  magis;  fingulorum  Cogno- 
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minimi  valde  confuforum  Regum  Hifto- 
-riam  . ab  Alexandro  Magno  $ ad  Pompe* 
jum  ufque  Magnum  a quo  Syria  in  pro- 
rvinciam  ■ redada  eft  5 poftquam  ibi  re- 
gnatum  a Seleucidis  fuerat  per  annos 
£ cl,  dcilicet  ab  anno  ante  Chriftum 
cccxii.  ad  annuiti  Chrifli  LXVII.  la- 
bore non  exiguo  potuerit  abfolvere  : 
juvantibus  tamen,  ut  ipfe  fatetur,  im- 
primis  Guillelmo  Lamoniono , Achille  Har - 
j£0  y & Petro  Carcavio  . Opus  Francifco 
-i de  la  Chaize  Societatis  Jefu  , Regi  a 
Confeflìonibus  dicatum , editum  elt  in 
ep-  Lutetiae  Parifiorum , anno  mdclxxxt. 
cum  hoc  titulo  : Seleucidarum  Imperium , 
five  Hijloria  Regum  Syrice  , ad  fidem 
Numifmatum  accommodata. 

Hoc  penfo  citius , quam  credere  fas 
eli,  fic  egregie  foluto;  non  quievit  An- 
tiquarius  noìter  . Sed  quo  tempore  Pe- 
trus Seguinus  alteram  fuorum  Numifma- 
tum feleftorum  editionèm  , illamque  au- 
Biorem  & emendationem  prado  fubjicere 
parabat  , cum  è vivis  clarifiimus  fenex 
excefliffet  ; Amici  memoriam  colens  Vai}* 
lantius  librum  qui  nefcio  quo  fato  diu 
latuerat  , tandem  anno  mdclxxxiv. 
ab  hseredibus  repertum  notis  obfervationi- 
bus  utilibus  , feu  potius  neceffariis  illu- 
flratum  Lutetia  Parifiorum  publicavit  . 
Prseterea  juffus  ab  Henrico  Borbonio  Ver- 
aolii  Duce  de  Coloniis  Romanis  a Ju- 

lio 
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lio  Cacare  ad  Gallienum  produ&is  , ac 
deMunicipiis  & Urbibus  jure  Latio  do 
natis  , Numos  aereos  & inter pretationes 
evulgare  ; operam  in  iis  defcribendis , ul- 
tra fexennium  , impendit  : ita  ut  Opus 
dofliilimum  , induftrìa  felici  , continuo 
labore , ac  eminenti  ingenio  perfe£tum , 
Parifiis  anno  mdclxxxviii.  2.  voi.  in 
fol.  fub  hoc  titulo  in  lucem  exierit  ; 
Numifmata  area  Imperatorum  , & C a- 
farum , in  Coloniis , Muhicipiis  & Urbi- 
bus  inre  Latio  donatis , ex  omni  modulo 
percufa  . Liber  dignus  eruditis  oculis  , 
Ludovico  Augujlo  Borbonio , Cenomanen- 
lìum  Duci  fuit  confecratus  : fic  autem  in 
Epiftola  Principem  Au£\or  alloquitur 
Tu  mihi  in  Àula  Jupiter  Cujìos , con- 
tra  aemulos  atque  obtreftatores  Her- 
, , cules  propugnator , inter  eruditos  Apol- 
5 , lo  Salutaris  ì quem  femper  cum  hono- 
,,  re  appellatum,  lèmper  auditum  bene- 
3,  vole  , amicè  apud  omnes  commenda- 
9,  tum,  atque  annuente  Rege  cooptatimi 
3,  in  familiam  tuam,,  tua  aeftimatione  , 
, , plus  etiam  quam  annuo  cenfu  , feci- 
iti  beatum  ac  locupletem  . , , Hoc 
idem  -opus  Amfterodameniès  Typogra 
phi  imitando  voluerunt  éffingem  2.  voi. 
in  .4.0  at  potiùs  innumeris  nsvls  adul- 
terarunt. 

Nummos  veteres  ex  omni  materia  , 
omnique  modulo , fumma  cura  multifquc 
Opufc.Tm.xxxi.  N fum- 


Digitized  by  Google 


290  Jonnnis  Fidis 
fumptibus  collegit  undique  F ranci [cui  de 
Camps  Abbas  S.  Marcelli , & B.  Marise 
de  Siniaco  y tam  profpero  firccelfu  , ut 
rei  nummarite  ftuaiofis . omnibus  , Prin- 
cipibus  etiam  non  paucis  opulentior  eva- 
lerit.  Ab  amicis  fepc  invitatus,  ut  quae 

}>rivatae  ftudens,  tum  militati , tum  vo- 
uptati,iibi  comparaverat , in  publicum 
commodum  .transferret  ; annuit  «comiter 
votis  amicorum  ; ipfe  tamen  dìverfis  ne- 
gotiorum  generibus  implicatasi  in  ^epritis, 
prout  extant  in  ipfis  exemplaribus , accu- 
ratè  incifa  felcBwra  Numtfmata  Maximi 
moduli  explicanda  Vaillantio  poftmodum 
tradidit , qui  ea  >concifis  Eque  ac  dodlis 
interpretationibus  adornans  Parifiis  in  4.3 
anno  mdcxciv.  evulgavit.. 

Ediderat  ante  aliquot  ~annos  , uti  di- 
ximus,  laboriofus  Au&or  Numifmata  in 
Coloniis  Municipiis  Ugnata  , & fui 
quidemmnius  fumptibus  : quod  quantre 
fiierit  expenfe  , ffatis  Vquivis  intelligit 
Idem  quoque  fibi  faciendum  propofuit  in 
novo  Opere  de  Grtecarum  UrWm'Num- 
jnis  quotquot  ad  Romanos ' Imperatores 
pertinetent . Sed  interim  dum  incumbit 
Operi  ,*<ec!ce  tota  -late  Europa  .bellum 
atrociflimum  exardefcere , reique  tam  li- 
teratiae , quam  publicse  longe  funefìifli- 
mum  , ruptis  enim  '.federum  -commer- 
ciorumque  legibus  omnibus , * dum  quifque, 
privatis  intentus  commodis , hoftium  res 
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difturbare  sequum  putat  & pium  ; excu- 
fa  prodierunt  exteris  in  regionibus , tum 
estera  Vaillantii  Opera  , tum  prsfertim 
ipfe  .de  Nummis  Coloniarum  liber , priuf- 
quam  diftrahi  ab  ipfo  potuifiet  : Unde  , 
■in  .ejus  re  .familiari , qualis  eft  vulgò  li- 
.teratis  viris  pene  omnibus  ; Quantum  dif- 
pendii  accefferit  , .apertè  quìfque  videt. 
Tanto  igitur  fuo  incommodo  detgritus, 
quali  :abjeeerat  confilium  perfipiendi  , 
.tam  difpendiofo  ..labore , novi  Operis  de 
Grscarum  Urbium  Nummis  . At  enim 
jdatam . fidem  ; non  - praeflare , & Antiqua- 
:riorum  expe&ationem  fallere,  ut  infolens 
Vaill'antìo , lìc&  permoleftum  nimis  fuif- 
fet.  His  igitur  rationibus  ceflìt  non  in- 
.vitus , & accedentibus  ,precibus  , JBigno- 
. niì  Protopraefidis , ; Opus  ha£leriùs  intenta- 
tum  , ..omriiumque  tum  Gallorum  , tutti 
.Exterorum  votis  expetitum  dedit.primum 
in  lucem  Lutetice  Pari  fior  una  ,mdcxcvih. 
.in  4.°»cum  hoc  titulo  : 'Numi fintata  Im- 
peratori'.™ , Augufiarum  , &'Cafarum  à 
,-Popùlis  Romana  Aitionis  Grace  loquenti - 
bus ex  omni  modulo  pereti  fa.  Secunda 
.dèinde  data  eft  ejufdem 'Operis  , 'annò 
MDCC.  Amfielodnmi in  fol.  Editio  reco - 
gnita  feptingentis  'Nummis  auEla  ; Plu- 
ra  :irTrhoc  ‘Opere  prsftitit  Auélor  qiiam 
•proniiferat  : -non  modo  deferibens  Nu-» 
mifmata  Augullorum  Grsca , veruni  et- 
iam  Auguftarum  & Casfarum,  a Julia 

N 2 Cs-  ~ 


Digitized  by  Google 


292  Joannis  Fidis 
Caefare  ad  Gallienum  ufque  . Imò  ncc 
eas  fibi  pratereundas  exiftimavit  Urbes, 
quae  etiam  Claudii  Gotthici  Imperatoris 
imaginem  referrent  ; Nummofque  brevi- 
bus  licet , perfpicuis  tamen  & eximiis 
notis  interpretatus  eft  . Utramque  Edi- 
tionera  vovit  Nicolao  Jofepho  Foucault 
qui , quum  ad  prioris  fumptus , Antiqua- 
riorum  fubfidia  non  .fufficerent,  impedi- 
mentum  penitps  fubmoverat  ; & quum 
altera  praelo  externo  fubmittenda  efTet , 
Nummorum,  quos  a duobus  annis  colle- 
gerat,  accezione  nova  voiuit  illam  am- 
pliare. ' 

Anno  proximè  fequente  mdcci.  ne 
tum  quidLem  fumpta  quiete,  fcriptor  in- 
defefliis  Regum , TEgytiorum  Hiftoriam 
abfolvit  , & Amfielcedami  , in  fol,  luci 
cominifit , cuna-  hoc  titulo  ; Hijìoria  Pto- 
Icmxorum  JEgypti  Regum , ad  fidem  Nu^ 
mifmatum  accommodata . Sub  nomine  Cof- 
mi  IH.  Étfuaae  Magni  Ducis  prqdiit 
Opus  per  viginti  annos  elaboratum . Hic 
vero  liceat  iplamet  aliquotEpiftolseNun- 
cupatorìte  fragmenta,  laudem  Optimi  Prin- 
cipi , Htteraruin  patroni , recenfere  : „ Pa- 
M tere  ergo  prò,  tua  fingulari  humanita- 
„ te  ? Pnnceps  Serene  (finte  , ut  me,  hic 
3,  tota  orbi , beatilfimum  pra?dicem  , cui 
3,  uni  conceflìfti  frui  tam  opulento  pa- 
„ trimonio  tuo,  fcrutari  lìngula,  ac  per 
jjjjOtium  pértfadare  cum  dodliffimo  ho- 
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# dieque  EminentiJJìmo  Norijto , atque  in- 
„ de  per  multos  dies  exfcribere , unde 
„ meas  tuoi  de  Latinis 3 tum  de  Graecis 

„ Nummi?  lucubrationes  exomarem 

„ Meminifti  me  tua  facilitate  paulò  au- 
„ daciorem  petiifle,  ut  quam  olim  fpo- 
,,  ponderam  Regum  ^Egyptiorum  Hirto- 
„ riam,  Auguftiffimo  tuo  nomine  inferi- 
,,  ptam,  luci  demum  committerem,  tart- 
„ to  patrono  fuperbam.  Annuirti  feilieee 
3,  benigniflìme,  atque  exeo  tempore  qua- 
„ fi  jam  me  in  numerum  familianum 
33  tuorum  adferiberes  , praecepifti  ex  eo- 
3,  rum  effe  numero  unum  , quos  tranf- 
„ miflis  a Regio  tuo  penu  liquoribus  quo- 
3,  tannis  foles  cohonertare . rudebat  equi- 
„ dem  me , qui  nihil  dum  tanto  bene- 
3,  fido  dignum  gelfifTem  , diutius  tantis 

33  ftipendii  extra  militiam  frui Har 

3,  bes  igitur  mino  tandem,  tot  jam  no-' 
,,  minibus  tuam  , Ptolemceorum  Regum 
„ certam  è Nummis  Hirtoriam,  quorum 
3,  ut  ert  probatifiìma  fides  , ita  eft  ad 
„ emerrdanda  fcriptorum  t*  invi- 

„ difiimum  tertimonium . Nemo  haóle- 
nus  hanc  indagando  veritatis,  in.tam 
3,  obfcuris  temporibus,  iniit  viam.  Uti- 
„ nam  fatis  feliciter  & inoffenfo  pedo 

„ emenfus  firn Norunt  Eruditi  om-  *" 

„ nes  quam  paucis  agnitte  fint  eorum 
„ Regum  res  gefbe,  quantifque  vel  fola 
3,  eorum  nomina  involuta  manferint  te- 
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„ nebris,  Prodibunt  nihilominus  In  Iu- 
„ cem,  tuo  patrocinio  , tum  exprefli  ad 
v verum  illorum  vultus  aeneis  formis  cre- 
„ diti^tum  verò  eruta  diligenter  fingu- 
„ Iorum  Fa&a  longa  rctrò  oblivione  Fe- 
„ ptilta.  „ Ita  Vaillantius  , qui  conftan-* 
ter  in  hoc  Opere  promiffis  ftetit  £ Et 
quidem  eleganti  Alme  , ac  Fuftus  quanr 
alias  folet,  Eruditus  Au£tor  defcripnt  res 

Seftas  xiv.  Regum  j nempe  ab  Olympia- 
is  ,.cxiv.  anno  ir,  quo  poh:  mortem 
Alexandrì  Magni,  rEgypti  Satrapi*  Pto- 
ìemxo  Soteri  allignata  elt  a Per  dica  ; uf- 
que  ad  Olympiadis  clxxx  vii.  annuiti  nr, 
quo  C tifar  Augujlus , poh  Achajam  pu- 
gnam,  capta  Alexandria , & ada&a  ad  mor- 
tem fpontaneam  Regina  Cleopatra  traini- 
phante  ] Agyptum  redegit  in  Provinciali!  , 
Eodem  anno  Vaillantius ^ inter  Aca- 
demicos,  ut  vocant , Infcriptionum  & 
Humaniorum  Litterarum  Socius  adfcri- 
ptus  eft;  & fequente  1 moccio  inter 
eofdem , mortili  Francaci  Carpentarii  in 
locnm  Pen/ìondrius  annumerati^  . Porrò 
hujus  Academiae  Regiaz  conventibus  quan- 
tum  diligens  & amduus  interfuent,  de- 
monhrabunt  facilè  Diflfertationes  , quas 
ibidem  legit*  & qiios  in  A^isejufdemiV- 
cre  tm7«r,CÌariffimus  ClaudiusGroi  dePl oze, 
Tomo  ir.  a pagiha  532.  ad  574.  publi- 
ci  juris  fecit . Gallicè  autem  funt  fcn- 
ptae,  & hos  titulos  prae  fe  ferunt,  I,  Dif 
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Jertation  fur  V artrite,  de  la,  naiffance  de 
Jefus  Chrift,  decouvertepar  les  Medailles 
antiques ..  11.  Du  titre  de  Neocore.  dans 
les  Medailles  Grecques  frapées  fous  les  Em- 
pereurs  Romains..  in.  Dijjertation  fur  urie 
Medaille  de  la  Reine  Z.enobie  , troitvée  dans 
les  ruines  de  la  Ville  de  Palmyre  . iv. 
jD iffertation  fur  les  Medaittes.  de  Valaba - 
thus.. 

Casterum  hic  non  pra?termittam  Ora- 
tionem  Èruditiffimo  Aurore  dignifli- 
mam,  quam-die  is.Novembris,  mdcci* 
protulit  , in  fecundo4  Congreffu  Acade-, 
Siicorum  , qui  primus  fuit.  publicus  : 
hunc  autem  titulum  habet  : Difcours 
Jk  une  Medaille  de  V.  Empereur  Tra~ 
ptn  . & extat  in  Diario  Trivultiano 
Auril.  mdccil..  E4it.  HolUnd..  r<w*.  in. 
pag..  294-  4 ' ' 

Hubertus.  Goltzius  9.  - anno,  mdlxvt. 
Brugis  Elandortwi quotquot  potuit  re- 
perire r Romamrurpt  Familiarum  Nummos 
ediderat,  omnium:  Antiquariorura  Ante- 
iignanus Verum  ut  fu^t  diffidila  rerum 
magnarum  initia,  fatis  libi  crediait  effe, 
ÌÌ  Nummos,  quos  vidiffet,.  afferendis  Ro- 
jnanorum  Faftis  addiceret,.  onaiffa  typo- 
rumlìgillatini  explicandorum  cura  1 Con  « 
feffus  edam  ingenue  , le  nominurn  co- 
gnationem  fpeaaffe  potius,  quam  ut  lìn- 
gula fuis  temporibus  aut  etiam  perfonis 
accommodaret . Fulvius  Urfinus  S.  Joan- 
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fìis  Lateranenfis  Ganònicus , antro  Misi* 
ixxvir.  Rome,  dedit  in  ìucem  eruditrf- 
iìmum  libroni  de  Romanorum  Familia- 
rum  Nummis  Alphabetico  ordine  . A t be- 
ne multos  Nummos  reliquit  inta&os  , 
qui  funt  difficilioris  explicatus  , & 

quod  humanum  eft. , abundavit  nonnun- 
quam  in  ftio  fénfu , contrà  nonnullorum 
perfpicaciorem  intelligentiam  . Carolar 
Patmus  Medicus  Parifienfìs  ? anno  mdc- 
Lxnr.  in  re  Numaria  feliciffìmè  do&us, 
Familias  Romana s in  antiquis  Numifma- 
tibus,  ab  Urbe  condita  , ad  tempora  Divi 
Augujii , ex  Bibliotheca Fulvi!  Urfini,  cum 
étdjun&is  Antoni!  Auguftini  Epifcopi  Iter - 
denjis , rejìitùit , recognovit , auxit , & P et- 
ri fiis  in  fol.  publicavit  i • additis  etiam  quam 
plurimis  amicorurrr , & praefertim  Petti 
Seg  uini  Nummis  . Jam  verò  quia  vetii- 
'ftiores  Romanorum  FamiUarum  Nummi  , 
qui'  ftante  Repubiica  cufi  ad  nOs  ufque 
pervenere , fatis  perito  interprete  adhuc 
carebant;  cum  nemo  haéìenùs  hac  in  ré 
fuiflet  verfatus  % ut  non  profeflus  conti- 
nuò eflet,  multa  fé  pofterorum  induftrke 
ac  diligentia*  fine  invidia  reliquififè  , quae 
fuppleri  exoptaret  ; Vaillantius  in  anti- 
quioribus  FamiUarum  Romanorum  num- 
mis explicandrs , infilanti  bus  ardentius  ami- 
cis , novos  conatus  adhihiturus , nec  tem- 
poris,  nec  opera  parcendum  effe  fiiit  ar- 
bitratasi FrgoAmjielf  dami, anno  MDCCirr. 

pro- 
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pTodferunt  ab  Alidore  nofiro  Nummi  An± 
tiqui  Familiarum  Romanarum  , perpetui! 
inter pretarionibus  illujlrati  , : £.  voi.  in  fol. 
& ScrenifTimo  Principi  Francifco  I.  Duci 
Parmce,  Piacentine  &c.  dedicati  .•  %tid  in 
tanto  Opere  pheftiterit  Vadlantiiis  nul- 
lum  Antiquarionmi , fi  ve  Gallòrum(,'  fiVe 
Exterorum,  latet;  ideoque  illius  utilità- 
tris  , nitoris,  ac  eleganti^:  laudibus  faci- 
liti fuperfedeam , tot  afiorum  plaufii 
jubent.  1 i ■ \v 

Lucubrationum  diverfarum  Valllantii 
ut  Catalogo  finis  aliquis  tandertv  impo* 
natur;  anno  mdccxxv.  Panfilio , typis 
iifdem  mandata  fuerunt  Opera  duo  por- 
fluma  i quorum  prius  e fi:  Arfacidarum  ,• 
five  Regum  Parthorum  Hi/ioria  ad  fidem 
Numifmaturti  accommodatn  in  4.0  Pofterius 
autem  nuncupatur  Achxmenidarum  Impet- 
ri um  , five  Regum  Ponti , Bofphori , Thfa~ 
eia,  & Bit  by  nix  Hifioria  ad  fidem'' Nu» 
mìfmatum  accommodata  in-  4.0  1 •*‘r/  • •• 

Quaz  autem  mores  Vaillantii  fpe&ant  do- 
mefticos , in  hoc  compendio  non  omninò 
reticenda  puto , fed  quam  fieri  poterit , bre- 
vius  perftringenda . Uxoresduas  fucceflìvè 
duxit,  quod  licitum  efi  inEcclefia  Dei: 
fed  quod  prohibitum  , ambas  Sorores.^ 
& quod  facinorofum  magis,  fene  priore 
adhuc  fuperftite , juvenes  ex  altera  prolem 
fufeeperat . Verumtamen  precibus , lacry- 
pois  j jejuniis , & pamis  ùt  ajunt , Canonici^ 
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laborans,  tanquam  unus  ex  fazce  plebis, 
per  aliquot  menfes,  in  aedibus  Divo  Pe- 
tro  facns , veniam  paznitens  ac  gemens 
a Summo  Chrifti  Vicario  Pontefice  Ro- 
mano fuit  aflfecutus  . Liberis  quam  plu- 
rimis  a pofteriore  Conjuge , legitimo  ma- 
trimonio procreatis,  Joarnem  Francifcum 
Vaìllantium  cum  in  do&rina  Antiquitatis, 
tum  in  munèribus  Academia;  , fucceffo- 
rem  filium  dignifiimum  educavit. 

Denique  poftquam  duodecies  Romam 
ac  Italiani,  bis  fermè  totum  Orientem, 
bis  etiam  Aneliam  & Hollandiam  per- 
curriflet,  tot  librorum  voluminibus  com- 
pofitis,  tandem  annos  fex  & feptuaginta 
natus  die  23.  O&obris  mdccvi.  ftupe- 
fa&ione  nervorum  omnium  corporis  , 
quam  Medici  Apoplexiam  dicunt , op- 
preflus  j qui  Chriftiane  vixerat , piè  mor- 
tali ex  hac  vita  deceflit  Vaìllantius. 

Hsec^  funt , quaz  de  vita  ac  rebus  ge- 
fHs  viri  Antiquariorum  facilè  primi , nos 
docuerunt  ejus  Opera , Prazfationes  &c.  quae 
lazpius  verbo  ad  verbum  tranfcripfimus* 
accuratius  ventati  Hiftoriaz,  quam  pro- 
pria gloriae  ftudentes . Adjuvarunt  & Au- 
«ores  primaz  notae  & Coetanei , inter 
quos  elilcet  ClaudiusGros  deBoze , quem 
fio;  in  multis  fecuti  fumus . lis  fruan- 
tur  , qui  Antiquitatis  Rudia  & ftudiofos 
amant.  Nos  hunc  qualemcumque  Com- 
jnentariolnm  , per  eximium  noftratis 

Ber- 
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Bernardi  Vela  Monnoye  Epigramma  clau- 
dimus. 

Cerniti s ? hìc  vir  hic  ejì , fpoliis  Orienti s 
onujìus , 

Romanas  & opes . Argolicafque  ve* 
hens « 

Tot  colletta , mori  cur  non  monimenta  ve * 
tabunt\ 

Tot  colletta  vetat  , qui  monimenta 
mori? 
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E Sto  circulus  adec,  interfe- 
centque  fe  .ad  angulos  re&os 
in  centro  b diametri  a e , de. 
Ex  pun£lo  « excitetur  tangens 
e k,  jun&aque  a d producatur , donecoc* 
currat  tangenti  in  k . Super  a k deferibatur 
ellipfis  a b k o , cujus  ceatrum  in  d ^ 
diametri  conjueataj  a k , b d o , produ- 
ca b d ex  altera  parte  in  o , ut  b d 
•sequalis  fit.  d o . Ducantur  quotlibet  re- 
f g li  i perpendiculares  ad  diame- 
trum  circuii  a e , & fecantes  eam  in  g , eius 
perimetrum  in  i , & perimentrum  elli- 
pfeos  in  h , ejufque  diametrum  in  f . 
Dico  jam  omnes  t h fore  aequales  om- 
nibus g i.  " • 

Demonftratur.  Quoniam  quadratimi  f 


Dico  jam  omnes  t h fore  aequales  om- 
nibus g i.  " • 

Demonftratur.  Quoniam  quadratimi  f 
h eft  ad  quadratoni  db,  live  a b,  ut 
re&angulum  a f k ad  reftangulum  a d 
k,  live  quadratum  ad,'  ut  autem  qua- 
dratum a b ad  quadratum  a e,  ita  qua- 
dratum a d ad  quadratum  a k;  erit  ex 
asquo  quadratum  f h ad  quadratum  a e , 
ita  retlanguìum  a f k ad  quadratum  a 
k . Rurfus  ita  eli  le&angulum  a f n ad 
Cmile  re&angulum  a g e , ut  quadratum 
a f ad  quadratum  a g,  five  ut  quadra- 
tum a k ad  quadratura  a e : & permu- 
tali- 
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tando  ut  rettanguTum  a f k ad  quadra- 
tum  a k , ita  rettangulum  a g e , Hve 
quadratura  g i ad  quadratura  a e . Sed 
ex  jam  oftenfis  ut  rettangulum  a f k ad 
ad  quadratura  a k , ita  quadratura  f h 
ad  quadratura  a e.  Ergo  quadrata  f h, 
g 1 eandem  habent  rationem  ad  quadra-> 
tum  a e.  Ergo  aequalia  funt.  Ergo  etiàm. 
f h ed  squalis  g i . Quod  erat  demone 
ltrandum.. 

. ■ * ' . 1 •»  t . - * 

«• 

Corollarlum  I.  3 : ' ' > 

• r i • 

:Si  producantur  rea*  i h g f , donec 
occurrant  ex  altera  parte  perimetro  cir- 
culi  in  n , & perimetro  ellipfeos  in  m* 
eadem  ratione  omnes  g n-  erunt  arcuale* 
omnibus  f m . 

- * . * * 

* .•  f ' - ' * 

Corollartum  IL 

• ì 

Cura  omnes  f h fìnt  jequalès  omnibus 
g i,  & omnes  g n ajquales  omnibus  £ 
m,  tota  elhpfis  erit  sequalis  tati  circuì©,. 
cL  quadrans  elliptieus  quadranti*  circulari-, 

- 2 ' Corollarium  II L 

• .-'i  .*  ■ • * 

Cura  ergo  quadrans  elliptieus  a ft  t> 
d , & quadrans  circularis  a c b"  habeant 
eommune  fegméntum  ellipticura  a Ir  b 
g a v hoc  detratto  reliquum  erit  trian- 
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gulum  re&ilineum  a b d acquale  trian- 
gulo  mixtilineo  a b c fafto  ex  quadran- 
te perimetri  elliptici  a h b,  ex  quadran- 
te circulari  ac,  & radio  b c. 

Corollarium  IV. 

Eadem  methodo  colligetur  triangulum 
re&ilineum  a e k effe  acquale  triangulis 
mixtilineis  a h k e c a , & amoK 
e d a.  Alia,  quac  hinc  colligi  poffent , 
ubvia  funt. 

MONITUM. 

Inter  lunulas  quadrabiles  hanc  quoque 
<5emonftrat  ope  calculi  integralis  Geor- 
gius  WOLFFGKRAFFT  tomo  VI.  Coi», 
mentariorum  Academiac  Petropolitanac , 
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LETTERA 

DEI  DOTTORE 

ANDREA  PASTA 
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AMICO  CARISSIMO . 


Ccomi  finalmente  la  Dio  mercè 
reflituito  in  filato  di  rinovare 
a V.  S.  Illuflriffima  gli  atte- 
flati  della  mia  ferviti  , e fin- 
ceriftima  amicizia  , dopo  millantamila 
giorni  che  non  vi  ho  fcritto  una  riga  . 
E che  razza  mai  di  malattia  è fiata  la 
voflra,  direte  Voi  , che  vi  ha  sì  mal- 
menato? Che  razza  di  malattia?  Il  do- 
lore della  perdita  di  tre  miei  pih  flretti 
Congiunti  rapitimi  in  manco  di  due  me- 
li dalla  falce  dì  Colei,  che 

— ■ ■ ■■  rapit  juvenes  prima  fiorente 
inventa ; _ ... 

Nqn  oblita  rapk  fed  tamen  illa  fenes  ; 
m’ ha  sì  temprata  la  tefla , e m’ ha  sì 
finunta  e ri  ficcata  ogni  fibra,  che  pollo 
dire  col  leggiadriffimo  Redi  quadrarmi 
molto  bene  addoflo  que’verfi  del  Berni 
■ ■ i uni.—  -i.  n fugge  da'  ceraiuoli , 
-Acciocché  non  lo  venaan  per  un  boto , 

T amo  é giallo  fonile , e Jmunto  Ye  voto  , 
Tuttavia  ora  che  comincio  a refpirare , 
e che  poffo  per  qualche  poco  fottrarmi 
a quelle  funefle  dolorofiffime  immagi- 
ni , 9he  con  tanto  danno  m’ ingombra- 
no, 
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no  , e che.  dianzi  con  tutta  quanta  4a 
Filofofìa  {cacciar  .non  pòtea  ; permette- 
temi , che  :io  quella  volta  per  .follievo 
dell’ animo  mio  con  Voi  cicaleggi  più 
di  quello  .che  foglio  intendendo  io  di 
raccontarvi  piu  fuccintamente  .che  potrò, 
ed  alla  tuona  la  molta  virtù  ed  opera- 
zione di  alcuni  rimedj , fe  non  affatto 
nuovi,  almeno  certamente  poco  ufati  da’ 
nollri  Medicanti.  : ' 

Ma  prima  Voi  volete,  che1  io  va  .di- 
ca il  mio  debole  fentimento,  e ch^  -.ve 
lo  dica  come  rgentiliffima- 

mente  mi  comandate  intorno  a .ciò  che 
fin  d’ allora  mi  fcrivefte  . " Ed  io  vi  rif- 
pondo  che  potevate  beniffimo  in  parlan- 
do meco  rifparmiare  quéll’.avv.erbio  j pe- 
rocché Voi  più  .di  .me  fapete  , .che  per 
giudicare  dinttamenté  delle  cofe,  d vuoi 
fale  in  zucca^;  e »'*  Jvi  » 
e asT  «x  -?*>  ' sa/s..  Talliamo  avanti Jl 
rimediò  che  vi  liete  compiaciuto : com- 
municarmi  per  -curare  TAfima  .umido, 
F Edema -,  T Idropisìa , le  Oftruzionì  dèlie 
parti  glandulofe , -.ed  altri  malori  • dipen- 
denti da'  fughi  -paniofì  “perTtT ftrabcfècfie- 
vole  copia  de’ fieri , ?mi  piace  affaifTimo; 
e tanto  più  mi  piace.,  quanto  che  in? 
tendo  effere  .commendato  -dal  rinomatiC- 
fimo  Scolziov,  e -foefimentato  da  V.  Sì 
Illultriflima , 'corifiltente  in  due  dramme 
di  radice  di  Vincitolfico  ,s  una  : drammi 
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di  Salnitro  raffinato , e un  danajo  e mez- 
zo di  Scilla  preparata  $ polverizzato  il 
tutto,  e divifo  in  lèi  |>arti  uguali,  . e di 
quelle  fei  parti  io  m’  immagino  fé  ne 
debba  dar  una  all’infermo  la  mattina, 
ccn  foprabervi  quella  decozione  défcrit- 
ta  di  radiche  di-  Cicoria  , -di  Bardana., 
di  Gramigna,  di  foglie  di  Scàbbiofa,  di 
fiori  di  Sambuco,  di  bacche  di  Ginepro, 
e femi  di  Anici . Quello  rimedio , torno 
a dire,  mi  piace  affaiffimo,  e al  primo 
incontro  wo  . fperimentarlo  pur  io  nè’ 
miei  infermi. 

Io  per  lo . palfato  mi  fono  fervito  dèl- 
ia fola  fola  polvere  di  Squilla  al  pefo  di 
fei,  otto,  ed  anco  più. grani,  come. avea 
letto  nel  trattato  dell’ Idropifia  del  ce- 
lebrati Unno  Friderico  Ofmanno  ; ma  fen- 
za  la  mefcolanza  .del  'Salnitro  , - che  il 
prefato  Autore  vi  aggiugne  , - e foltanto 
colla  giùnta  , del  fugo  condenfato  _d’  Af- 
fenzio  alla  quantità-  di  mezzo  danajo,  e 
quanto  bada  .di  ;Elifir  .Proprietatis  per 
formarne,  due  pinolette , facendo  a que- 
lle foprabere  .una -gentil  tintura tdi  radi- 
ca di  Cina  , e di  SalfaparigliaJ.  ’Ed  in 
vero  così  fatto  • rimedio  m’ è . riuscito , e 
tutt1  ora  mi  riefce  beniffimo , alloraquan-  * 
do  l’ infermo  non  può  tollerare'  Boffime- 
le  fcillitico nè  l’ aceto,  nè  il  .‘vino  che 
colla  Scilla  fi  preparano , ; fenza  .effere  da’ 
vomiti,  o da -'diarrea rmoledato..  E feb*  - 

bene  j 
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bene  in  tali  circoftanze  praticata  in  pino- 
lette  la  Scilla  fiami  per  per  lo.  piu  torna- 
ta bene  $ tuttavia  non  ho  coraggio  di  af- 
fermare di  aver  veduto  ufcire  pm  copiofa 
l’ urina  , di  quello  abbia  olfervato  muo- 
verli coll’  ufo  dell’  aceto  ^ o dell  odimele 
fcillitico  in  quegl’infermi  che  lo  trattene- 
nevano  nello  llomaco. 

E in  evento,  Cariffimo  Signor  Enrico, 
che  quella  benedetta  radica  ; che  per  muo- 
vere l’orina  fupera  per  mio  awifo  quan- 
ti mifcugli,  guazzabugli,  intìngoli  la  in- 
ventar F Arte  Medica  ; in  qualfivoglia 
maniera  preparata,  e con  altre  robe  me- 
fcolata  e rimefcolata  non  promoveffe  1’ 
orina  , -daremo  noi  colle  mani  a cìntola 
Spettando  la  rovina  del  povero  pazien- 
te ; oppure  a qual  altro  rimedio  ricorre- 
remo noi  per  lòttrarlo  alla  morte? 

Io  non  fo  quello  che  io  mi  cinguetti  ; 
ma  pollo  dire  con  .certezza  di  aver-  vedu- 
to mirabil  effetto  dall’ufo  dell’ orina  di 
Vacca  in  tre  Perfone  di  dillinzione  ^ che 
indarno  .per  molti  e molti  giorni  folli- 
mele Scillitico  ingoiarono  . La  prima  di 
quelle  fu  la  Nob-  SignoraTavola  di  Map- 
pello  Monaca  Beneaittina  di  fettant’anni 
in  circa , che  attaccata  da  una  Idropisia 
Afcìte  molto  avanzata  con  tolfe , e fete 
inedinguibile  , e . orine  fcarfilfime  e redi- 
mentole , coll’ufo  della  pifcia  di  Va.cca 
- Alla  quantità  di  quattr’  once  per  più  gior- 
ni 
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ni  continuata,  tramandando  fuora  gran 
copia  di  orine  perfettamente  fi  riebbe. 
La  feconda  fu  la  moglie  del  Sig.  Mar- 
cantonio Zanchi,  che  travagliando  pur 
effa  dello  lleffo  male  , nell’età,  di  cin- 
quanta e piu  anni  , coll’ufcita  di  una 
{trabocchevole  copia  di  urine  riportò  da 
codeito  rimedio  un  infigne  follevamen- 
to  j e fe  non  fu  valevole  sì-fatto  medi- 


camento a proibire  la  recidiva  del  ma- 
le , che  dopo  cinque  o fei  meli  fuccef 
fe,  per  edere  i vifceri  del  ventre  baffo 
flerminatamente  graffi  e fcirrofi  ; fervi 
.almeno  a slontanare  la  morte,  e a te- 
nere in  vita  parecchi  altri  anni  la  pre- 
fata degniffima  Nob.  Signora . La  terza 
finalmente  è la  Nob.  Donzella  Sig.  Giu- 
lia della  Torre,  che  avendo  quefta  fia- 
te prodima  paffata  da  alcune  fettima- 
ne  , e fors’  anco  meli  gonfio  di  fiero  il 
ventre;  e le  cofce,  .e  i pkdi  talmente 
pieni  , che  parea  che  a ogni  momento 
feoppiar  voleffero  con  febbre  , fete  , e 
difficoltà  di  refpiro  , racquidò  con  que- 
llo rimedio  la  falute , che  tutt’  ora  gode 
perfettiffima . 


Vero  è che  non  avendo  tutti  il  Ven- 


tricolo , e glTnteflini  fabbricati  della  flef-  . 
fa  refiltenza,  fuole  alcune  volte  intera* 
nire:  che  l’Infermo  o per  bocca,  o 
dabbaffo  ributti  la  bevuta  pifeia  di  T 
ca , fenza  che  una  minima  parte  di' 
Opufc.Tom.xxxi . ' O ^ 
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per  la  via  de’  vafi  urinarj  fi  {carichi  ; 
t talvolta  ancora  fuole  accadere  , che 
prefa  la  foprammentovata  orina,  e trat- 
tenuta fecondo  che  conviene  nel  corpo, 
non  vaglia  poi  in  apprettò  a fpignere 
alla  volta  della  Vefcica  i rigogliofi  fieri 
che  ingombrano  il  ventre. 

Quando  ciò  addiviene  , *0  per  difin- 
tafare  i canali , e per  ravvivare  F ofcil - 
fazione,  e aizzamento  delle  parti  fepa- 
ranti  e trafmettenti  dellvorina , foglio  far 
pigliare  al  Paziente  una  o piò  volte  il 
Sale  catartico  amaro,  ovvero  alcnn  al- 
tro confimile  medicamento  ; ’ e in  even- 
to che  dopo  prefo  il  Solvente  non  fuc- 
ceda  il  foipirato  effetto , prima  di  Daf- 
fare alla  cianfrufaglia  d’  altri  medica- 
menti riaventi  F orina;  che  per  lo  piò 
dopo  di  aver  praticata  la  Scilla,  hanno 
poc’  altro  ,che  il  nome  ; piacemi  dargli 
qualche  blando  vomitivo  medicamento , 
e Tra  quelli  fcielgo  ordinariamente  la  fa- 
mofa  radica  del  Braille  détta  comune- 
mente Ipecacuana,  pofcià  gli  fo  bere  il 
> pifcio  di  Vacca  ; e quindi  dopo  alcuni 
giorni  di  detta  orina,  fe  l’Infermo  non 
fi  mette  a pifciare  a mio  modo  , ritor- 
co al  vomitivo  . tChe  fe  e’  rigetta  per 
’^ca  l’orina  bevuta  ; e che  ciò  non 
Uà  per  naturale  avverfione  procedente 
Vdi  lui'  fantafia  troppo  nfentita,  e 
ta  : ma  bensì  per  ettere  fgradita 

- allo 
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allo  ftomaco  cotale  bevanda;  io  nonfo- 
lamente  ne  rilìringo  la  dofe  per  pofcia 
crefcerla  a mano  a mano , afifuefatto  che 
fia  il  Ventricolo;  ma  proccuro  eziandio 
di  mefcolar  l’orina  o con  pòca  porzio- 
ne di  Zucchero , o di  acqua  di  Cannel- 
la, o di  qualche  altr’  acqua  acconcia , o 
di  Sciroppo  dì  fcorze  di  Cedro  , o di 
qualche  giulebbo  foave  e dilicato  ; ov- 
vero fo  pigliare  al  Malato  apprettò  di 
averla  bevuta  qualche  mandorla , o una  no-, 
te,  o checcheflìa  che  gli  giovi  per  ra£ 
Tettare  lo  ftomaco  . Quando  ciò  non 
riefca,  fperimento  la  pifcia  di  tur’ altra. 
Vacca;  cangio  l’ora  della  bibita,  eften- 
domi  tornato  bene  alcune  volte  darla  o 
fubito  dopo,  o fubito  innanzi  il  pranzo; 
o fé  neppure  tutte  codefte  er,”.cele  gio* 
vano,  mi  vaglio  di  un’ orina  piò  diluta 
'e  meno  pizzicante , che  è quella  appun- 
to che  fa  la  Vacca,  quando  s’attrova 
al  pafcolo  ; laddove  quella  che  fa  * la 
mattina,  quando  fi  rialza  in  piedi,  fuol 
•ettere  piò  colorita,  più  acre,  e più  nau- 
feofa* 

Lo  fletto  fiettìttìmò  metodo  ottervó 
ancora  in  que’  tali,  ne’  quali  l’orina  di 
Vacca  lùole  fmuovere  il  corpo,  ma  e’ 
ci  vuole  in  oltre  , che  l’ Ammalato  fi 
pafca  de’  cibi  piuttofto  aftringenti , che 
no  ; non  fi  fcordando-  di  premettere  a 
•quelli  mattina  e -Fera  uno  o due  danai 
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di  polvere  di  Chiocciole  di  giardino  col 
loro  gufcio . calcinate , che  per  ftrignere 
il  ventre  tiene  la  maggioranza  fra  quan- 
ti rimedj  io  abbia  fperimentati  finora. 

• C’è  il  fuo  rimedio  ancora  per  quelle 
perfone  che  al  folo  nominare  dell’  orina 
di  Vacca  fi  mettono  a fputacchiare  , e 
non  la  finifcono,  che  non  rigettino  ciò 
che  hanno,  e che  non  hanno  nel  Ven- 
tricolo. Bafia  il  non  rammentar  loro  mai 
piò  quel  brutto  nome  , pafi'ar  quindi  a 
qualche  altro  medicamento  , e quando 
meno  il  Malato  fi  penfa  , dargli  allora 
il  pifcio  da  bere  mefcolato  con  alcuna 
di  quelle  cole  .che  abbiamo  detto  di  fo- 
pra,  £ coperto  cfio  pifcio  lotto  il  manto 
fpeziofo  di  qualche  pellegrina  , e parti- 
colare bevanda. 

Ma  babbuino  eh’ io  fono  ! non  m’av- 
veggoJ  che  or  qua  , or  là  trascorro  alla 
rintufa  fenza  accennare , come  fino  da 
principio  dovea  il  metodo  che  tener 
deefi , o almeno  che  tenere  io  foglio  nel 
dare  agli  Idropici  il  pifcio  di  Vacca  . 
Se  io  Tono  chiamato  nel  principio  di 
una  Idropisìa  acquofa  offendo.  a capello 
nella  cura  della  medefi.ma  il  metodo  del 
rinomato  fpertiifimp  Sidenam  , tratto 
dal  quarto  decimo  aforifmo  d’  Ipocra- 
te  del  /elio  libro,  j ove  afferma  quell’ 
Oracolo  di  Coo  , che  fopravvenendo  a 
yn  Idropico  un  fluQo  di  cprpo , egli  ri- 


ad  alcuni  Rimedj  ec.  317 
lana:  Tms  u'Jp  urot  èy&utro  tiT  $ toc? 

**7  -T'jà  Kosx'iui  -ohtttt  p'u8»T3f,  M)V»t  . Mi 

perchè  talvolta  interviene , che  trattato 
con  tale  metodo  il  tumore  acquidofo 
non  fi  fciolga,  e talvolta  ancora  e’  cre- 
fca  per  la  diverfità  delle  cagioni  che  1<? 
hanno  prodotto  , quindi  in  tale  evento 
fa  di  mefiiere  voltar  cafacca  coll’infe- 
gnamento  di  un  altro  tefto  che  leggefi 
nel  Libro  de  Indicatìonibus  , dove  fi  pre- 
mette al  profluvio  di  corpo  la  copiofità: 
dell’  orina  per  lo  fcioglimento  dell5  Idro- 
pisìa con  tali  parole:  Ta;  ó'Sgasm  iyofjS/jut 
JVj  s ? rUn  Xiftr  , $ v.vt’KÌbj)  tàxruioit 

pvttTir,  \-ór/i  j battendo  la  ftrada  de’  ri- 
medi che  muovono  f orina  j per  la  qua- 
le è neceflario  camminare  eziandio  9 
quando  1’  Idropisìa  è di  più  mefi  avan- 
zata , fe  non  vogliamo  entrare  nella 
fchiera  di  que’  Medicanti , che 

Fanno  notte  agl'  Infermi  innanzi 
fera. 

Per  la  qual  cofa  io  mi  appiglio  a di- 
rittura alla  radica  di  Scilla  ora  col  vino 
preparata,  or  coll’aceto,  or  colf  olfime- 
le , ed  ora  in  pinole  ridotta  , ficcome  di 
fopra  ho  detto.  Se  quella  fa  il  Tuo  ef- 
fetto, bene  quìdem  ; altramente  fe  cól  fuo 
fale  acre  penetrantilfimo  in  cambio  di' 
accelerare  il  corfo  de’ Fluidi  colf  accre-’ 
fcere  l’ elafficitk  de’ Solidi , viene  a ri-’ 
tardarne  il  movimento , in  rendendo>trop- 
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po  rigide  c tefe  le  fibre  componenti  de* 
Vali,  io  comincio  dar  di  piglio  all’ ori- 
na di  Vacca  pasturata  fe  fia  poflìbile 
nella  Montagna,  e raccolta  alla  matti- 
na quand’  effe  fi  alza  , dopo  di  effere 
pafciuta  ben  bene  la  fera  innanzi  di  fo- 
glie di  Perfa , Menta  , Cinque  foglio  > 
tettonica,  Puleggio,  Salcio,  Parietaria, 
Politricp,  Prezzemolo,  Crefcione,  Bor- 
xana,  Sedani,  Appio,  Finocchio,  e fi- 
iniglievoli  erbe  aperitive,  e in  mancane 
za  dell’  erbe  , di  un  beverone  fatto  di 
farina  di  Orzo  , di  Fave  , e di  Ceci  .. 
Incomincio  a farne  bere  all’  Infermo  due 
once  quattr’  ore  innanzi  il  pranzo  ; nel 
fecondo  giorno  gliene  do  tre  once,  nel 
terzo  quattro,  e talvolta  ancora  cinque 
e fei  nelle  perfone  robufte  v e afciutte 
•di.  corpo . A proporzione  che  crefce  lori- 
Bare  dell’ Infermo  io  o ri/lringo  la  quan- 
tità della  bevanda  fuddetta,  ovvero  glie- 
la. fo  ingollare  alternatamente  un  giorno 
sì,,  e l’ altro  no,  ovvero  un  di;  si,  e due 
no  , ritornando  ai  metodo  primiero  fe 
l’orina  deli’ Ammalato  comincia  a cala- 
re per  mancanza  dello,  (limolo,  della  pi- 
leria di  Vacca , che  fi  ha  interrotta,  o di- 
minuita e non.  già  per  la  minorazione 
del  fiero  morbofo,  fino  a tanto  che  cac- 
ciato fuora  l’ inimico,  di;  cafa.  per  la  via 
dell’ orina  fo  pafiaggio  a’rimedj  Calibea- 
ti , all’  Elifire  Vifcerale  dell’  Ofmanno  % 

o ad. 
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o ad  altro  tonico  nervofo  medicamento 
per  raffodare  le  [languide'  fpoflate  fibre 
de’  minimi  infenfibili  canaletti. 

Ma  giacché  finora  ho  favellato  delia 
pifcia  di  Vacca  come  rimedio  per  cu- 
rare l’Idropifia  acquofa  eccellentiffimo , 
permettetemi,  Amico  carifiimo , che  io 
patti  a dirvi  di  un  altro  pur  etto  pode- 
rofo  rimedio  per  guarire  un  di  que  ma- 
li, da  cui  fpefle  fiate  fuol  nafcere  quel 
morbo , di  che  hovvi  parlato  finora . Quella 
malattia , che  accennarvi  piacemi  i fi  è T 
Afima.  SiTAfima  appunto;  queU’Afima 
di  cui  infina  dagl’ idioti  fi  predica 
' ■ — Afthma, 

Mirabile  phantafma  v 
Quod  nullum  fanat  Catapafmd ; 
quello  ho  io  più  e più  volte  felicemen- 
re  curato  con  un  rimedio  che  non  mai 
fognerefte  : col.  Sapone . E fe  non  cre- 
detti d’eflere  a me  fteflò  , non  che  a 
voi  , che  eoa  tanta  bontà  e fofferenza 
mi  afcoltate  , fpiacevole  e nojofo , vi 
proverei  con  molte  e molte  mediche 
fiorie  la  verità  del  mio  aflunto . Or  dun- 
que folamente  dirovvi , che  per  debella- 
re quel  male  , che  fecondo  che  fcrifle 
Pavolo  d’ Egina  da  groflì  paniolì  e moc- 
ciofi  fughi  ne’  polmonari  cannellini  {la- 
gnanti è generato:  y hmet  iì  to'  WS'o? 
ti'  tsu  y\i'%pvt  Xi>nur  » /umbutàitTur  to7c 
o%tQit  t3*  •anvy.otoi ; quale  fi  è per  l’ap- 
O 4 punto 
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punto  1*  Afima  umido  , per  debellare  , 
dico,  quel  male  il  rimedio  che  io  abbia 
fperimentato  più  valevole  fi  è quel  dello 
che  vi  ho  poc’anzi  accennato. 

Nè  folamente  guarifce  il  Sapone  dell* 
Afima  coll’ attenuare  , e difciogliere  le 
▼ifchiofe  materie  ne’  polmoni  rattenute 
col  mezzo  delle  parti  incifive  e pene- 
tranti fomminiflrategli  dal  ranno  tratto 
dalle  ceneri  delKali;  ma  ne  toglie  ezian- 
dio la  recidiva  col  benefizio  de’  corpic- 
ciuoli  deterfivi , attuofi  , ed  eflìccativi 
dell’acqua  tji  Calcina,  ond’e’  fi  compo- 
ne , ravvivando  col  mezzo  di  quelli  l’ela- 
fticitù  delle  fibre  polmonari  infralite  , e 
rimettendole  nella  primiera  loro  snaturai 
direzione  , quando  però  il  male  lion  fia 
invecchiato,  od  ereditario,  o congiunto 
con  una  cattiva  fabbrica  del  Torace. 

Ma  fe  io  vi  dirò,  che  anco  negli  Ali- 
mi fecchi  ho.  veduto  il  Sapone  a far  me- 
raviglie, che  ne  direte  voi?  Eppure  '■ 
Quella  che  7 ver  della  bugia  difpaja  , 
quella  mi  ha  ammaeftrato  che  cosi  va 
la  bifogna;  e non  altramente.  Laonde 
io  mi  fento  inclinato  a credere , che  non 
Tempre  T Afima  fecco  da  Coni,  e Prifi. 
mi  trivellanti  le  nervofe  polmonari  li- 
brette riconofca  l’ origine , e non  fempre 
da  fottili,  mobili,  ignei  corpicciuoli  ir- 
regolarmente e con  isfrenata  velocitò 
agitati  fia  e’  generato } ma  che  parec- 
chie; 
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cfiie  volte  nafca  da  Jiafi  di  iparti  grotte  r 
mucellagginolè , e inerti  de’  Fluidi  rat-r 
tenute  e rapprefe  ne’  minimi  vali  delle 
alandole  polmonari,  e negl’ inferitili  del* 
le  vefcichette  de’ polmoni  medefimi  fen- 
za  ehe  poflano  farli  firada  nella  caviti 
delle  prefate  vefcichette,  e quindi  paca- 
re ne’ Tracheali  canellini  per  efcire  dal 
petto  colla  tofTe . E ciò  piu  che  abba- 
itanza  ce  lo  dimoftrano  le  fpaccaturé 
de’  Cadaveri , ne’  polmoni  de’  quali  lo- 
ventemente  s’incontrano  glandole  inta-i 
fate,  indurite,  e fcirjofe;  e cijìidi  piene 
di  roba  or  al  mele,  ed  ora  al  fevo  fo- 
jmrgliantifTima . 

E perciò  allora  quando-  nella  cura  dell* 
A lima  lécco  con  tutti  quanti  gli  oliofì  f 
tejìacei  , antifpa! modici  , oppiati , umet- 
tativi, e rinfrefcativi  rimedj  per  lunghi r~ 
lìmo  tempo  praticati  non  mi  riefce  di 
vincerlo  5 ma  anzi  piò  caparbio  ehe  mai 
infolentifce , lafciati  nelle  fcatole,  e ne- 
gli alberelli  degli  Speziali  i foprammentc- 
vati  medicamenti  , tutto  mi  appiglio  a 
curare  col  Sapone  {temperato  nel  latte  . 
di  Somara  o di  Capra , ne’  corpi  afeiut- 
ti  e fparuti  al  pelo  di  un  danajo  , e di 
»no  e mezzo  ancora,  e continuato  per 
piò,  e piò  meli  . ovvero  ridotto  in  pi- 
nole con  battevole  quantità,  di  Tremen- 
tina di  Venezia  fchietta  fchietta  , con 
foprabervi  o il  latte  , o una  gentil  de- 
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pozione  di  radica,  di  Cina,  e Salfapari- 
gU*:. 

Ritornando  dunque  alfAfrma  umido,, 
per  la  di  cui  curazionefra  molti  e molti 
rimedj  da’  chiarifìfimi  Scrittori,  fuggenti, ( 
pare , che  lo  fciroppo,  di  Nicoziana , la 
Scilla  in.  varie  fogge,  preparata,  e.  lo- Spi- 
rito di  Zolfo  Trementinato  frano  giu-. 
Imamente  da  trafcieglierfi  3 pure  tuttavia, 
ficcome  non  dirado.fuple  avvenire,  che 
così  fatti  medicamenti  co’  loro-  poffen- 
tifiimi  {limoli  irritando,  foverchiamente; 
le  dilicatiffime  tonichette  de’  vali',,  ove 
i perniziofi  fughi  annidano ,,  più  pri- 
llo accrefcano  la  difficoltà,  del'  refpiro 
che.  la  minorino ,.  radunandoli  fempre 
più  , c in.  maggior  copia  l.e  ingrolfate. 
ed  iavifcidite  materie  n e cannellini  fcon- 
piamente  raggrinzati  e contratti  ; quindi 
è che  io  preferifco  fempre  e poi  fempre. 
a quelli , e a qualfivogUa  altro,  medica- 
mento antjafmaticQ  il  Sapone  $:  come 
quello  che  ha:  forza,  baftevole  d’ affotti- 
aliare , dividere,  e fnainuzzare  i panioli 
{lagnanti  fughi  lenza,  infralire  ,,  e sfibra- 
re ,.  dirò  così le  membranette  de’:  vali 
che  fi  contengono  \ per  effere  i di  lui. 
fali  per  la.  mefcolanza  deli  Amido  , e 
-dell’ Òlio,  onda  egli  è.  formato,  notabil- 
mente attutiti.. 

Prima  però  di  venire:  all’  ufò  di  que- 
llo rimedio , è neceffario  fcemare  la  maf- 
ia 
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fa  de’  Fluidi  sì  bianchi , che  rolli , cac- 
ciando fangue  fecondo  il  bifogno , e pur- 
gando il.  corpo  o co’  rimedj  vomitivi  , 
le  l’ Ammalato  ha  facilità  al  vomitare , 
o co’  medicamenti  purganti  per  dabbaf- 
fo,  fra’  quali  verrebbe  in  acconcio  una 
bibita  di  Manna  Tartarizzata  e replica- 
ta co’  debiti  intervalli  ; ovvero,  alcuni 
bocconcini,  che  io  fono  accoftumato  di 
praticare  con  ragguardevole  fol levamen- 
to degl’  Infermi  , comporti  di  20.  grani 
di.  Aloe,  otto  di  Mercurio  vivo  eftinto \ 
e un  danajo.  di  Gommammoniaco , e re- 

S licare , fecondo  che  la  neceffità  mi  co- 
nine » Ciò.  fatto  fo  pigliare  all’  Am- 
malato un  danajo  di  Sapone  d’ Alican- 
te , come  il  piò  forzoiQ  degli  altri  la 
mattina  , ed  un  altro  danajo  la  fera 
fatto,  in  pinole  con  la  Trementina  di 
Venezia , facendogli  fòprabere  o una 
chicchera  di  Tè,  ovvero  di  brodo  fcioc- 
co*  Nel  dì  feguenté  glie  ne  fo  prende- 
re due  danai , e nei  terzo  tre  ; nella 
qual  dofe  mi  fermo  fìnattanto  che  rice- 
vendone l’Infermo  dell’alleggerimento  , 
comincio  appoco  appoco  a fminuire  la 
dofe  del  Sapone,  e poi  anco  a intrala- 
feiarne  l’ufo  continuando  codefto  meto- 
do fino  al  perfetto  riftabilimento,. 

Se  v’ha  di  quelli , come  pur  troppo 
ve  ne  fono , che  non  poflòno  in  verun 
modo  tranghiottire  i bocconi  per  piccio  - 
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li  eh’ e’  fìano,  e d’uopo  difeiorre  if  Sa- 
po  ne  al  pefo  di  mezza  .dramma  in  tre 
q quattr’once  d’acqua  pura  femplice  dì 
fontana  che  fia  calda,  e raddolcire  co- 
delta  bevanda  con  giulebbo  di  Mele  dol- 
ce, o colio  lìciroppo  di  Altea  femplice , o 
di  Capelvenere,  o anche  con  poco  Zuc- 
chero candi , o violato  . Io  per  lo  più. 
mi  vaglio  di  un’  oncia  di  feiroppo  di 
Sapone,  ed  un’  oncia  e mezzo  fatto  fa- 
re a bella  polla  per  fìmìglievoli  occor- 
renze con  farvi  bere  Cubito  dopo  preli> 
una  chicchera  di  Tè,  ovvero  di  brodo 
fciocco. 

Nel  corfo  deiramminìltrazìone  di  que- 
llo medicamento  raccomando  al  Pazien- 
te quanto  fo  e vaglio  l’ufo  frequente  di 
qualche  piacevole  hevanduceia  pettora- 
le , o qualche  leggier  tintura  ai  Papa- 
vero rollo , ovvero  una  gentil  decozione 
di  Rape,  o di  Orzo,  ed  anche  il  folo 
Tè,  fecondo  che  più  gli  aggrada ; man- 
tenendo il  corpo  aperto  co’ lerviziali  ; ed 
efortandolo  nello  Iteffò  tempo  a fervirfi 
fra  il  giorno  di  qualche  cucchiaiata  di 
certa  mcfeolanza  d’olio  di  Mandorle  dol- 
ci, Manna  feelta.  Butirro  frefehiflìmo  , 
ed  acqua  di  Malva  in  dofe  uguale;  qual 
mifcugho  prefo  caldo  ne’  parofifmi  afmai- 
tici  reca  al  povero  Infermo  un  notabile 
alleggerimento;  e non  è da  mettere  per 
niun  conto  a teco  meco  con  lo.  fperma- 
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ceti  {temperato  in  acqua  calda  ; tuttoché 
alcune  volte  io  fia  sforzato  a praticarlo* 
per  compiacere  al  Senato  de’  Medici 
perfuafi,  anzi  per  meglio  dire  affafcina- 
ti  dalle  promefTe  di  un  per  altro  rino- 
matilììmo  Scrittore,  che  nel  trattato  eh* 
ei  fa  dcll’Afima  pituitofo  ci  propone  di 
tignere  lo  Spermaceti  , o di  mefcolarlo 
con  altre  robe , affinchè  non  perda  di  prez- 
zo, e di  ellimazione,  in  evento  eh’ e’ da 
dalle  dottorefl'e  Donnicciuole  riconofciuto . 

Or  io  m’immagino,  Amico  cariffimo, 
che  avrete  pieni  gli  occhi,  e la  teda  di 
quella  mia  Icipitilnma  leggenda  ; eppu- 
re armatevi  di  una  fanta  pazienza  ehe 
io  non  vo’  finirla  per  ora  , fentendomi 
un  inlòffribrle  pizzicore  di  manifeffarvi 
un  altro  mio  rimedio  per  la  Scarmana; 
che  Pleuntide  da  noi  altri  Medici , ed  anche; 
Punta  fuole  appellarli. 

Quello  male  sì  per  la  ferocia,  colla 
quale  ci  affale,  e cammina,  come  altre- 
sì per  la  flrage  ch’ei  fa  dell’Uman  Ge- 
nere , fu,  come  meglio  di  me  lapete  , 
da  un  Valentuomo  , che  di  tal  morbo 
faggiamente  e pienamente  fcriffe,  Prin- 
cipe de’  mali  acuti  addimandato . Eppu- 
re intorno  di  un  male  sì  frequente  , sì 
nemichevole,  e sì  fpietato  pochi  pochif- 
fimi  fono  quegli  che  fi  affaticano  per 
rinvenire  novi  rimedj , o almeno  almeno 
qualche  novo  metodo., per  fervirfi  con.mag-- 
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gìor  profitto  di  que’  rimedj  che  fono  gfìi. 
ritrovati. ..  La  maggior  parte  de’  Medi- 
canti non  fi  arrifica  in  tutto  il  eorfo  del 
male,  e in  qualfivoglia  mutazione  dello 
ftelfo,  di  fiaccarli  pur  un  tantino,  da  quel  X 
metodo , che  pare;  propriamente ,, 

Che  fenza.  molto  rivoltar  di  carte 
Il  Padre  ai  Figli  ereditario  il  dia. 

E non  è mica-  utenza  nuova  quella 
perocché  fino  dal  Regno,  di  Filippo  Se- 
condo Monarca  delle  Spagne  Francefco,  \ 
Vallefio  fuo Medico  cubiculario,  e uomo 
dottiamo,, ; ed  elpertifiìmo  riprova  il  co- 
llume di  fiarfi  Tempre  attaccato  agli  ftef- 
fi  rimedj  nella  cura  delle  Pleuritidi  Culle 
tracce  del  Maeftro  dell’ Arte*,  che  nel 
libro  quarto  de  Acutìs  nell’Infiamma- 
gione  de  Polmoni  fi  vale  di  certa  ri- 
medio detto  da’ Greci  sxAwyu»,  ed  anco 
■ cioè  lambitivo.  fatto  di  pinoc- 

chi, galbano,  e mele , come  pure  fer- 
vei! dell’  abrotano  mefcolato  coll’  odime- 
le : Tls&t,TKtVftOn’ìlt  f XhHKT  | VJfJL 

Jti> dy  KVT'Xp  . «?P0T  0H9  0 # 

e|upts’x<T/  ; che  fono  robe  incifive,  atte- 
nuanti y aperittve , e radilfime  volte  pra- 
ticate da’'  Medici . Onde  il  prefato  infi- 
gne  Autore  nel  Comento  del.  Tefto  ci- 
tato cosi  fcrive  : Hate  ratta  curandi  pleu- 
ritico s potionibus  vehementer  difeutientibus 
naon  aamodum  eft  in  ujit  nojìris  Medicis  ,* 
ip+ppe  fui  pofi  mijjtonem  fanguinis  , & 

imm- 
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inanBiones  , & moventia  /puta  y &'  qHJt 
ad  has  intentiones.  pertinent  , nifi  excreent 
X P/oti  v defperant  fervori  pojfe , ad  nullam’ 
ali  am.  tranfeuntes  curapionem  ..  Scio  t-amen 
quendam cui  homo»  quidam,  vulgayis  nefcio- 
quid,  hujufrrwdi  in  pota  dedit.  y copiofi filma 
/udore  excitato  fervatum.  ejfe.  brevi',.  & tho- 
racem  laxatum , &-  fputum-  redditum  faci- 
le cum  feptima  jam  effet  die s & jam 

fuffocaripra  refpirandi.  dijficultatc  pericli- 
taretur  ..  Idiota  etiam  , qui  empir  ice  'quo- 
rundam  curationem  aggrediuntur  exfuaato-. 
rjisi  curartt.  pleuritides  ftpe  cum  optimo 
fuc  ceffi*.  Atque  profeto  razione  non  caret. 
Quare  cummiffo  fanguine , & appofitis ^ 
jòmentis  & datis,  edegmatibus  ,,  parum 
ccdit  pleuriti s ,.  uti  fuaferim  /ucci  panacisy, 
aut  feminis.  abrotani  dracma,  ex.  mulfa  , aut 
Ctiarn  vino  r ut  difcutiatur .. 

Io  in  tali:  circottanze.  metto  mano  al* 
mio.  rimedio  r vile  r fe.  volete  e diforre- 
vole , perchè  ogni  Città  > ogni  c.afa , ogni 
abituro:  ne  ha  in,  abbondanza  ; ma  di. 
gratt  lunga  più  efficace  del  fangue  di 
Becco ,,  dello.  Spermaceti , del  corno  di 
Cervio della  Madreperla  ,,  degli,  occhi 
di  Granchio  delle  mafcella  di'  Luccio  , 
dèi  dente  di  Cinghiale,,  e di.  que’  molti 
altri  rimedi  che  cori,  tanta  pompa  e 
ciurmerla  foglionfi  ordinare  da’  Medici 
ne’  mali  infiammatori  di  Petto;  ed  ali’’ 
incontro  codetta  mio  rimedio  è molte* 

mc.D.ck 


Digitized  by  Googl 


1 


328  Lettera  intorno 

meno  ardito  , meno  violento  e (limo- 
lante di  qtte’  fali  volatili,  di  quelle  ac- 
que portenti , e {piriti  fud'orifici , di  che- 
alcuni  fconfigliati  Medicanti  , non  po-’ 
tendo  con  elfi  rifolvere  ciò  che  vorreb- 
bono  , empiono  e fàtoì'lano  gl1  Infermi 
loro  ; e poco  apprefifo  al  Regno  de1  Beati 
gli  mandano.  Sentiamo  di-  grazia  il  fa- 
mo(o  Baglivi-  nell*  appendice  eh’  e*  fa- 
delia  Punta  r Contineri  acqueo  , quia  ex - 
clamem  contea  recentiores  Helmontiftas , qui 
vani?  innixi  hypotbefibus  inplntritide , aliif- 
que  inflammationibuf , nunquam  praferibe- 
ve  cejfant  fpintm , fai  es  volatile? , pubere s 
acres , acutos  [olventesy  aqttas  nimium  dia- 
phoreticas , óv  fimi  li  a , q iti bus  ferme- fagi- 
xant , fatiantque  cepr&t antem  , camper  ere 
non  folvunt , quod  folvere  connntur  , fedir - 
ritatis  mapis  , crifpatifque  Puhnonum  fi- 
bra II  is  , fui  donerà  circulationcm  impediunt  „ 
ac  velati  Jlranpulant , mortemque  qustm  ci >- 
ti  (fune  jollicitant . 

Il  mio  gran  rimedio  , F arcano  mio 
flupendo  fi  è quella  materia  nera,  poi- 
„ verofa  y al  guilo  fpiacevole  ed  amara  y 
che  lafcia  il  fummo  fu  pe’  cammini  .. 
La  Filiggine  appunto  al  pefo  di  due  y 
e anche  tre  danai  prefa  per  bocca  po- 
derofirtimo  rimedio  ella  è di  quanti  io 
abbia  provati  nelle  infiammagioni  della 
Pleura  , e de’  Polmoni . Signor  sì  , Si- 
gnor sì;  l’efperienza  me  l’ha  fatto  ve- 
< : dere 
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dcre  e toccar  colle  mani  più  e più  vol- 
te . Ma  fra  l’ altre  mi  rammento  di  una 
povera  Giovine  per  nome  Catterina  abi- 
tante pretto  le  MM.  Cappuccine  di  que- 
lla Città,  d’età  in  circa  di  tret’anni  , 
che  non  ha"  guari  travagliando  di  una 
vera  e reai  Pleuritide  con  fete  ardentif- 
fima,  fomma  difficoltà  di  relpiro  , ltre- 
pitofo  gorgolio  di  catarro,  occhi  gonfi, 
labbro  livido,  e fudore  continuato  fulla 
fronte , colla  fola  filiggine  impattata  con 
giulcbbo  melino  datale  al  pefo  di  un  da- 
naio e mezzo  mattina  e fera  per  quattro 
giorni  di  feguito  , incominciando  dalla 
quarta  giornata  del  male  , con  un  co- 
piofittìmo  fudore  nella  nona  infortole  , 
li  mife  in  lìcuro  . Moffe  dettamente  il 
fudore  la  medefima  dofe  di  filiggine  a 
Giovanni  Quarti  del  Borgo  S.  Antonio', 
ttemperata  con  quattr’once  d’acqua  di 
Cardo  fanto  colla  giunta  di  poco  Zuc- 
- chèro  candi,  per  non  poter  egli  inghiot- 
tire le  pinole;  il  fudore  cominciò  nel  di 
fedo  del  male , che  era  il  terzo  dì  della 
filiggine,  e continuò  fino  nell’ undecimo, 
in  cui  fi  liberò  dalla  febbre  , e d’  ogn* 
altro  malanno,  quando  fi  credea  di  do- 
vere morir  ftrozzato  dal  catarro  nella 
quinta  giornata  della  Punta  . Il  Signor 
Dottore  Giufeppe  Gavazzoli  è teliamo* 
nio , che  codetto  rimedio  continuato  per 
tre  o quattro  giorni  nella  quantità  rad* 
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detta  ha  data  la  vita  col  promuovere 
una  ragguardevole  copia  di  urine,  e di 
fputo  ad  una  Tua  Inferma,  alla  cura  del- 
la quale  fui  foprachiamato  nel  furore  di 
un  affetto  infiammatorio  di  petto* 
Tralafcio  per  brevità  parecchie  altre 
offervaz-ioni , fatte  molto  tempo  innan- 
zi , di  fimìl  forta ,,  badandomi  per  ora 
di  accennarvi , ficcome  dopo  fatti  tutti 
que’  rimedi  interni  ed  efierni  , che  farifi 
fogliono  nelle  infiammazioni  della  Pleu* 
ra , e de’  Polmoni  , fe  .il  male  ciò  non 
©dante  baldanzofo.  s1  innoltra , è d’ uopo 
al  cammino  della  cucina  ricorrere,  che 
con  poca  fatica , e fenza  fpefa  ci  fom- 
minidra  un;  rimedio- « di  cui  non  v1  ha 
pari  nella.  Fonderia,  ael  Gran.  Duca  per 
curare  i fopprammentovati  malori;  non 
sì  feordando  di  accompagnarlo  con  cal- 
de pettorali  bevande,  che  fervono  non  - 
fidamente  di  freno  al.  faL  volatile  attuo- 
fo  della  filiggine  ; ma.  di  guida  eziandio 
per  condurre  fpeditamente  e fenza  in- 
toppo effo  fai'  volàtile  a difintafare  i ca- 
nali dalla  crudele  infiammagione  berfa- 
gliati . , 1 

- Anzi  quando  ci  d prefenta  una  di 
quelle  Pieumidi  y che  nel  fuo  primo  fii- 
riofo  affalto  porta  feco  il  gorgolìo  di 
catarro,  fcarfezza  di  fputo,  e quefto  vi- 
feido  e tegnente  , io  configlierei  i Me- 
dici a ufare  fubitamente  codefia  nera 

vir- 
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virfuofa  polvere,  facendone  prendere  all*- 
Infermo  un  danajo  al  giorno , e crefcen- 
done  un  altro  danajo  il  dì  vegnente,  e 
così  fino  alli  tre,  che  è la  dofe  che  abbia- 
mo detto  di  fopra  folita  darli , quando  non 
cedendo  l’ Infiammazione  a’rimedj  ufuali 
fa  di  meftiere  appigliarci  ai  più  poderofi . 
- Non  voglio  ora  trafeurar  di.  avvertì- 
tire , che  nel  tempo , in  cui  praticali  la 
filiggine , bifogna  andar  più  adagio  colie 
cuccfiiajate  d’ olio  di  Mandorle  dolci , e 
di  que’  tanti  giulebbi  pettorali  , i quali 
oltre  che  poco,  più  fanno,  che  raddolcire 
il  palato,  e impiaftricciare  la  bocca  delF 
Infermo  alfetato  % potrebbono.  aprire  il 
corpo  foverchiamente  allo.lìelfo,  e quin- 
di far  palfare  nel  cantaro  il. rimedio,  che 
noi  delìdériamo  d’inlinuar  ne’ Polmoni. 

Che  fé.  P olio , e i giulebbi  fmodera- 
tamente.  preli'  polfono  fraftornare  la  vir- 
tù della,  piliggine,  quanto,  più  poi  ne 
fmaltiranno  ogni  di  lei  operazione  i fer- 
viziali  ? che,  da  alcuni  noltri  Medici  ogni 
giorno,  nelle.Puote  elfenziali  eirénzialilfi- 
me,  ed  anche  mattina  e fera  per  ifgravare, 
com’dfi  dicono,  l’  univerfale  sfrenatamen- 
te fi  praticano e.  che  per  lo-  più  fe  ne  ri- 
traggono di  que’ danni  , che  non  fi  polfono 
in  verun  modo.rifarcire}  perocché  col  cre- 
feere  dell’  affanno , e coli’  arreliarfi , che 
fa  il  catarro  nel  petto  dalla,  cacajuola  , 
ch’elfi.  appiccano  % f Ammalato  precipita  j. 

'(  Vita-  ' 
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Vitaque  cum  gemitu  fugit  indignata 
fub  timbrai. 

Ma  perchè  fpicchi  a prò  dell’ Infer- 
mo ne’  fopraccennati  malori  1*  attività 
della  Filiggine  , fa  di  meftiere  , che  i 
principali  rimed;  fiano  faggiamente  e 
con  avvedutezza  amminiltrati.  E confl- 
uendo il  verbo  principale  nel  cavare 
quella  quantità  di  fangue  , che  all’  acu- 
tezza del  male,  e allo  dato  delle  forze 
convenga,  non  vorrei,  che  taluno  fcio- 
peratamente  credette,  che  fatte  due  cac- 
ciate di  fangue,  e non  comparendo  nè 
nella  prima  , nè  nella  feconda  evacua- 
zione lulla  fuperficie  del  fangue  quella 
eroda  bianchiccia,  che  Gelatina  volgar- 
mente fi  chiama;  non  fi  debba  in  niun 
modo  paffare  alla  terza  cacciata;  come 
a chiare  note  ci  avvila  il  foprallodato 
Baglivi  nel  trattato  della  Pfeuritide:  In 
pleuritide  , peripneumonia  , & hujufmodt 
inflammatoriis  Pulmonum  morbis  , fi  in 
Jangume  e vena  extra&o  non  qppaxet  in 
fuperficie  crufia  alba , qua  neceffario  ap - 
parere  debet , pejfimum  ; materia  namque 
itla  crufiam  ejficicns  in  pulmone  remanet , 
eumque  infarciti  unde  paulo  pofi  crefcunt 
febrts  infiammalo  , fptrandi  dijficultas  , 
& reliqua  fpmptomata  ; fi  vero  in  altera 
fanguinis  miffione  rncipiat  apparere  ; bo- 
num  : contea  fi  in  feconda  ne  quidem 
apparebit  y ab/lirkto  /latini  a fanguinis 
' ' mif- 
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» iijjìone  , al  iter  intcrficies  agrot  antem  , 
per  repetitam  tum  Janguinis  miffio- 
nem  j angui s fpoliatur  parte  volatiliori  , 
major  eidem  ad  coagulationes  via 
pxcebetur , ut  mihi  retulit  prò  humanitate 
fina  vir  dottijfimus  Dominus  Lancifius 
amicus  no/ler . Qui  pigliò  un  granchio  il 
buon  Baglivi  in  eflendo  troppo  corrivo 
a credere  contro  quell’ avvilo  : f*-i' »/>«*• 
xifr/.éu'  rat ;«?  cv|.))  . Ma  piU 
grotto  lo  prefe  il  Lancilo  , che  comu- 
nicò l’oflemzione  all’ Amico  ..  Percioc- 
ché fe  avelie  quelli  fatto  cacciar  fangue 
agl’  Infermi  fuoi  pleuritici  con  quelle 
cautele  , che  io  olfervar  foglio  , e che 
efpofi  al  Pubblico  nella  mia  Leggenda 
eie  cordis  Polipo  in  dubium  revocato  ; q 
almeno  almeno  con  quel  riguardo,  che 
ci  prefe  rive  il  celebre  Sidenam  nel  trat- 
tato della  Pleuritide  : animadvertendum 
efì , quod  fi  Janguis  e vena  feti  a non  re- 
tto fumine  ver] us  Horizontem  profili at  , 
fed  per  cutem  rcpens  perpendiculariter  di - 
manet  , ut  ut  celeri  [e  Je  prori  pi  at  gradu 
fiepe  tamen  ad  dittum  colorem  (cioè  al 
Colore  bianchiccio  ) non  accedit  ,•  fe  avef- 
fe,  dico,  quelli  ciò  fatto,  avrebbe  chia- 
ramente veduto  y che  quello  fuo  aforif- 
mo  malamente  zoppica.  Conciolliacofa- 
chè  io  fo  di  certo,  certittimo  , e di  fi 
da  certLTuno  di  aver  femprc  e poi  fem- 
ore veduto  in  ogni  cacciata  di  fangue 
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comparire  la  gelatina , o fia  eroda  bian* 
caftra  Culla  fuperficie  del  grumo  nelle 
Pieuritidi  , ed  altri  mali  inflammatorj 
di  petto  -,  come  pure  -confètta  il  Balli- 
vi, che  dee  necettariamente  comparire', 
qua  neceffario  apparere  debet’,  ma  egli  è 
d’ uopo , che  il  (angue  fi  cavi  in  manie- 
ra , che  la  parte  bianca  fi  fepari  dalla 
rotta,  e che  fi  porti  alla  fuperficie  del 
grumo , raccogliendo  fittamente  quel  fan- 
gue  , che  cade  dalla  vena  fenza  inter- 
rompimento  di  corfo  in  linea  paraboli- 
ca, o perpendicolare  al  piano , fulle  pare- 
ti interne  inclinate  di  alcuni  bicchieretti  . 
di  vetro  rappreferitantì  un  conodnverfo  , 
e lafciandolo  ftare  cheto  cheto  in  quelli, 
finché  fia  perfettamente  raffreddato. 

Perdonatemi , vi  priego , perdonatemi, 
Amico  cariflimo  , le  con  quello  mio  ci- 
calamento 

Scipito  più  , che  Baflinaca , o Bietola 
vi  ho  llordito , piucchè  non  dovea . Per  1’ 
avvenire  vi  prometto  di  farne  la  peniten- 
za con  éflere  pià  breve , giacché  non  pollo 
ettèrvi  meno  nojofo.  Confervatemi  lavó- 
ilra  pregiatittìma  grazia  , e con  tutta  la 
fiima  mi  profefl'o 

Di  V.  S.  Ittufirifs. 

JBergamo  30.  Maggio  1 744- 

Vi  voti/s.  OblYtgat'ifi  StrìiiJerr , ti  -A  mìe  e 

.Andrea  Palla  * 
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111 uflri filmo  Sig,  Sig,.  Patrone 
Colendifitmo  • 


COn  mio  incredibile  contento 
ricevo  lo  dimatidimo  ed  eru- 
diridimo  foglio  di  V.  S.  Illu- 
dridìma  , di  corteddime  ma- 
niere pieno  , il  ^uale  mi  ha 
innamorato  a tal  fegno,  che  fa  provar- 
mi una  foverchia  violenza  di  darle  ap- 
prelfo  per  vederla  e per  goderla  di 
continuo . Ma  giacché  a me  non  farà 
data  quella  bella  forte , almeno  mi  pre- 
derò aneli’  io  d’ edere  dato  fra  gli  eletti 
fortunati  delle  fue  dottidìme  Lettere 
favorito,  che  confervo  e conferverò  fra 
le  mie  cofe  più  preziofe  e più  care. 
La  benigna  foflferenza  , ch’ella  ha  di- 
tnodrato  nel  leggere  le  cofe  mie  fcritte 
con  idile  fecco , e d’ ogni  arte  e leg- 
giadria digiuno  , in  ha  incoraggito  d* 
inviarle  alcune  notizie  idoriche  della 
Città  di  Jefi,  ed  in  particolare  de’  fuoi 
Uomini  illudri . Riceva  pertanto  V.  S. 
Illudrifs.  colla  folita  gentilezza  del  fuo 
bell’animo  quede  poche  notizie , benché 
da  me  rozzamente  didefe,  per  un  nuo- 
vo faggio  della  mia  riverentidìma  di- 
OpufcLTom.  xjcu.  P vo- 
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vozione.,  e nel  mentre  che  me  ne  com- 
prometto 1’  intento  l)  paffo  a narrar- 
gliele. ; . it  V—  ; ' j 

La  nobile  ed  antica  Città,  di  Jefi , 
che  giuda  gli  antichi  Scrittori  vien  po- 
fla  nell’Umbria,  e fecondo  i moder- 
ni nella  Marca  d’  Ancona  , giace  io 
tin  piacevoliffimo  Colle,;  non  lonta- 
no da  Fiumefino , che  intorno  da  al- 
tri vari  colli  è circondato  . Ha  il  fuo 
territorio  abbondàntiffimo  d’ ogni  cofa, 
che  al  vivere  umano  è neceffaria  . n 
Jìto  è vago.*,  A campi  ameni* . L’ aere  è 
inedia  fra  la  troppo  lottile , e troppo 
graffa  ; e s’ingannano  quelli , che  fe- 
guendo  l’antico  e popolar  concetto  non 
la  giudicano  buona  j imperocché  diver- 
famente  fi  fperimenta.  Anticamente  pe- 
rò era  in  qualche  parte  graffa,  mentre 
tutto  quel  gran  tratto  di  trenta  miglia 
fn  circa  , che  corre  dall’Adriatico  uno 
"all’ Appennino  appellato  San  Vicino , era 
tutto  Dofcaglia,  ed  attiffimo  a’  pafcoli; 
laonde  fra’  più  efquilìti  formaggi  anno- 
verò Plinio^  l’ Tifino  JEfinatem  ex  Um- 
bria , e per  confégUenza  pieno  dì  fpeffe  * 
lagune  {lagnanti  , e riparato  da’-  venti  ; 
ma  prefenteiriente  è ridojto  tutto  que- 
llo Ipaziò  a colturà  e l’acque  fgorga- 
:no  ne’fuoi  canali  . Che  l’aria  fia  falu- 
bre;  fufficientemente  lo  moftra  il  colo- 
re de’ fuoi  abitatori  . Da  Oriente  è begna- 
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ta  dal  fuo  Fiume  , che  principia  dal 
proflìm’  Appennino  * Dal  Settentrione 
fino  al  mare  ha  una  fpaziofa  e fertile 
pianura.  Da  Ponente,  e mezzo  giorno 
li  rifolve  in  picciole  colline  , che  le 
formano  un  vago  , ed  ameno  Teatro. 
E’  cinta  con  muri  di  mattoni , e fpefiì 
Torrioni  . Gli  edifici  tanto  dedicati  a 
Dio  ^ quanto  per  abitazione  de’  Genti» 
luommi  , fono  ornati  di  vari  marmi , e 
di  diverfe  pitture , alcune  delle  quali 
fono  fiate  pinte  per  mano  deir  Eccel- 
lentifs.  Michelangelo  Buonarota  , e del 
Magnifico  Tiziano. 

Fu  giufta  alcuni  chiamata  Jefi  dal  fuo 
fiume , detto  allora  Elio , ed  ora  Fiumi- 
>cino}  e fecondo  altri  da  un  Re  il  qua- 
le fignoreggiava  i Pelafgi  popoli  aelP 
Arcadia  , che  abitavano  in  quelle  con- 
trade , detto  Elio  , dal  quató  vogliano 
•certi  , che  intendono  malamente  Silio 
Italico  in  quel  verfo  : 

• Fluvioque  reliquit 
Nomai , & a fe  fe  populos  cum  dixit 
Efmos . ' i .. 

Nacque  in  quella  Città.  Federico  IL 
Imperadore  ; ed  in  un  Arco  di  Marmo 
alzato  nella  piazza  di  San  Giorgio,  ora 
di  San  Fiorano  , fi  leggeva  •:  Natus  efi 
hic  nobis  Federicus  Secundus  Imperai  or 
femper  Augujlus  , & Ffma  Patria  Pa- 
tti . Queir  Imperadore  paffando  per  Je- 
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fi  nell’  anno  12,6»  concede  a quella 
Città  molti  privilegi  . ed  ornò  il  Leo- 
ne , Stemma  di  quel  Comune , d’  una 
Corona  (com’ ancor  oggi  fi  vede)  rea- 
le , e diedele  titolo  di  Repubblica;  la- 
onde oggidì  fcrivefi  : Refpublica  EJìna  , 
Xibcrtas  Ecclefiaflica . 

Che  quello  Imperadore  fia  nato  in 
quella  Città  da  Cofìanza  fua  Madre  , 
che  fu  là  di  paffiaggio,  ovvero  mandata 
dall’Imperadore  Enrico  filo  marito,  per 
ricuperare  quella  Città,  lo  dice  il  Tar- 
cagnotta  nella  feconda  parte  della  Sto- 
ria del  Mondo , e Pandolfo  Collennuc- 
cio  nell’  Moria  di  Napoli , ed  altri  gra- 
vi Autori . 

Ne’ tempi  andati  fi  videro  molti  Si- 
mulacri di  Marmo,  e molti  Epitaffi  di 
Travertino,  e molti  tronchi  di  Colon- 
ne di  gran  valore , e vi  fi  leffe  un  Epi- 
taffio, che  da  una  delle  Sibille  era  na- 
to incifo  in  marmo  , predicente  la  na- 
fcita  di  Augufto  Imperadore  . Se  in 
quella  Città  anche  in  oggi  vi  fodero  que- 
lle antiche  e belle  memorie  ne’ marmi, 
c ne’  bronzi  {colpite  , e chi  mai  non 
vede  quanta  gloria  apporterebbero  non 
folo  aa  effa  , ma  eziandio  alla  Reputa 
blica  delle  Lettere?  Io  in  vero  le  con- 
feffo  , che  non  poffo  fare  a meno , di 
non  dolermi  d’efla  , e de’fuoi  Concit- 
tadini , per  aver  lafciato  perire  tante 

La- 
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lapide,  Medaglie,  ed  altre  fintili  anti- 
chità. O che  infelicità/ 

In  quella  Città  gl’Imperadori  manda- 
vano 1 loro  Prefidenti  , come  pratica- 
vafi  nelle  Città  infigni. 

Il  fuo  fiume  fu  pollo  per  confine  dell 
Italia  colla  Gallia  Cefalpina  o Togata. 
Nel  nuovo  Atlante  fi  leggono  quefte 
parole  : Picentibus  a Può.  Sempronio 

Confule  anno  485.  pojl  Urbem  condi t am 
& Italia  finibus  ad  JEftm  omnem  pro- 
latis . 

Non  men  gloriofo  lo  refe  la  gran 
battaglia,  che  fulle  di  lui  foci  ebbe  Q. 
Metello  parziale  di  Siila  contro  Carin- 
na  defcrirta  da  Appiana  Alefladrino  de 
!Bello  Civili  Romanorum  lib.  1.  fol.  38. 1 
in  fine  : Oriente  vera  circa  PEftum  fltc- 
vium  per  meridiem  ingens  pralium  coor- 
tum  ejì:  Metello , & Carinna  ex  Corbo- 
nìs  Pratoribus  ad  invicem  pugnanti  bus . 
Carinna  multi s interfcttis  , prtmns  atcftt- 

gì*- . 

Giacché  fin  ad  ora , Illuftrifs.  Sig.  * 
colla  maggior  brevità,  eh’ è fiata  porti- 
tele, veduto  abbiamo  tutto  quello,  che 
di  notabile  s’appartiene  all’antica  Città 
di  Jefi;  ora  è cofa  convenevole  far  pa- 
rola de’fuoi  Uomini  illuftri  in  lettere, 
in  armi,  ed  in  bontà  di  Vita. 
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Uomini  illujìri  in  lettere  da  JeJi  ,. 

MOnfignor  Angeli  Colocci  nacque. 

in  Jefi  Tanno  14Ó9.  Nella  fua 
gioventù  portoli!  a Roma , ove  per  la 
lua  virtù  fi  refe  degno  della  dignità,, 
equefire  conferitagli  da  Andrea  Paleolcn 
go  . Morto  Siilo  .quarto  fe  ne  andò  a; 
Napoli  , ove  in  quel  tempo  Francefco, 
Colocci  fuo  Zio  eìercitava  la  carica  di 
Regio  Configliere.  Ivi  s’ acquiftò  molta 
fiima  apprettò  i più  dotti  ed  eruditi. 

di  quel  tempo,  particolarmente  appretto 

Gio:  Pantano,  Sanazzaro , Elifio  Calen-. 
zio,  Altilio,  Summonzio,  ed  altri;  on- 
de fu  aferitto  alla  famofa  Accademia. 
Napoletana.  -Al  tempo  poi  d’Innocen- 
zio  Vili,  tornò  a Roma  , ove  la  fua  Ca-. 
fa,  ch’era  in  Pacione  , era  divenuto  il. 
Liceo  delle  Mufe  , ed  in  quella  Cafa 
v’  era  quella  Ifcrizione:  JEaes  Coloua- 
na.  Comprò  poi  un  fito  in  quel-  luogo 
prima  chiamato  OrtiSaluJliam , e fab- 
bricatavi una;  nobile  abitazione , la  riem- 
pì di  Statue  tanto  fiimabili  , che  diede, 
materia  ad  Ulifle  Aldrovandi  nel  fuo 
libretto  fiampato  di  Statue  antiche,  di 
molto  lodarle , ed  a Bartolommeo  Mar-, 
liano  nel  libro  de’  Confoli , e Dittatori ,. 
e ad  altri.  Fu  poi  Angelo  molto  efal- 
tato  da  Piero  Valujanp  nel  fuo  Opu- 
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fcolo  de  Literatorum  infelicitate  ; da  Lu-, 
do  Calenzio  nella  Dedicatoria  del  Poe--, 
ma  d’ Elido  Tuo  Padre  ; dal  Summon-* 
zio  nella  lettera  polla  avanti  l’ Optino- 
lo di  Gioviniano  Puntano  de  Magnani- 
imitate'^  da  Luigi  Gregorio  Giraldi  Fer-j 
rarefe  de' Poeti  de' fuoi  tempi.  Se  V.  S, 
Illurtrifs.  defideraffe  vedere  P eccellenza 
de  le  Tue  fcienze  legga  la  Tua  Vita 
ftampata  in  Roma,  comporta  da  Mon? 
fignor  Federico  Ubaldim  Prelato  eru-., 
ditirtìmo..  - . 

Ebbe  Angelo  Colocci  per  fua  moglie 
Girolama  Bufalini  nobilirtìma  famiglia- 
di  Citta  di  Cartello  , a quale  venuta  a _ 
morte  nell’anno,,  1 518.  in.  Roma  fu  fe~ 

f>olta  nella  Chiefa  di  Campidoglio  nel- 
a Cappella  de’ Sig.  Bufalini  . Sciolto 
Angelo  dal  vincolo  del  matrimonio  ap- 
plicorti  alla  Corte.  Leone X.  lo  fece  fuo 
Segretario,  nella  qual  carica  fu  confir- 
mato da  Clemente  VII.  il  quale  gli  con- 
ferì un  Canonicato  nella  Cattedrale  d?' 
Jefi  : Paolo  III.  lo  fece  Teforiere  Ge- 
nerale , Fu  poi  dichiarato.  Coadiutore 
di  Favorino  Vefcovo  di  Nocera  , il  » 
quale  morì  nel  13:34.  5 onde  fu  dichia-  * 
rato  Angelo  Vefcovo  di  detta  Città. 
Fece  ivi  molte  opere  degne  di  memo- 
ria. Stanco  finalmente  fotto  il  pefo  di 
tante  fatiche  , con  permifììone  Pontifi- 
cia , trasferì  il  Vescovado  in  perfona 
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jft -Girolamo  K^ànnelli  fuo  Nipote.  In- 
fornato a Roraà,  con  difpiacere  di  tut-, 
ti  gli  eruditi  pofe  fine  a’  fuoi  giorni  P 
anno  1549.  Fu  fepolto  in  S.  Andrea 
delle  Fratte  , e poi  trafportato  in  pa- 
tria, e fepolto  nella  Chiefa  Cattedrale 
di  S.  Settimio  nella  Cappella  di  S.  Ro- 
mualdo con  quella  Iscrizione  : Angelo 
Chiotto , hujus  Ecclejìa  Canonico  , Secre- 
torio Apoflolicoì  Nucerino , & Seminati 
Epifcopo  Jacobus  , & Hippolitus  Prttnc- 
potes  pofuere  armo  Domini  1*550. 

Angelo  Ghislieri  fi»  celehre  Dottore 
di  Legge,  ed  ebbe  varie  ìlluflri  Preture 
cd  onori  y come  fi  deduce  da  una  La- 
pide, che  fi  conferva  nella  Cappella  di 

3uefta  nobililfima  famiglia  nella  Chiefa 
e’P.P.  Conventuali  di  S.  Francefco  del 
feguente  tenore  : Angelus  Islerius  Eque- 
Jlrts  Ordinis  Comes  Palatinus , Florenti- 
norum , Senenftum , Perufimrum  Prxtor  r 
ac  Patria  optime  meritus  fibi  , ac  pofie- 
ris  facram  dedit  1483.  in.  alma  Urbe 
cbiit . 


Pier  Simone  Ghislieri  parimente  fu- 
chiaro  Dottore  de  le  Leggi  Civili  e 
Canoniche. 

Girolimo  Bifaceioni  fu  tanto  erudito,, 
che  come  tale  era  provvifionato  dal 
Duca  di  Ferrara  , in  tempo  che  detto 
Principe  teneva  in  Corte  il  Tallo , edf 
il  Guarirti . 

Ma- 
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Majolino  Bifaccioni  lafciò  piti  Opere 
Campate,  ed  inedite;  e dalla  Maedà  del 
Re  ai  Francia  fu  onorato  della  dignità 
di  Cavaliere  di  San  Michele. 

Gicf:  Giorgìni,  fra  gli  antichi  Poeti  {li- 
mabile , compofe  un  grofTo  Poema  inti- 
tolato il  Mondo  Nuovo  dipinto  in  24. 
Cantici , flampato  in  Jefi  nell’  anno  1 596. 
per  Pietro  Ferri,  cogli  argomenti  in  ri- 
ma di  Gio:  Pietro  Colini,  ed  in  profa 
di  Girolamo  Ghislieri,  nel  quale  lì  de- 
fcrive  il  viaggio  del  Colombo,  e la  con- 
quìda del  Mondo  Nuovo . 

Giovanbattida  Procchi  fiorì  in  Roma, 
e fu  affai  {limato  in  Poefia,  e fu  ami- 
co , e contemporaneo  del  Chiabrera , 
del  Ciampolì , e del  Loredano  Nobile 
Veneziano.  Stampò  mólte  cote, fra  le  qua- 
li la  Vita  di  S.  Settimio:'  l’Arte  di  feri- 
ver  lettere  : la-  Vita  di  Santa  Sperandia 
Nobile  di  Gubbio,  e Protettrice  di  Cin- 
goli ftampata  in  Roma  nel  1701.  Fa- 
lciò eziandìo  molte  Opere  inedite  , fra 
le  quali  una  con  quello  titolo  : Idea  del 
Principe  fi opra  la  Vita  dell'  Altezza  Sere - 
mfifima  dì  Franeefco  Maria  delta  Rovere 
ultimo  duca  cT  Urbino . 

Monfignor  Crefcen2Ìo  Grifi  moltò  iilu- 
ftrò  la*fua  patria  d’  Jeft,  e la  fua  Reli- 
gióne de’  Minori.  Fu  fedo  Generale  do- 
po S.  Franeefco  del  1245.  Fu  anche  elet- 
to Vefcovo  d’ Affili  da  Innocenzio  IV. 
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qome  fi  vede  nella  Galleria  del  Palazzo'. 
Episcopale  di  detta  Citta  tra  ritratti  de*' 
Vefcovi  , fatti  fare  dairEminentiffiryio, 
> Nerli  Vefcovo  della  fovraddetta  Città. 

Pietro,  Grifi  fu  celebre  nelle  leggi  Ca- 
vili. Compofe  un  dotto  Volume  foprà. 
Plmprefe,  o Armi  delle  famiglie  Nobi-. 
li  5 e l’ Iftoria  di;  quella  Città . 

Ippolito  Ghislieri  nato  dalla  nobil  fa- 
miglia. de’Ghislieri  , che  anni  fa  venne., 
ad  abitare  in  quella  Città , fu  uomo  mol-. 
to  valoroSo  in  armi . Di  quefta  fletta  Ga-i 
Sa  vi  fuTommafo  famofo  Dottor  diLeg-~. 
gì  , e Vefcovo  di  quella  Sua  Patria  , e 
ritrovò  l’anno  1469.  il  Corpo  di  San., 
Settimio  Vefcovo,  e Martire. 

Nell’ armi  fiorirono.  Niccolò  Bofcareti,, 
Manotto  Sciarra , Enea . Serbelloni .,  Fa-, 
bio  Baldaflìni,  Defiderio,,  e Bittaccione 
Bi faccioni  fratelli  fAlefiandro  Amici ; 
ed  akri.  ' f.  *j  , ^vqV;-'- 
Onofrio. Buonafede  U9mo  affai:  dotto ^ 
nelle  cofe  Medicinali  vitte  con  molta, 
lode  fra’ Suoi  Cittadini» 

p Pier- Andrea  Ripanti,  figliuolo  natu-. 

rale  d’ Angiolo  Ripanti  dotto  nelle  leg-. 
gi  civili,  e Canoniche,,  fu  uomo  fitte-, 
ratittimo^ermeritò  d’etter  creato.  Ve-. 
Scovo  d’ Oppidq  Città  di  Calabria. 

In  bontà  di.  vita  rifplendette,  Gab-. 
briello  d’incerto  cognome,»  Il  Suo  corpo, 
ripofa  nell’ Amandola,  terra,  della  Marr- 
"?■ ...  . •*  1 ‘ ca5.  * 
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ca , e vi  n chiamato  il . Beato  Gabbriel- 
lo  da  Jeji.  : 

Fiorì  poi  in  fantità  Crefcenzio  detto 
da  Jefi  dell’  Ordine  di  San  Francefco 
de’ Minori  Conventuali  nell’anno  di  no- 
ftra  falute  12455.  Fu  di  sì  gran  bontà, 
e.  giudizio  , che  meritò  d’effer  creato 
Generale  della  fua  Religione  con  voto 
di  tutti  i Frati . Fu  coltui  di  bafiifiìma 
fiirpe,  ed  in  gioventù  ebbe  Moglie,  e 
Figliuoli.  Ma  dopo  la  morte  di'  quella 
entrò  in  Religione  con  un  fuo  figliuolo, 
e confeguì  per  la  fua  dottrina  tutti  que- 
gli onori  che  fi  danno  tra’ Frati. 

Aurelio  Ghislieri  Gentiluomo  di  fini  > 
golar  bontà , e di  vafiiflìma  erudizione , 
fu  molto  fiimato  in  Roma  da  varj  Per- 
fonaggi  e Signori.. 

Cavalieri  Gerofolimitani  da  Jefi  delP 
Ajfemblea  di  Roma.  / v 

IL  Cav.  ec.  Angelo  Garzoni  da  Jefi 
. Cav.-  di  Malta  Commendarore  della 
Commenda  d’ Ofimo  vifle  circa  il  1554. 

Fra  Mafiìnifla  Grizi  Cav.  , che  fin- 
dà  giovanetto  amò  la  virtù . D’anni  die»- 
ciotto  era  peritifiimo  nella  Poefia , nell’ 
Arte  Oratoria  , nella  lingua  Latina  e 
Greca,  e nella  Storia.  Morì  per  la  Fe- 
de Cattolica  di  foli  23.  armi. 

Fra  Maiolino  Giorgi  ni  ricevette  l’abi- 
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to  li  21.  Novembre  nel  1600.  e furono, 
tali  le  fye  eroiche  azioni,  che  fu  por- 
tato non  folo  ad  efler  dichiarato 'grao. 
Croce  5 ma  Armiraglio  della  lingua  d*’ 
Italia , e giunfe  ad  efifer  Baglio  di  Santo. 
Stefano , che  fi  è lg  maggior  dignità* 
della  nofira  Lingua. 

Fra  Tommafo  Nobili  fu  ricevuto  li;  14. 
Luglio  159&.  la  di  cui  memoria  è fcolpita» 
in  una  lapide  nella  Chiefa  di  S.  Dome-, 
nico  appretto  la  espella  di  San,  Rai-, 
mondo. 

Angelo  Guerrieri  da  Jeft  fu  Cav.  dù 
Malta. 

Vive  oggi  il  Sig.  N,  NL  Rocchi  Cav.. 
di  Malta,. 


Cavalieri , di  Santo  Stefani  dai  J-eJì  ^ 

CAv.  Ippolito  Colocci.  ' . 

Cav.  Majolino  Biffaccioni. 

Cav.  Bittàccione  Biffaccioni,  che.  & 
Colonello,  di  S.  M.  Cefarea^  4 
Cav.  Gnezio  Salvoni.  . 

Gav.  Contamino  Ricci. 

Cav.  Gia.mbattifta.  Rocchi,. 

Vive  oggidì  un  altro.  Cav.  Colocei',. 
Nell’ antica  Caia  Colocci.  fu  la  Piaz-*. 
xa  di  Sant’  Agefiino  evvi  una  lapide 
con  quefta  ifcrizione  ..  Satis  antiqua, 
opes  % optimi  mores  & Jìudia.  bonarum. 
Artium  Domum  baite  ncèditat'unP . 

San 


Città  dì  JeJt. 

San  Ciarlo  Borromeo  fu  Protetto- 
Fe  primo  della  Città  di  Jefi  a tempo 
di  Pio  quarto  Sommo  Pontefice  ^ La 
Città  gli  donò-  un-  Bacile e Bronzo-  d’ 
argento-.  Nel  paffareil  Santo  per  quel- 
la Città  portandofi  a Loreto  fu  allog- 
giato nel  Convento-  de’  P.  Conventua- 
li. Ricevè  benignamente  la  vifita  de* 
nobili  , fpeeialmente  de’ Deputati  pub- 
blici, i quali  lùrono  i Signori  Giacomo- 
Colocci- , Girolamo  Gafparri  , e Paolo 
Buonafede  ..  Nell’  inginocchiarli  nella. 
Chiefa  de’detti  PP.  Ri  ofTervato-,  che  non 
avea  le  fuoie  fotto  le  fcarpe. 

Ma  è tempo  ornai , eh’  io  levi  il  te^ 
dio- a,  Vi.  S»  lUuftrifsi  di-  più  afcoltar 
ed  a me  P onore  di  feri  vere  ; mentre: 
pregandola  d’un  benignifìfimo  compati- 
mento , ricordevole  delle  infinite  mie 
obbligazioni , con  eterno,  inalterabile  of- 
fequio  mk  protetto 

' Di:  V.  S.  Illuftrif* 

Matetica  primo  Aprile  1441-. 

Utntìtfs.  td  Obbligati^.  Strv.  *tr  a 
Gjambattift»  de-’Mifiian  j . 

. <1 < 1 » * * I 

Rifpofta  del  Sigp  AfuratorjU 

• Jllujìrifs.  Signor  mio  e Patrone 
Colendifs.  - 

NOn  prima  d’ora  ho  potuto  rifpon- 
dere  al  foglio  di  V.  S.  Illuttrif*. 
per  cagion  della  mia  fluflìone  agli  oc*. 

- \ s cbi* 
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ehi , da  cui  più  dell’  ordinarie^  mi  fórr. 
trovato  afflitto  ne’  giorni  addietro  . Le 
rendo  ora  grazie  delle  notizie  fpettanti 
alla  Città,  di  Jefi,  che  ho  letto  con  pia- 
cere , fpezialmente  per  avere  imparato 
che  di.  la  traefie  i lùoi-  natali  Monfi- 
gnor  Angelo  Colooci  , che  veramente- 
fu  rinomato  a’ Tuoi  giorni  per.  la  bella 
Raccolta  delle  Antichità.  Del -fuo-Mu-- 
feo  ho  ancor  io  fatta  menzione  nella, 
mia  Raccolta  delle  Ifcrizioni  antiche.. 
Non  fapeva  io  , che  il  Bifaccioni  foflfe 
da  Jefi.. A lei  ora  debbo  quella  notizia. 
Sarebbe  dà  defiderare  , che  ogni  Citta, 
avefle  la  fua  Storia  particolare  , dove 
ancora  fi  facefle  memoria  di  tutti  i va- 
lentuomini , che  le . hanno  illuftrate  o • 
colle  Dignità , o colle  Lettere , o coll’; 
Armi  . Godo  io  intanto  ih  vedere  V.  . 
S.  lllufirifs.  così  ben  informata  delle 
memorie  di  Jefi,  e con  ringraziarla-,; 
perchè  me  le  abbia  comunicate  , palio  . 

% protefiarmi  con  vero  oflequio 

Di  V.S.  lllufirifs. 

‘ ■ -r  • 

}&Qdcna  30.  Aprile  1741.. 


Dtvotifs.  ti  OMiptifi.  Strw. 

Lodovico  Antonio  Muratori.. 


LET- 


r 
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E E T TER  A 

Del  Signor  Dottor 

EODOVIGO  ANTONIO 

M:  U R A T O RI 

Al  Signor  Canonico 

DOME N1CQ  BERTOLt 

Intorno  .ad.  una  Ifcrizione  frettante, 
la  Città 

D I E R E J U S 
NEI, LA  FRANCIA,. 
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lllujìrijjimo  Sig.  Sig.  Patrone 
Colendi  filmo . 


Pubblicò  già  V.  S.  IBuftrifs.  nel- 
la  tanto  lodevol  Tua  Raccolta 
delle  Antichità  cT  Aquileja  al 
num.  X.  un  Ifcnzione  efiftente 
in  coterto  Moniitero  , e dedica- 
ta a Giove  da  Aurelio  , probabilmente 
Caftino  , il  quale  , fecondochè  parve  a 
lei  di  leggere  nel  Marmo  è intitolato 
DECCOLEOR  IVLIIRIENS  EXRE- 
CTONCYRRO  , cioè  per  conto  delle 
prime  lettere  DECurio  COLoma  , o 
DECreto  COLlegii  EORrnn  confettando 
poi  ella  le  fufleguenti  affai  più  difficili 
ed  ofcitre  delle  precedenti  . Io  all’  incon- 
tro , dopo  aver  prima  ricevuto  da  lei 
copia  d’effo  Marmo  > che  inferii  nella 
mia  Raccolta  delle  antiche  Iscrizioni 
alla  face.  MCVIII.  n.  5.  giudicai,  che 
fi  a v effe  a leggere  DÉCurio  COLonht 
FORoIVLIIRIENSium . Alla  facciata 
fteffa  n.  4.  aggiunfi  io  altra  Ifcrizione 
efirtente  in  Anghiera  fui  Lago  Maggio- 
re, porta  C.  Metri  io  Marcellino , Patto* 
no  Colleeiorum  omnium  ( di  Tortona  \ 

PA- 
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PATRONO  COLONNE  FOROJU- 
LIIRIENSIUM . Quella , come  ella 
vede,  ferve  di  fpiegazione  all’altra  . Il 
trovarli  la  prima  di  tali  Ifcrizioni  in 
Aquileja  Metropoli  del  Friuli  , a me 
fece  allora  fofpettare , che  ivi  fi  trattaf- 
fe  di  Forum  Julii  Camorum  , cioè  di 
Cividale  di  Friuli , Città  tuttavia  mol- 
to nobile,  ed  anticamente  chiamata  di' 
i Latini  Forum  Julii , onde  è poi  venu- 
to il  nome  di  Friuli  comunicato  a tut- 
ta la  voltra  Provincia  . Ma  per  quanto  • . 
io  m’ andarti  beccando  il  cervello  , non 
feppi  intendere,  perchè  tanto  nell’  uno , 5 
quanto  nell’  altro  Marmo  in  vece  di 
Forofulienfium  forte  ,fcritto  Foro/uliirien •- 
fmm . Veramente  il  Sigi  Marchefe  Mah- 
fei  in  pubblicar  quello  di  C.  Metilio. 
Ielle  Forojulienfium . Io  nondimeno , che 
avea  avuto  fotto  gli  occhi  il  Marmo 
originale,  vi  trovai-  Forojuliirienfium  le- 
zione, che  vien  confermata  dall’altro, 
che  fi  conferva  in  Aquileja  . E meglio, 
ora  rifflettenda  a quella  denominazione , 
hò  penfato  di  efporre  a lei  alcuni  miei 
lentunenti , diverlì  da  quei  di  prima 
per  udirne  il  fuo  faggio  parere . 

Ora  dunque  a me  fembra,  che  niuna 
delle  fuddette  Ifcrizioni  riguardi  punto 
- il  voftro  Foro  di  Giulio , o fia  Cividale 
di  Friuli  , ma  bensì  abbiano  amendue 
da  riferirli  ai.  hre/us  Città  Epifcopalc 
• * • del- 
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ad  uri  Ifcrizione  ec.  335 
della  Provenza,  appellata  anch’eua  da 
gli  antichi  Forum  Julii  Che  il  Foro 
di  Giulio  de’  Carni  y chiamato  da  Plinio 
T rafpadono , ora  (dividale , avelie  Colo- 
nia de’Romani,  l’abbiamo  dal  folo  To- 
lomeo<,  alla  cui  autorità  fu  quello  punto 
non  crederei  che  alcuno  potelfe  muovere 
delle  difficultà.  Per  conto  del  Foro  di 
Giulio  di  Provenza,  o fia  di  Fre/us , non 
. fe  ne  può  certamente  difputare . Da  Pli- 
nio nel  Lib.  3.  Cap.  3.  alla  Gallia  Nar- 
bonenfe  viene  attribuito.  Forum  Julti  , 
OBavarum  Colonia , qua  Pacenfìs  appella - 
t,uri  & ClaJJìca  . E da.  Tacito  al  Cap. 
4.  della  Vita  d1  Agricola,  vien  mentova-  ' 
t.a  illujìris.  Forojulienfium  Colonia.  Veg- 
gonlì  ancora,  antiche  Medaglie,  rappor- 
tate dal  Goltzio,  e Vaillant,  che  par-, 
lano  di  quella  Colonia,  ma  che  a mio 
credere  non-  fon  tanto  fi  cure  od  efpref- 
fe  , come  P autorità  de’  fuddetti  due 
Scrittori ..  Perchè  quella  Colonia  lì  chia- 
mane ClaJJìca , cel  fa  intendere  Strabo- 
ne  J perchè  ivi  era  Navale  Cafaris  Au- 
gujlt . Tu  anche  denominata  Oftavarum  y 
0 Otlavianorum , perchè  fecondo  le  con- 
fetture del  Cellario  ivi  dimorava  la  Le- 
gione Ottava,  o pure  per  nome  datogli 
da  Ottavio  Ce/are  : la  qual  ultima  coni- 
jettura  non  pare  aver  gran  pollo  , per-, 
chè  Ottavio  divenuto  Imperadore  non; 
«fava  fe  non  i nomi,  di  Cafar  Augu-. 

jfc 
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Jìus  . Perchè  poi  fotte  detta  Pacenjis  r 
niuno  ha  faputo  , e molto  men  io  fa 
indovinarlo  . Certo  è , che  il  tetto  di 
Plinio  abbonda  di  fcorrezioni  y e mancan- 
do i Codici  antichi  di  quefto  Autore  , 
tanto  benemerito  delle  Lettere , onde 
potettero  a noi  venire  piti  corretti  i (boi 
Libri , lì  potrebbe  dubitare , che  ivi  in 
vece  di  Pacenfis  fotte  una  volta  feritto 
Riens , cioè  Rienfts  , o Rienfium  y perchè 
non  rare  volte  in  leggere  o copiare  tan- 
to i MSti,  quanto  le  Lapidi,  e Meda- 
' glie  , alcuni  hanno  fcambiato  per  poca 
avvertenza  1’  R.  prendendolo  per  P.  op- 
pure il  P.  prendendolo  per  R.  E , chi  fa 
che  nella  lopradetta  Ifcrizione  di  Aqui- 
leja  di  Aurelio  Cattino  quella  fcura  riga 
EXRECTONCYRRO  non  polla  aver 
quefto  fenfo  EXRECtor  TON  CT- 
RRIOn,  ( di  .maniera  ch’egli  fotte  flato 
una  volta  Rettore  di  Cipri  ? Tuttavia 
perchè  uomo  tale  non  fembra  eflere  fta- 
to  perfonaggio  di  gran  diftmzione,  non- 
oferei  valutare  fe  non  per  un  fofpetto  lì- 
mile  opinione  * 

Quel  , che  crederei  di' poter  atterire 
con  qualche  fondamento,  u è,  come  ha 
già  detto,  che  nelle  Ifcrizioni  fuddette 
Colonia  F ORO JULIIRIENSIUM  altra 
non  fia  che  la  fopramentovata  Citta  di 
Ere) us , la  quale  anticamente  fotte  appel- 
lata Colonia  Forojulii  RJcnfium  , per  di- 

ttcn- 
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fiinguere  il  Foro  di  Giulio  della  Galli» 
Narbonenle  dal  voftro  fpettante  a’  Car- 
ni, e da  un  altro,  che  da  Plinio  nelLib. 
3‘  ca'P*  T4*  ■viene  attribuito  all’ Umbria , 
iènza  che  ora  apparila  qual  folle  . La 
Città  Epìfcopale  di  Riez  in  Provenza  an- 
ticamente fu  anch’  effa  Colonia  de’  Roma- 
ni, e in  due  Ifcrizioni  riferite  dal  Grufe- 
rò , e dallo  Spon  vien  chiamata  COL. 
RRJ OR.  APOLLINARium  . Da  que- 
lla Città  forfè  ne’  tempi  Romani  dipen- 
deva quella  eli  Frejus  , o pure  i Popoli 
Rienjl  5 0 Rei  Apollinari  comprendevano 
non  meno  la  Città  di  Riez  , ohe  quella 
•di  Frejus.  Nè  dovrebbe  dar  failidio  il  ve- 
dere ne  Secoli  del  declinante  Imperio  ap- 
pellata Riez  Crvitas  Rejorum , e non  già 
Rienfium  ; imperciocché  dagl’  Italiani  po- 
tè ella  elfere  nominata  Rienfium  , Dura 
tuttavia  il  nome  di  Riez  , e quello  fem- 
bra  indicare  , che  que’  Popoli  una  volta 
jouero  anche  appellati  Rienfes  . Da  Pii- 
"«>*1  Lib.3.  Cap.4.  vediamo  polla  nella 
Gallia  Narbonenle  Atebece  RejcrumApcl- 
Iinarium , come  lì  legge  nell’ edizione  del 
u • ar^u^n?  ^ quale  lofpetta , che  ivi  s* 
abbia  a fcrivere  Albìecce  , e che  antica- 
mente folfe  così  appellata  la  lìelfa  Città 
di  Riez . Ma  può  tuttavia  rellar  dubbio, 
fe  Rejorum  lìa  la  vera  'lezione . Nell’  edi- 
zion  di  Plinio  fatta  nell’anno  1^61*  in 
Lione  da  Jacopo  Giunta,  vetujìiffìmorum 
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Codicum  collatione  , fi  legge  Alebece  Rio- 
rum  Apollinarium  : dal  cne  rifulta  qual- 
che barlume  , che  anticamente  que’ Popo- 
li fofiero  appellati  Rii , o Rienfes , e non 
già  Reti  : le  pur  non  volelfimo  fofpettar 
di verfi  Popoli  Reiiy  e Rienfes  : il  che  non 
crederei . Che  poi  la  ftelTa  Città  di  Riez 
ne’  vecchi  Secoli  folte  chiamata  Alebece , 
o Alboece , chi  può  accertarlo?  Potè  ef- 
fere  altro  luogo , così  denominato , per- 
chè pofleduto  anch’efto  ed  abitato  da  i 
Popoli  Rienfi  , nella  delta  guifa  che 
troviamo  ora  appellato  Forum  Julii 
Rienfium  , ficcome  Luogo  appartenente 
•a  quel  Popolo. 

Ci  fa  in  fatti  veder  Plinio  la  Narbo- 
nenfe  divifa  in  varj  Popoli  , da’  quali 
prendeva  il  fuo  nome  cadauna  Città  , 
come  Aqua  Sextia  Salyorum  , Avenio 
Cavarum , Apta  Julia  Uulgentium , Alba 
Helvorurn  , Augujìa  Tricajlinorum  & c. 
Per  la  delta  ragione  tanto  Forum  Julii , 
cioè  Frejusì  quanto  Alebece  , o fia  Al- 
boece  , portarono  il  cognome  di  Rien- 
fium , e di  Rejorum  Apollinarium . Perciò 
finché  non  fi  fcuopra  altro  Foro  di 
Giulio  de’ Rienfi  entro  o fuori  d’Italia, 
a cui  polfano  riferirti  con  piò  ragione 
le  due  Ifcrizioni  da  me  pubblicate  t 
fembra  a me  per  ora  concorrere  tutto 
il  verifimile  a pervaderci  , che  in  elfi 
Marmi  fia  enunziata  la  Colonia  di  Fr& - 

/«j. 
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ad  uri  Ifcrizione  ec.  ? 59 
jus , elìdente  nella  Provenza,  o fia  nell* 
antica  Gallia  Narbonenlè,  e che  nulla 
ivi  abbia  che  fare  il  Foro  di  Giulio  de’ 
Carni,  oggidì  appellato  Cividal  di  Friu- 
li. V.  S.  Illuftrils.  , che  sì  nobilmente 
ha  illuftrate  le  Antichità  della  Patria 
fua , e ne  va  dilTeppellendo  dell’altre , di 
grazia  mi  onori  di  efaminar  meglio  que- 
llo punto  di  erudizione,  e di  lignificar- 
mi , fe  le  paja , che  sì  fatte  mie  confet- 
ture dieno  a coppella . E rinovando  con 
ciò  le  protette  del  mio  inviolabil  otte- 
quio  mi  confermo 

Di  V.  S.  Illuttrifs. 


Modena  10.  Giugno  1744. 


tri  OlR^atifs.  Str%. 
Lodovico  Antonio  Muratori, 
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FASCICULUS  III. 
OBS'ERVATlOmJM 


ASTR  O NO  MICA  RUM 

ET  METEOROLOGICARUM 
Antonini  mdccxui.  mdccxiiii. 


I 


( 


B Idibus  Januariis  ad  Junias 
anni  MDCCXLII.  Viennse 
Aultriae  cum  fuifleni  , potui 
quidem  cum  Glariflìmo  aeque 
ac  Amiciflimo  Johanne  Ja- 


cobo  Marinonjo  Carolivi.  Romanorum 
Iinperatoris  Augultiflimae  memoria  Ma- 
thematico  eximio,  mox  Marize  Therefiar 
Unghariae,  Bohaemiaeec.  InvidilTimae  Re- 
gina a Mathefi  & a Confiliis  , potui 
quidem  , inquarti  , in  omnium  in  iru- 
mentorum  genere  in'iruétilfima  e.ius  Spe- 
cula, nunquam  interpolati? , quas  fedulo 
agit,  Altronomicis  oblervationibus , quan- 
tum  publica  mea  negoria  finebant  fa> 
pius  intereflfe;  fed,  uti  decebat,  tanquam 
e fpe&atoribus  unu? , licct  ineffàbili  qua 
Vir  dodillìmus  pollet  humanitate  obler- 
vandi  copiarci  libentitTime  faceret  , & 
ut  facerem  amiciflime  urgeret  : itaque 


- • • i tt 

TV.  Idus  Martii  hor.  7.  58.  19.  p.  m. 
tempore  apparenti  obfervare  potui  inti- 
mi Jovis  Satelliti  inqmerfionem  in  um- 
bra tubo  optico  Patroniano  pi-dum  XVII. 
optimze  notae.  Po  tempore  etiam  lepro- 
diderat  Cometa , in  cu;  us  parallaxim , femi- 
tam,  reliquaque  ejuldem  phamomcm  inqui- 

Q.  z ren- 


Digitized  by  Google 


364  B.  Zenànni 

rendi  utrique  noftrum  animus  erat , fed  eoe» 
lum  perpetuis  fere  imbribus , nubibus,  ca- 
ligine obdu&um  noftra  vota  prorfus  elufit. 

Cum  immineret  aequino&ium  vernum, 
multumque  fermocinaretur  de  Pafchate 
hoc  anno  non  ritè  indièìo  , meridianas 
folis  altitudines  ipfa  die  , qua  aequino-: 
frium  fuccedere  debebaf  diligentiflìme 
fumpfìmus  : XJII.  igitur  Kalendis  Aprilis 
fuit  Vienna:  Auftriae  altitudo  centri  folis 

meridiana  graduum  41.  39.  5 6.  acquato- 

1 ^ 

ris  verò  cum  jfit  grad.  41.  47.  patet  , 
quod  cum  altitudo  ejufdem  centri  folis 

c " 

tuerit  minor  minutorum  7.  4.  tequatoris 
altitudine  , tunc  temporis  fuifie  Solem 
adhuc  in  Signis  Aufirahbus , neque  aequa- 

torem  attigifle  nifi  poft  horas , 7.  4.  hoc 
eli:  hora  prima  nodfis  cum  quatuor  mi- 
nutis  primis  horologii  Italici-  eiufdeni 
diei  XIII.  Kal.  Aprilis. 

Altitudo  vero  maxima  five  meridiana 
centri  Lunaris  fùit  eadem  die  hor.  ir. 
5 6.  3.  ex  obfervatione , quod  fi  plenilu- 
nium  jam  fequutum  fuiflet  plufquamduo- 
decim  horze  a tranfitu  Solis  per  meridia- 
num  effent  infumpta:,  fed  adhuc  ab  ho» 

ra  duodecima  tunc  temporis  min.  3.  57, 


Obfervat.  Aflronomlc . ec.  36 5 
deficiebant , ergo  hora  Italica  noftis  5. 
56.  3.  nondum  Luna  erat  in  Solis  oppo- 
fitione,  neque  idcirco  plenilunium  cele- 
bratum  , qua  de  re  decimaquarta  prima: 
Luna:  utique  poft  sequinoftium  vernum 
An.  MDCCXLII.  accidit,  ideoque  Pa- 
lella rite  ab  Ecelefia  juxta  SacrofancU 
Concilii  Nicìeni  praeferipta  indiflum. 

Poft  reditum  Venetiis  nihil  mihi  magis 
cordi  fuit  quatti  veram  Eclipticse  obliquita- 
tem  determinare , ut  hac  mediante  genui- 
nam  inclytae , Urbis  latitudinem  adnuc  a 
nemine  quantum  fatis  reflificatam , per- 
pendere  poffem  ; frequentes  etiam  ad 
nane  habendam  Solis  meridianas  altitu- 
dines  coepi,  fed  ut  verum  fatear  in  So- 
lis declinatone  non  modica  deprehenfa 
varietate,  fi  ad  Tabulas  qua:  pre  mani- 
bus  - habemus  refpiciendum  eft  , faltenj 
cum  multum  a Tropicis  recedit  Sol  , 
nimis  idcircò  irregulariter  tunc  latitudi- 
num  differentias  procedere  obfervavi  quae 
non  raro  etiam  ultra  minutum  primum 
excurrunt  : Satis  caeteroquin  fibi  conftant 
obfervationes  prope  punfta  Solfiitialia  pe- 
rafia: , dum  tunc  temporis  Solis  declina- 
to per  minima  /intervalla  augeatur  vel 
minuatur  ^ ideoque  tempus  illud  ad  la- 
titudinem mediante  Solis  altitudine  me*» 
ridìana  eruendam  aptiffimum  cenfetur . 

Ufi  fuimus  ferreo  Quadrante  ? cujus 
radius  unciarum  48.  pedis  Regii  Pari- 
di 3 fien- 
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fienfis,  & cujus  limbus-  a?neus  in  partes 
■ffquales  dividitur,  quartini1  fexaginta  qua- 
ruor,  gradibus  nonaginta  five  circuii  quar- 
ta» parti  a?quipollent  j triginta.  duo  , ex 
illis  parti  Bus  , quadraginta  quinque  gra- 
dibns  , & ita*  porro  -ufque  ad  minimas 
divifiones , faélum  inde  ut  & facilitati  di- 
vifionis  inanimenti , & , quod  maxi- 
mum , ejnfderrt  probitati  , quantum  in 
humanis  licet , confultum  effet  : brevis 
tabella  , qua?  ad  manus  eft  nullo  nego- 
rio  partes  quadranfis  irt  gradus,  fcrupu- 
laque  prima  , fecutidà  & tertia  tranf- 
mtótat . 

Ut  igitur  maximam  Solis  declinatio- 
nem  ac  per  ccnfequens  Eclipticae  obli- 
tiuitatem  obtinerem  , altitudinem  centri 
Solis  ipfo  meridiei  momento  XI.Kal.  Julii 
An.  MDCCXLII. , reificato  prius  qua- 
drante, accuratifìime  obfervavi,  fiùtque 

grad.  <58.  i.  48.  ut.  XII.  verbKal.  Jan- 
nuar.  ejufdem  anni  altitudo  meridiana 

i tt  // + 

ipfìt»  centri  fe  prodiit  graà  2 1.  5.  23.  56. 

/ tt  • ri 

quarurri  differentia  gràd.  4 6.  ]6.  24-  15’. 

/ tt  ut 

& femiflis  grad.  23.  28.  12.  7.  prò  que- 
lita ecliptica?  obliquitate  etiam  tribus  fcru- 
pulis  minori  ea  quam  pofuit  CU  Ma- 
raldus  prò  folftitio  hyberno  hujus  anni  : 

hinc 
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bine  Venetiarum  latitudo  , fupputanda 

$ H . iV 

in  Cancri  folftitio  grad,  45.  26.  23.  56, 

Se  45.  2(5.  23.  -57.  in  Capricorni  folftitio., 
Retenta  autem  folis  culminatione  an- 
tea&crDecemb.obfervata  gr.  2 1 . 5. 23.  56. 
cum  ea  XI.  Kal.  JuniiAn. 

MDCCXLIII.  fuerit  K 68.  1.57.12* 

erit  ditferentia  u 46.  5 6. 33.  io. 
cujus  dimidiura  w 23.  28. 16. 38. 
uti  & Maraldus  collegit,  hinc  in  Cancri 
folititio  latitudo  Venetiarum  grad.  45, 

# H IH 

26.  19.  26. 

Comparando  autem  culminationes  Xjf. 
Kal.  Junii , antepofitas , & XI.  Kal.  Jan* 
nuar.  An.  MDCCXUH. , fiiit  hxc  nem- 

* t //  IH 

pc  grad.  21.  5.  23.  5 6. 

& ea  u 68.  1.  57.  iz. 

differentia  rt  46.  56.  33.  i6* 

cujus  dimidium  K 23.  28.  16.  38. 

prorfus  eadem  cum  precedenti  ; & lati- 
tudo poli  Veneti  computata  in  hyberno 
SoHtitio  grad.  45.  26.  19.  26.  utprius: 
obliquitas  vero  Ecliptice  excedit  eam , 

//  /// 

que  elapfo  anno  obfervata  fiiit  4.  30. 

Si  autem  utamur  culrninationibus  fi- 

Q_  4 mi- 
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Bailibus  folftitialibus  obfervatis  XI.  Kal. 
Jan.  MDCCXLIII.  &•  XI.  Kal.  Julii 
An.  MDCCXLIV.  latitudo  Venetiarum 

\ </  /// 

deducitur  grad.  45.  2 6.  20.  2 6.  Se  col- 
ligendo  in  unam  fummam  omnes  has  la- 
titudines,  dividendoque , per  earurn  nu- 
merimi prodit  media  latitudo  grad.  45. 

■é  i»  W - ' 

26.  21.  $6.  vel  rotunde  cifra  errorem 

/ A 

afTumere  poflumus  grad.  45.  2 6.  20. 

Montanarius  in  prima  duarum  epillo- 
larum  ad  Magliabecchium  circa  motus- 
& apparentias  duorum  Cometarum  anni 
1 680.  inquit . Ma  perchè  le  ojfervazioni  per 
dedurre  minutamente  i precifi  luoghi  della. 
Cometa  richiedono  lunghi  calcoli , che  non 
ancora  ho  terminati  ; attefo  di  dovermi  af- 
famare della  vera  altezza  del  polo  di  Ve- 
nezia , di  cui  ho  aìicora  qualche  incertezza 
nel?  ultime  minuzie  ( fé  bene  già  vedo , che 
non  molto  ft  fcojìa  dal  contorno  di  45.  gradi y 
e 27.  Minuti  ) An  Vir  celeberrimus  in- 
clytae  hujus  Urbis  latitudinem  a dubiis 
liberarci  , certamque  reddiderit  ex  ejus 
xnonumentis  mihi  haud  conftat,  conftat 
quidem  obfervatoriumCorrarium,  de  quo 
in  eadem  epiftola  meminit  c.onftitutum 
effe  prater  propter  in  eodem  sedis  mese 
parallelo  , in  qua  obfervationes  habeo  , 
& quae  cum  fìt  in  Urbis  parte  boreali  y 

reli- 


Obfervat.  Agronomie,  ec.  369 
reliquum  eft  uti  divi  Marci  celfiffìmaTur- 
ris , in  auftrali  ejuldem  Urbis  fitu  conftituta, 
minuto  primo  vel  circa  etiamnum  mi- 
noris  latitudinis  exillat,  ita  utinTabulis 
Geographicis  Magini  Agrorum  Patavini, 
Tarvifmi  & Domimi  Veneti  in  conti- 
nenti, duobus  quam  par  fit  minutis  pri- 
mis ad  Auftrum  polita  fit  Urbs  haec  Me- 
tropoli ; fatis;  exaftè  in  Ephemeridibus 
Gallicis  \ Conmijfance  des  temps  ad  grad* 

nempe  45.  25.  collocati»:  : quo  auterri 
fundamento  Riccioius  Venetiarum  lati- 

tudinem  grad.  45.  33.  cenfeat  non  vi- 
deo: qute  affert  lib.VII.  cap.  XVI.  Geo- 
graphiae  Reformatae  circa  poli  Veneti 
altitudihem  nihil  folidi  habent,  deduftio 
enim  ex  intervallis  Bononiam  inter , Ferra- 
riam&  Ravennani  defumpta  nihil  ad  rem 
hujufmodi  facit  ; Ravennam  effe  in  eo- 
dem  cum  Venetiarum  meridiano , veri- 
tati  minime  eonfentit . Cajetanus  Fom- 
tana  in  fua  Phyfico  Agronomica  In- 
ftitutiùne  pag.  223.  eum-  nonnullas  loco- 
rum  Italie  latitudines  ad  examen  revor- 
caffet  , ita  de  altitudine  poli  Veneti  a 
Ricciolo  evulgata  fentit  hilce  verbis . In 
meridiano  Ravenna  ponunt  vulgares  tabula: 
Venetias , fed  ex  angulo  pofitioms  hic  Mu- 
tiate a me  ob  fervuto  Montis  Venda  inter  Eu- 
ganeos  celjijjìmi  evidenfer  mibi  conjìat  Ve - 

Q.  5 
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rietias  effe  non  paucis  minuti  orientalioref 
Ravenna  ; quod  confirmari  videtur  ex  ob~ 
fervationibus  Afirommicis , nam  mihi  retu- 
Ut.  Caffinus , Montanarium  ex  Eclipfi  Sa- 
telliti deduxiffe  exiguam  èffe  difiantiam  in- 
ter mertdianum  Venetum  , & Rómanum  y 
qudmvìs  praeifitm  intervallum  éx  illa  obfer- 
vatione  non  adeo  exaBa  invertivi  non  potue- 
rit  ; quae  fubjungit  Fontana  Riccioli  erro- 
rem  manife/Hffime  demonftrant . Cum  oc- 
cafio  dabitur  Veneti  poli  altitudinem  ex 
culminatione  bòrealium  nobis  ferri  per  con- 
fpicuorum  fidertim  ^ re&ificabimus . 

Sed  & longitudinem  ejufdem  Urbis 
erinmus  iriediantibus  nonnullis  eclipfìbuS 
Jòvis  comitum  a nobis  obfervatis  adAn- 
nos  MDCCXXXVII. , & MDCCXXX- 
VIII.  editis  Tom.  XXII.  & XXIV.  ho- 
nim  Opufculòrum  y adhibitis  eórrefpo^ 
deritibus  Petropoli  a Glar.  Del  Ifle  pe- 
rattis  & in  Gdmméhtariis  Accademia^ 
Scientiarum  Imperiali^  Tòni.  V.  & VL 
publici  juris  faéiis . 

En  feries. 

*737.  III.  Kàl.  Octobris  . Petropoli 
emerfìo  primi  Satelliti^ 

■ • . 1 

óbfervata  Ir.  14. 42. 43.  T.  V.  p.  m. 

Venetiis  tl  13.30.23. 

^—4 

differenza  u r.  12. 20. 

Vili. 
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Vili.  Idus  O&obris  emerfio  primi 
Petropoli  rt  il.  : .7. 

Venetiis  tt  9.  55.  o. 

*■*•1  .►— * ***.W*' 

difFerentia  ti  t.  *.£.  7. 

V.  Idus  Novembris  emerfio  primi 
Petropoli  K 7.  50.  21. 

Venetiis  „ ó.  37-  2. 

differenti*  w l.  13.  19. 


1738.  IV.  NoaasSeptébrisimmerff oprimi 
Petropoli  u 13.  50.-44. 

Venetiis  „ 12.  37.  49. 

differenti»  .w  1.  12.  55. 

»■■!«  »««4  «"—4 

XIV.  Kal.  Oftobris  immerfìo  primi 
Petropoli  ; tc  12.  12.  .23. 

Venetiis  <(  io.  59.  11. 

difFerentia  1.  13..  12. 


Colligendo  fìmul  hafcè  quinqne  tem- 
porum  differentias,  dividendoque  per  ea- 
rum  numerimi , emcrgir  difFerentia  meri- 

/ //  , 

dianorum  media  hor.  1.  12.  58.  hoc  efl 
Petropolis  erit  Venetiis  orientalior  grad. 

t a i # * 

18.  14.  30.  Luteria  Parifiorum  autem 

Q,  6 " occi- 
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occidentalior  eft  Petropoli  hor.  i.  52,0.  i 
quare  Lutetia  Venetiis  occidentalior  hor. 

tu  . r n 

o.  39.  2.  nempe  gradus  9.  45.  30.  & In- 
fida Ferri , in  qua  defumitur  primi  meri- 
diani pofitio  dillabit  ab  Urbe  Venetiarum 
grad.  29.  37.  o.  nimirum  talis  erit  longi- 
tudo  geographica  Venetiarum. 

Antequam  Provinciam  hanc  dimitta- 
mus  non  inutile  fore  cenfuimus  aliquid 
circa  folftitia  in  medium  afferre-,  cafcu- 
lifque  corroborare  qute  Hallejus  & David 
Gregorius  circa  eadem  protulerunt , nem- 
pe,fi  (^)  ( Fig.i.)SAMdefignetTropicum, 
& curva  AHG  locum  Solis  datis  tempo- 
ribus cum  ipfe  non  multum  a Solftitio  di- 
ftat , inquiunt  Autores  praefati , curvam 
AHG  fummi  polle  tamquam  fi  effet  Pa- 
rabola Apolloniana  , quod  ex  Solis  decli- 
nationibus  circa  Tropicum  Cancri  Anni 
MDCCXLI.  tali  pafto  colligttur,  fuppo- 
nendo  cum  Cl.'Maraldo  maximam  ecli- 
pticae  obliquitatem  >.  five  Solis  declinatio- 

nem  maximam  fore  grad.  23. 28. 18.  Sum- 
•mantur  in  AS , ‘inoipiendo  ab  A , quinque 
arquales  partes7  & ex  drvifionum  pun&is 
demiffse  intelligantur  ad  curvam  AHG  to- 
lidem  perpendiculares  5G,  4H,-3lT  2K, 
jL  , & ad SAM  fint  parallelaeGf . He  y Id* 
Kc,  Lb.  Cum 
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Cum  igitur  XVI.  Kal.  Jul.  decli- 
nalo Solis  ipfo  meridie  fuerit  Vene- 

, r t n 

tiis  gr.  23.  23.  4. 

fi  fubducatur  a 
maxima  declina-  [ 

tione  K K 23.  28.  18. 

►— • » * rmmm* 

, » • 

habebitur  tt  o.  5.  14.TI314TI5G 

, * ►*—  ►— — < • *-« 

XV.  Kal.  Jul.  fuit 
declinatio  M 23.  24.  57.  ■ 

maxima  w 23.  28.  18. 

habebitur  tt  o.  3.  2i.*tr2oi.s*4H 

XlV.  Kal.  Jul.  fuit 
declinatio  t(  23.  2 <5.  24. 

maxima  u 23.  28.  18. 

...  f , • ( . ' 

v habebitur  <c  o.  1.  54. -2:1 14 -71.31 


XIII.  KaL  Jul.  fuit 

declinatio  u 23.  27.  28* 

maxima  u 23.  28.  18.. 

habebitur  u o.  o.  5o.-7i.50^=r'2K 

1 1 » •— i 

XII.  Kal.  Jul.  fuit 
declinatio  K 23.  28.  <5. 

maxima  M 23.  28.  18. 

/ ha- 


\ 
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habebitur  <4  o.  o.  12.  j=r  i2  ^iL 
f"—  1 

XI.  Kal.  Jul.  ma- 
xima declinatio  (<  23;  28.  ifc.  tlo2=toA 
Quoniam  igitur  Gf  valet  tntervallum 
quinque  dierurn  , eH  quatuor  , crit  ( fi 
curva  AHG  eft  parabola  ) analogia  5.  ad 
4.  in  fubduplieata  ratione  numeri  314, 
ad  iubduplicatam  201.  vel2  5. 16.  .'.*314. 
201.  quare  multiplicando  extrema  & me- 
dia ad  invicem  50 Z4.  aequabitur  proxime 
5125.  Magis  ad  ajqualitatem  appropin- 
quat  altera  analogia  16.  9.  .v  201.  114. 
quippe  exhibet  1824.  & 1809.&  ab  Equa- 
tore param  abludit  fequens  4.,  1.  «v  «50. 
12.  fi  q[uidem  ex  mttltiplicatione  prodeunt 
numeri  50.  & 48.  utique  igrtur  curva  il  la 
allumi  potei!  tamquam  lì-eflfet  parabola 
Apolloniana . 

Oblervationes  meterologicas  hujus  anni 
ob  noftram  ab  Urbe  abfentiam  nnilas  da- 
mus  prater  aquas  pluvia»  quantitatem  y 
quas  fuit  unciarum  XXXI.,  cumX.lineis 
pcdis  Regii  Parilienlis» 


Ob- 


Digi 
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OBSERVATIONES 

astronomici/ 

• Anni' MDC  CXLIII.  : 

Nonnulla  Eclipjes  Jovis  Satellitum  Vene- 
ti! s hot  anno  obfervatx  . 

% * 

Jan.  dies  hor.  , „ p.  m.  Temp.  vero-. 
19.  il. 20.  Oi  Immerfio  intimi  To- 
vis  Satelliti  vifaCa- 
. v . tad'loptrico  aequipol- 
lenfe  pedinai  L no&e 
tranquilla . 

Fcbr.  2 1 . ! 9- 1 1.34-  Immerfio  fecundi  Sa- 

tellitis  obfervata  ut 
fitpra  coefo  aliqua  ca- 
ligine obdudlo , ideo- 
que  minus  certa . 

2 t-l  8.  6.1*.  Immerfio  tertii  comi- 
tis  attentiflime  ob- 
fervata aere  tranquil- 
la tubo  ut  fnpra  per 
quantum , ob  vicini- 
tatem  umbrae  Jovis 
difeo,  licuit. 

Mart.i8.f  Emerfio  fecundi  ob- 

fervata tubo  ut  iupra 
no&e  tranquilla  jdua 
ex.  comitibus  tempo- 
re 
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re  obfervatloms  val- 
ide propinqui  cerne- 
bantur . 

ApriL  7.  ' 10.54.50.  Emerfio  primi  obfer- 

vata  ut  fiiprà. 

23.  9.18.16.  Emerfio  ejufdem  ut 
| fuprà . 

30.  11. 15.16.  Emerfio  ejufdem  no- 
* I £te  nonnihil  c'aligt- 

! nofa  . 


Eclifis  Luna  totalis  obfervata  Venet'ùs  Ka 
lendis  Novembris  aere  per  inter- 
valla calipìnofo . 


Hor.  ' „ T emporìs  apparenti  pofì  me - 

ridiem , ~ 

54*  31,  Aliqua  dilutifiìma  penum- 
bra , quas  fe  protendebat  ufi- 
que  ad  Galilaeum  & Ariftar- 
chum , fatifque  vifibilis  red- 
debatur  circa  margines  ma- 
ris  imbrium. 

14.  T.  r.  Penumbra  manifefta. 

8.  14..  Principium  indubitatum  e- 
clipfeos . 

ro^  4»'.  Umbra  ad  Grimaldum . 

15.  48.  Keplerus  totus  tegitur. 

25.  48.  Umbra  tangtt  Copernicum^ 

27.  48.  Totus  delitefcit  ^ 

35.  31.  Tycho  obtenebratus  . 

51.  34.  Umbra  ad  marginerò  maris; 

ne- 


J 
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ne&arir  & ad  promonto- 
rium  acutum. 

57.  15.  Tangitmarginemmariscri- 
fium. 

15.  1.  38.  Totum  mare  obfcurum . 

5.  58.  Totalis  obfcuratio,  quae  ta- 
men  nihil  officiebat  quin 
Lunares  maculae  fatis  di- 
ftinólè  cernerentur. 

16.  4 6.  17.  Principium  veruni  emerfio- 

nis  ab  umbra. 

50.  9.  Grimaldus  totus  apparet. 

55.  38.  Ariftarchus  dete&us. 

17.  13.  18.  Tycho  emerfus. 

39.  53.  Mare  crifium  totum  illu- 
minatum . 

4 6.  16.  Finis  eclipfeos. 

50.  23.  Adhuc  aliqua  penumbra  lim- 
bi extremitatem  tenebat . 
Poft  incaeptam  emerfionem , umbra  quae 
reliquum  dilei  tegebat  fatis  intenfe  obfcu- 
ra  apparebat  & talis  ut  nulla  ex  maculis 
fe  proderet  uti  poli  maximam  obfcuratio- 
nem  accidiife  notavimus  : obfervatus  etiam 
fuit  limes  umbra?  fe  gradatim  contrahen- 
tis  valde  inaequalis,  & irregularis , praeci- 
puè  cum  ad  mare  crifium  fiibfiftebat. 

Duratio  tota  ab  ingreffu  ura- 
brae  ad  egreffum  fuit  hor.  ,3.  *• 

Intervallum  ab  initio  in- 
grefius  ad  maximam  obfcura- 

tionem  _ « °*  57*  4* 

Mo- 
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* Mora  tot afis  obfcurationis  u 1.49.  59. 

Intervallura  ab  initio  recu- 
perationis  huninis  ad  totalem 
umbra  emerfionem  <t  °.  59.  59. 

Stimma  ecliplèos  tii$.  57.  15; 

» ^ 

Tranfitus  Mercuri/  per  Solis  Dtfcum  Vene - 
tiis  obfervattis  Nonis  Novembri s 
Anno  MDCCXUIL 

Aere  impenfe  caliginofo,  nebulofoque 
fummo  mane-  confpe&o  , aéVum  effe  de 
expe&atiifima  obfervatione  tranfitus  Mer- 
curi'. per  Solis  difcum  autumavimus,  at- 
tamen  prater  omnem  expeélationem  non 
folum  ingreffum  & egreffum,  quinimmo 
& nonnulla  alia  ejus  femitse  punfta  & 
videre  & determinare  potuimus.  Proin- 
flltirenda  obfervatione  ad  manus  erat  pra 
eajteris  indrumentisTubusCatadioptricus 
iequipollera  Gallicano  pedurn  XX.  mi- 
crometro nova  methodo  inter  fpecula  re- 
fleélentia  collocato  , indru&us  .•  initium 
certe  & finem  tranfitus  , duo  plurimum 
in  hoc  negotio  facienda  \ accuratifiìme 
habuimus , quod  animadvertere  haud  pi- 
get  * Ut  ut  autem  notus  ex  Ephemeridi- 
bus  làtis  erat  focus,.  & tempus  plus  mi- 
nus  conftabat , quo  Mercurius  Solis  di- 
fcum fubire  debebat , idcirco  hor.  xxr. 
p.  m.  dici  elapfse , cuna  quantum  opus  , 
trans  caliginem  nubefque  crebro  inter- 

cur- 
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currentes,  videndi  Solem  copia  daretur, 
ideoque  ad  ejufdem  marginem  auftralem 
Catadioptricum  dire&um  attentiflìme  te- 
neremus,  ecce  repente  difei  extremuma- 
Mercurii  nigerimo  $ rotundiflimoque  cor- 
pufculo  patentiffime,  fa&a  foveola,  in- 
cidi . Itaque  ex  noftris  obfervationibus  , 
aliifque  e re  fuppofitis  , qua:  fequuntur 
proferre  licebit. 

Initium  ingreflus  Mcrcurii  , „ 

in  Solis  diieum  hor.  21.  16.  38. 
Poft  meridiem  diei4.N0- 
vembris  Tempore  vero . 

(tf)Ingreffus  centri  ejufdé  u ai.  17.  25. 
Mercurius  in  appofito  felic- 
itiate ad  O „ 21.  41.  in 

Ad  P ^ u 23.  9-  5°*  ‘ 

Poft  meridiem  die  $.adQu  1.  20.  37. 

Initium  egreflus  tt  1.  48.  7. 

Egreflus  centri  tt  1.  48.  54. 

Totalis  corpufculi  egref- 

ftlS  n I « 49.  42» 

Mora  centri  Mercurii  in 

Solis  difeoeertiflìma  hor.  4.  31.  29. 
Semimora  „ 2.  15.  44. 

Tempus  medii  tranfitus  pc. 

m.  diei  4.  »,  23.  33.  9. 

Anguluseclipticaccumho-  , „ 

rario  grad.  107.48. 18. 

Se- 


F/>.  II. 
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Semitae  apparenti  cum 
ecliptica  M 7. 

Diftantia  femitae  a centro 
Solis  . tf  o. 

Semidiameter  Solis  (t  o. 

Longitudo  femitae  intra  di- 
fcum  Solis  t{  — . 

Ejus  dimidium  u — . 

Motus  horarius  Mercurii 
in  femita  apparenti  u . 

Ad  eclipticam  redufrus  w . 

Inde  portio  Semitae  inter 
medium  tranfitum  & 
conjun&ionem  K 

Portio  femitae  ab  ingreffu 
ad  conjnn&ionem  • C{ 

Ejufdem  a conjun&ione  ad 
egreffum  {C  — . 

Differenti^  longitudinum 
Mercurii  & Solis  in  in- 
greto  „ — . 

in  egreflu  u — . 

Tempus  a conjunélione.ad 
medium  tranfitum  hor.  o. 

Tempusi  ipfum  conjun- 
ftionis  Venetiis  app.  p. 
m.  diei  4.  u 23. 

medium  N «23. 
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Locus  Solis  & Mercurii 
in  conjun&ione  grad.  u 12.  37.  22.»uì 

i *— 1 

Latitudo  Mercurii  auftra-  , „ 

lis  in  ingreflu  grad.  o.  io.  io. 
in  egrefTu  u o.  6.  30. 

In  ipfa  conjunclione  u o.  8.  30. 

Inde  motus  hcor.  in  lati-  , „ 

tudinem  K o.  o.  48.37. 


\ 


t— • I '1  ' r— 1 


Hinc  intervallum  tempo- 
ris  a conjun&io.ne  Mer-  , 

curii  ad  nodum  hor.  io.  29.  28. 

Et  tempus  ipfumtranfitus 
Mercurii  per  nodum 
poft  meridiem  diei  5.  w 9.  51.  16. 

Et  tempus  medium  u 9.  35.  16. 


Ex  tabulis  Caflinianis  mo- 
! tus  Mercurii  in  orbita  è 

Sole  vifus  intervallo  r*  * 


fiorarum  io.  29.  28. 
live  argumentum  lati- 
tudinis  in  conjun&io- 
ne  grad.  2.  41.  13. 

Idem  motus  ad  Eclipti- 
cam  redu&us  - “ „ 2.  40.  4. 

Jnde  locus  nodi  Mercuri! 

1 

V le/ 

e Sole  vili  gr.  15.  17.  2 6.g 

Lo* 
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Logarit.  'dittanti*  Mercu- 
rii  a Sole. ad  tempus 
canjunittionis  extabulis 
Wiftonianis  4.  4981215.  ; 

Log.  dittanti*  Tellpris  a 

Sole  ad  idem  tempus  4.  995657 

• >—  . ■<  *r*« 

Hinc  inclinatio  orbita: 

Mercurii  ad  Eclipti-  , M 
cam  grad.  6.  29.  o. 

Tempus  infumptum  a con- 
taftu  Mercurii  interiori 
ad  exteriorem  , -hoc  ett 
in  tranfitu  totius  .fu*  dia- 
metri per  Solis  margi-  , „ 

nem  hor.  o.  1,  35. 

Obfervatio  hcec  accuratittime  perafta  fuit 
fine  ulla  undulatione  luminis  marginalis 
Solis  , qui  tanta  caligine  obvojvebatur , 
ut  neque  vitro  fumo  ottenebrato , neaue 
alia  tutelaci  oculi  indemnitatem  ufi  iui- 
mus  ; fi  cui  étenim  vifus  -acies  fatis  acuta 
fuittet , is  fine  ullius  Tdefcqpii  adiumen- 
to  Mercurium  tamquam  nigerimum  pun- 
/lum  in  Solis  facie  percepilfet . Ex  tem- 
pore itaque  a diametro  Mercurii  in  egref- 
fu  a difco  infumpto  , femitae  portionem 
ab  eadem  diametro  peragratae  fuilfe  colli- 

..  » a 

gitur  grad.  0.  o.  8. 

. Et  apparens  ejus  diameter  u o.  o.  7. 


Quod 


Obfervat.  Ajkonomìc.  ed  .3*3 
Quod  & nobis  mnotuit  ex  ìpfa  obfcrva- 
tiene,  mediante  micrometro  de  quo  dixi- 
mus , noftro  Catadioptrico  inter  fpecula 
refledentia  adaptato. 

Angulus  Eclipticae  cum 
linea  a centro  Solis  ad 
pun&a  ingreflus  Mercu-  , 
rii  gr.  38.  7 ) 

Et  angulus  idem  in  ) circitcr* 
cgrefTu  tt  24.  . ) 

Cum  per  adverfam  tempefiatem  Aftro* 
nomorum  paucifiìmis  Mercurium  videro 
in  hoc  fuo  cum  Sole  congreflu  datum  fue* 
rit,  & fi  uni  vd  alteri  videre  licuitirrh- 
perfeéle  nimis  obfervationes  fuas  pcrage- 
5e,  Sole  modo  aliquanfisper  apparente  , 
modo  denfis  tenebris  vifui  fé  prorfus  fub- 
ducente,  fadum  inde  ut  fola  adhuc  uf- 
que  Dodiffimi  Patris  Acctx  Auguftae 
Taurinorum  Aftronomiae  ProfefToris  ob- 
fervatio  ad  manus  meas  pervenerit  : in 
jhac  nonnullas  phaies  diligenter  notatas 
infpexi,  inter  quas  ingrdfum,  egrefium- 
que  Mercnrji  e Solis  diico,  idcircoprae- 
ca^teris  binas  illas  hi,c  referam  , ut  & 
earum  cum  noltris  corife  rrfus  appareat  , 
& Geographica  longitudo  qua?  inter  Augu- 
ilam  Taurinorum,  Venetiafque  interce^ 
dit  habeatur  : obfervatio  igitur  Taurini 
inita  ita  fè  hafcet.  Die  4.  Novembris  hoj. 


7,0 


O. 


t o # „ 

44.  49.  p.  m.  Tempore  medio  fiufc 
'i  . api-uli 
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appulfus  Mercurii  ad  Solerti  •,  die  vero 

s si  ' ♦ 

quinta  fubfequent.  hor.  i.  1 6.  54.  ejuf- 
dem  exitus,  corre&io  temporis  ut  aequa* 

u 

le  ad  veruna  reducatur  e(l  minut.  16.  12. 
addendorum  quare  appulfus  fuit  die  4-  an- 

tedila  hor.  21.  i.  i.  p.  m.  t.  vero  Se 

1 Si 

egreffus  die  5*  hor.  1.  3.?*  p*  iti-  t-  u. 
fummendoque  egreffus  tempus  uti  minus 
errori  obnoxium,  eruitur  differentia  tem- 


• s ss 

poraria  ambarumUrbium  hor.  o.  16.  3 6, 

' " !• 

riempe  graduum  4.  9*  0>  » ffinc  juxta  nq- 
ftras  fupputationes  differentia  longitudini 
nis  , quse  inter  Lutetiam  Taurinupnque 

tu  J tt-  ' 

tercediterlthor.o.22.2ó.velgrad.  5. 3 <5.  30. 
ponunt  autem  Ephemerides  Gallica^  tan- 

i 

lupa  grad.  5.  20. 


Obfervationes  Meterologicx 

An,  MDCCXLIII. 


ALtitudo  aquae  pluviae  afcendit  adlln- 
cias  XXVIII.  & lin.  XI. 

• Altitudo  maxima  Barometri  fuit  IV. 

Nonas 


Obfer'vat.  Ajìrommic.  ec.  3 3 5 

Nonas  Jan.  unciarum  XXVIII»  plus 
iin.  flante  Favonio  aere  fereno  : minima 
éjufdem  elevatio  fuit  XI.  Kal.  Aprii,  uncia-^ 
rum  XXVII.  cum  lineis  V.  & dimidia 
aere  pluviofo  flante  ieviter  Borea . 

Thermometrura  Arrfòntonianum  maxi- 
mum calorem  fignificavit  VII.  IdusAu- 
gufti  in  diftantia  unciarum  XIX.  cum 
V.  lineis  ab  aquae  ferventis  Agno  flante 
lenitfime  Aquilone  aere  inconftanti;  Frigus 
vero  maximum  notavit  Kalendis  Februa-* 
rii  in  diiiantia  a Agno  prcedido  aquae 
ferventis  unciarum  XXIV.  flante  A(jui- 
lonae,  cceloque  fereno. 

Isleanum  vero  Thermometrum  habuit 
piinimam  diflantiam  a Agno  ebuljieptis 
aquae  ideoque  maximi  caloris  VIA  I.dus 
Augufti  partium  CCCCLXXIX.  maxi- 
mam vero  partium  DCL.  Kal.  Februarii 
Aquilone  dominante  ut  diximus.  • 
Maris  fluxus  Agnum  comunis  exeoflit 
ad  pedem  unum  XIV»  Kal.  Odobris 
flante  Notapeliote,  fed  .quoque  ad  ean- 
dem  altitudinem  fuit  idibus  Odob.  flan- 
te Favonio*,  uti  parìter  eandem  obtinuit 
III.  Kal.  Decembris  fpirante  Aquilone  ; 
Minimam  vero  fluxus  elevationem  ha- 
ibuimus  XIII.  Kal.  ApriAs , deprefla  ma- 
ris fu  perfide  fub  comunis  Agno  ad  pe- 
dem I.  cum  uncia  una,  Ieviter  aera  esa- 
gitando Ardapeliotes  coelo  fereno . 

X.  Kal.  Marti!  Terr^motus,  levis  cae- 
OpyJc.Tom.xxxi,  R te- 
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fbroquin , fuit  hor.  XXI V,  horologii  Italici 
& XVII.  Kal.  Aprilis  fe  ptodit  aliaua  Au- 
rora Eorealis  ; XIII.  Vero  Kal.  Julii  hora 
fecunda  nottis  , ,uti  & duobus  _ fequenti- 
bus  nofdbus , phofphori  in  agit adone  aqua: 
marina:  copiofiffime  apparebant  j denique 
VI.  Idus  Decembris  vefpere  tam  denfa 
& quali  palpabilis  caligo  fuit  in  Urbe 
ut  dorai  fe  continere  homines  opus  ha- 
buerint . 

' ...  £ 


Ermes  qui  jrrepferunt  in  Fafciculo  II.  Ob- 
fervat.  AJironomicarum  T.  XXX.  horuììi 
Opufculorum  fic  B.  L.  conigat . . 


tricot©  Cbrrigmiur  triéntes 
' 254.  **•  Catadiopicum  C?tadjpptricum 

255.  'ii,  vdurutio  'duratio  . 

160.  9.  equipollente  xqurpoHente 

’ aj.  Sattelles  - Satelids 

2 «?.  4.  1.  9*  47*  1.  5.52-  45. 

18.  Spirante  r girante 

Tom.  XXIV.  . ' ..  t k ■ ...  r i 

?«S>>4J.  7.  Decembris  ^auaru 


..  !•  .. 


, 1 iHj  ì. 
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Recitato  in  Arcadia 

Nel  riforgimento  della  medefima  il  di' 
12.  Settembre  dell’Anno  1:737. 

DAL  P.  ABATE 

D.  DIEGO  REVILLAS 

GERONIMINO 

ProfeJJore  di  Matematica  nella  Sapienza  di 
Roma  y e Membro  della  Regra  Società 
d?  Inghilterra , dell'  Accademia  delle  Scien- 
ze di  Bologna , della  Regia  Peloritana 
di  Mejjina  , e dell ’ Etrufca  di  Cortona , 
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GHi  pub  Alai  bartevoltrféftte  efprì- 
mere , Uditori  nobiliflìmi , va- 
lorofl  Partorì,  il  giubilo,  e la 
gioja  , che  provan  coloro  , i 
quali  da  qualche  difartro  della 
loro  Patria  ad  abbandonarla  coftretti; 
cangiatoli  pofcia  il  linirtro  deftino,  fan- 
no ad  erta  ritorno,  e gli  amici  piti  cari 
nel  natio  terreno  riveggono,  ed  abbrac- 
ciano? Un  fumi  giubilo,  ed  una  fimile 
gioja  fento  tutti  agitare  i miei  fpiriti  j 
e veggio  balenar  in  fronte  anche  a voi, 
Arcadr  genero!!.  Già',  fe  ben  vi  fov vie- 
ne, dieci  volte  flagellati  colà  nel  cielo 
da’ raggi  dèi  vicino  Sole  pria  il  minac- 
ciofo  Cane  , poi  il  furibondo  Leone  9 
hanno  cogl’ infuocati  loro  aliti  difeccate 
le  noftre  Campagne,  dacché  appunto  in 
quello  fagro’  Bofco  per  1’  ultima  fiata 
all’; intorno  rifuonarono  in  giuliva  Fella 
i-  voftri  Canti  ; e voi  la  fofferenza  ave- 
rte d’ udirmi  da  quello  medefimo  luogo 
ragionare.  Ed  oh/ da- quante,  ed  inlìeme 
funefte  vicende  , d?  allora  in  poi  noi 
fummo  collretti  andare  qua  e là  ramin- 
ghi , e le  nollre  Gregge  furono  qua  , e 
la  difperfe  / Quanti  d’ allora  in  poi  de? 
«ollri  più  venerabili  , • ed  onorati-  Parto- 
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ri  , all’ineforabil  Natura  pagarono  1 ul- 
timo fatale  tributo  , feguencfo  agli  Elisj 
l'incomparabile  Alfefibeo  , che  coll  ab- 
bandonarci , ci  lafcib  in  preda  ajpiefte 
difavventure  ! Ma  Ioide  alGieloyC  Voi, 
ed  io  a quello  Iietiffimo  giorno  riferba- 
ti , dopo  tariti'  difaflri  delia  ignifera.  Arr 
qadia , dalla  provvida  >cura  , ehèMli-noi 
il  Cielo  fi  ‘ prende  , * inafpettatamente 
qua  ricbi amati , a rivederci  torniamo . 
Sono  ancorai  , a dir  vero  , le  quafi  ca- 
denti mura1,  che  quello  Paflorale  Tea- 
f tro  altre  volte  chiudevano  , fu  ne ile  im- 
magini di  quelle  vicende  , che  ne  ca- 
gionarono l’abbandono.  La  fperanza;  pe- 
tèr  già  conceputa  di  vederle  coi  .nofrro 
ritorno  , riforgere  più  pompofe  y non  da 
campo  al  penderò  di  trattenerfi  fu  la 
loro  fquallidezza  . Io  per  tanto  (poiché 
fottrarmi  non  poffb  dall’  incarico  d effer 
il  primo  ad  intrattenervi  nel  riapri  men- 
to del  fagro  Bofco  , come  fui  1 ultimo 
prima  , 1 che  fi  chiudeffe  ) qual  altro  ar- 
gomento più  degnamente  fcerglier  po- 
trei, che  quello  della  comune  noftra  al- 
legrezza? Permettetemi  nulla  di  meno  r 
che  a guifa  appunto  di  coloro,  che  do-, 
po  lunga  lontananza  , facendo  alla  Pa- 
tria ritorno  , tutti  pieni  delle  proprie 
avventure , d’ altro , che  delle  medefime 
ragionar  non  fanno , io  ancora  che  du- 
rante la  noftra  feparazione,  fratto1  talo- 
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ra  dall’àltrui  comando , e talora  dal  pia- 
cere di  fpiar  da  vicino  le  maraviglie 
della  gran  Madre  , piti  volte  fra’  Bo- 
fchi,  e fu  i Monti  fono  andato  vagan- 
do ; delle  mie  avventure  a voi  faccia 
racconto.  Non  crediate  però,  ch’io  fia 
per  far  ufo  men  che  dicevole  del  tem- 
po, che  mi  concedete  per  ragionarvi  , 
trattenendovi  nel  vano  , ed  inutile  rac- 
contamento  di  cofe , le  quali  non  fieno 
per  recar  qualche  pafcolo  alla  dotta 
voftra  curiofità  ;.  o per  effer  almeno  a’ 
Giovani  noftri  Paftorelli  di  qualche  in-* 
fegnamento . E poiché  lo  ftudio  delle  na- 
turali cofe  è forfè  uno  de’  migliori  pre- 
gi , che  la  Paftorale  noftra  Reppirblica 
hanno  refa  anche  nelle  più  rimote  con- 
trade cotanto  rinomata;  fpero  non  farà*' 
per  elfervi  di  no/d  T udire , come  fra  le 
folitudirti  della  campagna  , piucchè  in 
mezzo  stile  più  colte  Città  , poffa  talo- 
ra un  sì  nobile  ftjidió  coltivarli. 

Ritrovatami  io  in  quella  lunghiflìma,  - 
come  che  adglifta  Valle,  la  quale  l’anti- 
ca Etruria  dividendo  , una  gran  copia  d’ 
acque  da  vicini  , e da  lontani  Monti  rac- 
coglie, per  inviarne  tributo,  parte  al  ve- 
neratali Tebro  , parte  al  freddo  Arno  . 
Celebre  è quella  Valle  egualmente  per  la 
vicinanza  dell’ Etrufche  antichiflìme  Cit- 
tà diChiufì,  e d’ Arezzo;  che  per  lo  fpa- 
vento  talora  a Firenze,  ed  a Roma  reca- 
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io  col  tributo.,  medeiìmp^  di.  quelle  ac- 
que ; le  quali  aaH’  antico  fiume  £lani  , 
che  le  recava,  dette  poi  Chiane,,  dentro 
la  betta  valle  in  gran-  parte  oggidì  ba- 
gnanti , rendoa  più  fquallida  la  feccia  di 
quelle  contrade , , già  per  la  fcarfezza  d’ 
abitatori,  e per  altre  cagioni  , divenute 
oggettodi  compattìone.  -Colà,  appunto  io 
trovavami.  da  fovrano  comandamento  -in- 
viato per  dar  mano  coll1  arte  alla  Natura 
acciocché  regolatamente  e con  durevole 
eorfofcaricando-queb’aqque,  render  potette, 
in  tal  guifa  alle  paludpfe  campagne  la* 
coltura,,  all’ aria,  la  falubrità,  ed  a que’' 
Popoli  meno  difaggradevole  la  loro  Pa- 
tria  . Pieno  dunque  di  maraviglia  io  bar 
va  un  dì  ottervando  r che  in.  tutto  queir 
empio  tratto  dì  moli^  miglia^  e Colli,  er 
Poggi,  e Montagne  altro- non  fono,  eh®' 
enormi  ammaramenti  di  fottilìlfima  are- 
na in  tenero,,  e molle,  tufo  cobipata  r 
entro  i quali  da  verun  lato,  apparifee. 
afeonderfi  alcuna  di.  quelle,  fode  moli  di', 
pietra,  che  fono  come  le  otta  della  gran, 
r/ladre,.  fu  di  cui  univerfalmente  tutti  L 
Monti  fi  reggono  \ Ciò , che  più-  brani, 
cofa  fembravami ,.  era  il  vedere  fram- 
mezzati interiormente  dappertutto*  quegli 
arenofi  banchi  da  var;-  brati  o orizzon- 
tali , o poco  all’orizzonte  inclinati  : al- 
cuni de’  quali  eli  più  tenera  c^eta , o bel- 
letta altri  dì.  minuta  x altri  di  grotta:. 
\ ghia- 
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*Hiaja,  e le  pietre  limili  in  tutto  aquel*- 
e,  le  quali  ne’ letti  , e negli  alvei  de* 
Fiumi  lungamente  ruzzolando,  fi  rifon- 
dano y davano  chiaramente  a divedere  , 
efiere-  fiate  anch’efier  per  lunga  ferie  di 
fecoli  da  antichi  (fi  mi  fiumi  ? per  così  dire, 
lavorate  ; e colà  in  var;  tempi , firato , fopra 
firato  , ■ ragunate  : pofoia  da  que’  monti-, 
d’  arena  dal  mare  ivi  recata  ; ricoperte 
Quefie  olfervazioni  mille- cofe ruminar 
mi  facevano- fulla  prodigio  fa-  vecchiezza 
di  quella  noftra  Terra  ;;  e filile  grandi 
cataftrofi,  ch’elfa-  ne1  più  lontani-  tempi' 
dee  aver  fofferte  . E mentre  fiava  da  sì 
fatti  penfieri  occupato;  m’abbattei  collo 
fguarao  in  un  Giovane  di  firaniero mai 
leggiadro  e gentile  afpetto,  il  quale  ir* 
abito  di  Palìorello,  tutto  di*  fudor  mol- 
le, e fpirante  fatica;  alcuni  di  que’faf— 
fi  del  vicin  monte  non'  fenza  travagli* 
andava-  cavando . Spinfe  la  curiofità- ver- 
fo  di  lui  i miei  pafii  : ed  avvicinatomi 
in-  guilà  di  farmi- udire  : Che  fate  , gli 
dilli,. gentil  Garzone  ? Che  andate,  voi., 
con  tanto  ardore  raccogliendo?  Forfeit* 
quello  luogo- non  d’altro,  che  di  feioltz 
(afii  abbondevole  , le  pietre  vi  manca- 
no; che  fia  duopo  eftrarle  a forza  dal 
Monte  ? A me  allora  rivolto  , con  ri- 
dente maefievole  faccia  il  Giovanetto 
rjfpofe  . Quefie  ,- eh’,  io  raccolgo  fono 
Pietre  bensì,  ma  Pietre,  che  furono  al- 
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tre  volte  viventi,  e viventi  abitatori  del 
mare  . Indi  prefene  alcune  nella  mano; 
accollatevi , foggiunfe  , ed  olfervate , fe 
vi  paja  di  ravvifarle  . M’avvidi  io  allo- 
ra nel  farmi  d’  apprelfo  , quelle  elfere 
belliflìme  Chiocciole,  e marini  Tellacei 
di  varie  fpecie , i quali  la  durezza , il  pefo, 
cd  il  color  delle  pietre  acqui  (lato  avea- 
no  ; e de’  quali  io  di  già.  ne’  giorni  pre- 
cedenti aveva  olfervato  , trovartene  in 
parecchi  luoghi  di  quella  valle , una  gran 
copia  . E in  fatti  colà  dove  il  Giovane 
Iacea  la  fua  raccolta  vidi,  che  in  mez- 
zo agli  llrati  preziofi  de’ quali  tede  vi 
parlava  , uno  dentro  il  monte  ampia- 
mente dendevad  tutto  tutto  di  quelli 
marini  crollacei  zeppo  lira bocchevol men- 
te , e ripieno  . Io  immaginai  allora  , 
che  da  femplice  fanciullefco  trallullo  moda 
il  Giovanetto,  andalfe  facendo  una  tale 
raccolta  ; la  quale  , a dir  vero , più 
ad  un  Filofofo,  che  ad  un  Pallore  era 
convenevole  . Per  lo  che,  ben  ravvifo  , 
io  gli  dilli , ciò  che  fon  quelle  pietre  ; ma 
rì’  onde  fapete  voi , edere  date  altre  volte 
viventi,  e viventi  del  Mare  ? E quan- 
tunque ciò  per  avventura  da  vero , voi 
certamente  non  potrete  farne  quell’ufo, 
ohe  forfè  con  maggior  profitto  , e pia- 
cere ne  farede,  fe  in  riva  al  Mare  le 
raccogliede  ancor  viventi.  Perdonatemi, 
prontamente  ei  replicommi  , Io  fcen  fo, 

che 


Ragion.  Filof.  Pajìor ale . 395 

che  i Monti  sì  fatte  cofe  nè  vive  , nè 
morte  producono  . Solo  il  Mare  delle 
viventi  ne  abbonda  ; e fe  talora  ce  ne 
fanno,  come  qua,  i Monti  regalo,  con- 
vien  dire,  ch’effi  le  ricevettero,  o traf- 
portate , o abbandonate  dal  mare  . Per 
altro  fe  delle  viventi  io  andalfi  in  trac- 
cia , non  averei  a fiancarmi  fu  quelli 
monti,  piti  di  felfanta  miglia  , s’ io  non 
erro,  dal  mare  lontani. 

Una  sì  fatta  rifpofla  viva  brama  in 
me  accefe  di  fapere  chi  coflui  fede  ; per 
lo  che  interrompendo  , replicai  : Voi 
parlate  molta  bene  ; ma  ditemi  per  vo- 
llra  fe , chi  voi  liete  , che  fotto  quelle 
umili  pallorecce  fpoglie , in  sì  tenera 
età  da  Filofofo  ragionate?  Poco  giova  a 
voi  il  faperld,-  rifpofe  Egli  : molto  a me 
potrebbe  htiocere  il  dirlo  . Vi  balli  per 
ora  T intendere',-  che"ik  mia  Patria  è 
molto  di  qtia  fontana  ; che  la  mia  na- 
feita  non'  è per  avventura  nè  vulgare  , 
nè  ofeura  : e che  l’ Educazione  la  quale 
di  me  altri  prefe,  Pillandomi  nell’  ani- 
mo, co1  bei  lumi  della  Filofofia,  un’  ar- 
dente brama  di  vèdere  co’ miei  proprj  oc- 
chi ciòcche  i l^bri . , ed  i Maeltri  infe- 
gnato  m’ aveano,  fpinfemi  ad  abbando- 
nare la  Patria  i Altri  miei  pari  n’  efeo- 
no  per  lo  più  guidati  dal  genio  d’  am- 
mirare le  magnificenze  delle  Città  più 
cofpicue  . Io  meno  curiofo  d’  efaminàre 
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l’ opre  degli  Uomini che  quelle  delibi 
Natura,.  1 Bofchi,.  ed  i.  Monti,  alle  Cit- 
tadi  antepongo  . E colla,  fcorta-  di  que- 
lli rozzi  panni,  vado  a,  mia  talento, co- 
Iù  pellegrinando,  ove  con,  taluno  de’ 
fiioi  più  rari  prodigi  la  fagpciffcma  prò  vi- 
vida. Natura  m’invita». 

; Quanto  l’oneflo,  e franco,  parlare  deli 
nobile  Giovanetto  l’animo  mio  rapide  ,* 
il  Ciel  vel  dica:,  Generofi  Pallori . Dopo. 
cffere.  flato  alquanto  fovra„  me  flelfo.  : 
Giovane  avventurato,  efdamai,  quanto1- 
di  laude , d1  ammirazione  , e infiem  di. 
invidia  liete  voi  deano  / E oh/  corno: 
meglio  anzi  che-  andare  per-  le  Selve  van- 
gando , fervir  potrede  d’  efempio  nelle 
Qittadi  a nobili.  Giovani,;  e far  loro- 
comprendere  quanto,  diverfo.  lia  il  cam- 
mino delia  virtù  da.  quello,,  per  cui  EflU 
d!una  folle  ma.edi£a  Sgonfi  e fuperbi:  gui- 
dando un  Còcchio  pazzefcaraente  feti, 
corrono:  quali,  che  lo  fplendor,  de’  na- 
tali feco>  porti  l'impegno,  d’acquiilar  fa- 
ma in  un  medierò  j,  che  folo-,aUa<vii.ple— 
be  non  reca  onta-,  e vergogna  . Ma  poi- 
ché’ri  voflro  buon,  genio  per  miglior  fen- 
derò vi  conduce  a Spirare  \ fe greti  arcani, 
della  Natura  , potrei  io  forte,  fe.  v’ag- 
grada, fervirvi  di  fcorta/j  e fcemaryi  per. 
avventura  in  qualche  parte,  il  dilogia,  nel. 
ricercargli* 

Si  compiacque  oltre  modo 'della  mia. 
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affètta  lo  lìudiofo  Giovanetto  ; e giun- 
gendo in  quel  punte  due- Tuoi  Famigliari  , 
eonfegnate  loro  alcune  di  quelle  conchi- 
glie ? che  raccolte  ave  a- , pregommi  pro- 
seguir , lungheffò  il  monte,  il  cammino 
per  un  fenderò  , che  ben  in  alto  poggia- 
va.. Non  fu  molto  lungo  il  noltro  viaggio 
lenza- incontrarci. in  altra  egualmente  ab* 
bondevole  miniera  di  marini  Crollacei  . 

Lq  Aratoria  cui  quelli  giacevano  non  era, 
che  una  confluente  e fecca  creta  ; ed  efii 
non  eran  punto  impietriti;  ; ma  nel  loro 
naturale  antico-  flato*  la  primiera  figura 
anche  in*  tutte  le  più  minute  parti,  talu- 
no di  loro  sì  ben  confettava  , come  fe 
dalla  fpiaggia  del- mare  folle  flato  di  fre- 
Ico  raccolto*.  Pieno  allora  di  giovanil  fuo- 
co il  mio  Paflorello  : Ecco  gridò,  s’io 
diflì.  verO',  che  que’  fallì  figurati  in  coc- 
chiglLe  ebber  nel  mare  i loro  natali  ; e non 
tòno**  < come  taluno  fognò,,  fehcrzi  d’una 
fegreta  vegetazione  dev Monti,  od’ un  ac- 
cidentale accozzamento  d-  altri  corpicciuo- 
U;.  Miratele  le  marittime  fponde  di  più 
perfette  chiocciole  pollone  ornarli  . Que- 
lle però  non  fon  come  1?  altre  indurate  in 
pietra  : ed  io  non  faprei  , fe  quelle  , o 
quelle  meritino  più ia  noflra  maraviglia. 

Dirittamente  ragionate , io  gli.  rifpolì  ; 

Ma  faprefle  • Voi  dirmi , fe  al  ritrovarli 
qugflo  luogo-  quafi  alla  cima  del  Monte 
poìfa  -afcriverfi , ia  parte  almeno  r il  non 
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ritrovarvi!!  neppure  una  Chiocciola  im- 
pietrita? O sì,  che  a ciò  io  non  badava, 
ei  replicommi  . Or  veggio  bene  , che 
lenza  un  fluido  il  quale  da  piò  alta  parte 
fcendendo , e a poeo  a poco  la  corteccia , 
e le  interne  parti  di  quelli  Corpi  pene- 
trando , introduca  ne’  loro  pori  una  , che 
altrimenti  chiamar  non  faprei,  che  petri- 
flcante  materia , non  è poflibile  in  quelli 
Teltacei  un  sì  gran  cangiamento.  Or  chi 
non  s1  avvila , • che  un  tale  fluido  nelle 
parti  più  bafle  del  monte  più  agevolmen- 
te , che  nelle  eminenti  dovrà  {correre  ? 
Così  va  la  bifogna , io  rifpofl  : lo  che  fia 
però  quella , cne  voi  chiamate  petrifican- 
te  materia , verrà  forfè  in  acconcio  il  par- 
larne quando  qualch’  altra  olfervazione 
avremo  fatta,  la  quale  polfa  in  più  chiaro 
lume  collocarvela  . Profeguiamo  frattan- 
to , fe  v’  aggrada  il  nollro  viaggio  ; e fpe- 
ro  troveremo  nnova  materia  di  filofofare . 
Inutile  cofa  però , credo  fìa  pel  noftro  in- 
tento , il  poggiare  più  in  alto  ; avvegna 
che  avend’io  ne’ giorni  addietro  girate  le 
cime  di  quelli  più  alti  Colli , non  ho  fa- 
puto  fcoprirvi  velligio  alcuno  di  marini 
crollacei.  •••/’•.  • { ; ; > ; • « 

Un  fenderò,  „che  facea  capò  in  quel- 
lo, in  cui  eravamo,  ci  conaufle,  quali 
fempre  fcendendo , all’  intorno  d’ un  altro 
vicino  Colle  , ■ e ci  fe  poco  dopo  feo- 
pvire  un _nuovo  più  copiofo  ammaflàmen-r 
. - to 
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to  di  conchiglie  di  varie  fpecie  fimili  af- 
fatto alle  poc’anzi  ritrovate  . Lo  Arato 
di  molle,  ed  umido  tufo,  che  le  impri- 
gionava , era  ben  cinque  piedi  alto  , e 
per  buona  tratta  Aendevafi  lungheflò  il 
Colle  , feguendo  quafi  la  Aefia  inclina- 
zione, con  cui  camminava  lailrada.  Co- 
mve  il  Cacciatore  s’avventa  fopra  la  fer- 
mata preda  , il  mio  nobile  Giovanetto 
corfe  a da^r  di  mano  ad  una  grande  Pa- 
tella efeente  qtiafi  per  meta  da  quello 
Arato.  Ma  qual  rimafe  egli  mortificato 
in  fentirfela  al  primo  tocco,  in  minutif- 
Ami  pezzolini  sfarinata  nelle  mani  ! Ten- 
tò levarne  altre,  o tutte  nello  Aeflo  mo- 
do fragilifiìme  le  rinvenne . Le  fole  Buc- 
cine , sì  per  la  loro  conica  figura  , sì 
per  edere  di  corteccia  più  grofia  , al- 
quanto più  refiAevano  . Attonito  per 
tanto  ver  me  fi  rivolfe,  e in  veggendo- 
mi  ridere,  non  ofava  interrogarmi  in- 
torno a quefia  inafpettata  novità  Io 
allora  così  prefi  ad  incoraggirlo  : Nort 
ve’l  difs’  ior  che  in  profeguendo  il  viag- 
gio avremmo  incontrata  nuova  materia 
ai  filofofare  ? Voi  andate  in  traccia  de’ 
Fenomeni  più  curiofi  della  Narura  : Ec- 
eovene  uno,  che  non  merita  meno  de- 
gli altri  da  Voi  fu  quefii  Monti  , of- 
lervati , le  vofire  rineffioni  Fino  ad 
era  avevamo  ritrovato  Conchiglie  can- 
giate in  pietra  . Pofcia  altre  rie  abbiam 
* . . ve- 
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vedute  nel  loro  naturale  flato  confèrva*- 
te  . Ora  altre  ne  fcopriàm©  divenute 
quali  di.  gcffo  ; o come  fé  fiate  foffero 
o calcinate.,  o infradiciate-.- E.  non  vi 
par  ella  cofa  ad  un  Filofofo  guflevolelo- 
icorgere  Corpi  della  medefima  fpecie  tut- 
ti fotterra  per  tanti  fecoli , fepolti , com*- 
parirc  fotto  sì-  diverfe  lèmbianze  ? Che. 
direiìe  poi , fe  altri  ne  vedette , com’  io  • 
altrove,  potrei  farveli  vedere,  cangiati ir^ 
metallo  di  varie  forte,  : altri  divenuti  cu-- 
flodi  di-  belliffimi  figurati  criflalli  : e pa- 
recchi finalmente  d’altre  flraniffime  biz- 
zarrie accompagnati  ? Quella  diverfità 
voi  ben  vedete,  da  altra  cagione  non 
poter  nafeere,  che  dalle  varie,  e diver- 
ge circoitanze  de’  luoghi ,-  in  cui  - per  sì-' 
lungo  tempo  dovettero  etti  dimorare  ^ 
.Quali  però  fieno  precifamente  quelle  cir- 
oottanze  non  è agevole  cofa  a {'piegarli. 
Noi  duriamo  fatica  a render  ragione  an-*- 
che  de  piò  famigliar!  Fenomeni che  fo- 
to i nottr’occhj  tutto-dì  la»  gran  Madre 
produce  . Or  chi'  potrà  arrifcjfiarfi  di  ren- 
derai di  quegli,  intorno  a quali  , nelle 
vifeere.  de’  Monti  Effa  fegretamenta  s’< 
adopera  ? Ciònonollante  ió  non  difpero 
di jpotervene, almeno  in  generale,  dar  qual- 
che idea,  dopo  che  avremo  ; ©nervato- 
cert’.  altro  luogo  ',  in-  cui  jeri  appunto  m’ 
abbattei’  j e per  cui , s’ io  non  prendo  afcn- 
baglio  nella  ttrada,  avremo-  a paffare.. 
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. Profeguendo  con  quelli , ed  altri  limili 
ragionarti  il  noftro  cammino,  benché  fof- 
fe  di  quali  due  miglia , arrivammo  non 
pertanto  fenz’  avvedercene  poco  lungi 
da!  piano  della  Valle,  ove  1 acque  in 
alveo  più  rifiretta  verfo  il  Fiume  Pa- 
glia, e d’indi  verfo  il  Tevere  s’ incarna 
.minano  . "E  tal  era  la  filiazione  de’  no- 
flri  penlìeri  ne’difcorfi,  che  facevamo  , 
che  a meno  d’  elfere  avvertiti  da  colo- 
ro , che  ci  feguivano  , avremmo  oltre 
^affato  quel  fi]tq . appunta , ch’io  andava 
cercando  . Era  quello  una  Arato,,  o per 
meglio  dire  r uno  llerminato  animaffa-r 
mento  di  larghilFime,  e groflifsime  O Ari- 
che  l’ una  fovra  dell’  altra  Hrettamente 
ammucchiate  ; ma  talmente  dure  e pe- 
danti, che  viva  felce  fcmbravano  . La- 
materia  Aelta , che  le  avviticchiava  , daL* 
la  felce  non  era  punto,  diverfa di  mo- 
do , che  quelle  da  queAa ,.  fenza  fpezzar- 
fi  a forza  di  gravi  percolfc , feparar  non 
poteaiifi  ► Poco  lunghelFo  il  monte  fi 
Itendeva  un  tale  Arato;,  ma  internandoli 
nelle  vifctre  di  elfo  ; veniva  ad  elfcre 
tutto  .ricoperto  da  un  altro  affai  difiefa 
Ietto  di  viva,  pietra,  . E quello  era  U 
unico  intiero  mafia  di  pietra,  che  , gir 
rando  per  tutti;  que’ monti , entro  Io.  fpa<- 
zio  di  molte  miglia  io  avea  potuto  of- 
fervare  ..  Prefo  allora  argomento  di  fare 
una.  piu  minuta  anatomia  de’noAri  Te- 
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dacei,  così  al  Giovanetto  Filofofo  rivoìtp 
io  ditti . Che  pare  a Vói’  !di  qiicdo  grande 
mattò  giacente  fovrà  il  letto  di  tante  povere 
Odriche  fotto  di  elfo  inchiodate , e fepolte? 
Si  è quefto formato  dopo,  che T aeque  del 
Mare  qui  abbandonarono  le  mefchinelle  ? E 
fe  no  y come  coprendo  egli  di  già  quello 
terreno , poteron  effe  in  sì  numerofo  eferci- 
to,  e sì  Erettamente  fotto  inzepparvi!! ? 

Recatoli  alquanto  il  Giovane  fopra  fe 
fletto,  così  pofcia  rifpofè.  Per  fottrarmi 
dalla  gravezza  .•  che  lento  in  ambedue  Iè 
richiede  che  mi  fate,  inclinerei  a crede- 
re y che  il  malfo  di  felce  non  folle  me- 
no antico  del  Mondo  fletto.*  e che  nul- 
ladimeno  potettero  quelli  Tedacei  elfere 
"dati -qua  trafportati,  o ‘abbandonati.  dalF 
acque.  Imperocché  non  potrebbe  lo  ftef* 
fo  malfo  eflerfi  daccato  dal  Monte  , e 
cadendo  fopra  lo  drato  già  formato  dell’ 
Odriche,  tutto  ricoprirlo?  Oppure,  fe  il 
malfo  già  in  quedo  medefimo  luogo  gia- 
ceva, non  potè  forfè  qualch’ ampia  e va- 
da Caverna  ritrovarvi!!  al  di  fotto , entro 
cui  dall’impeto  dell’ acque  venilfero  po- 
lcia  le  Odriche  fpinte  ed  inzeppate  ? In- 
gegnofi  fon  quedi  vodri  penfieri , io  gli 
replicai . Non  fo  nondiméno  fe  il  fe- 
condo podà  concepirfi  d’agevole  efecu- 
vioné  : e fe  il  primo  polfa  accordarli  colle 
circodanze  di  queftó  luogo  ; ovenon  ifeor- 
gefi  alcun  Monte  di  viva  pietra,  da  cui 
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il  MafTo  fia  potuto  fiaccarli . Otoiun-* 
que  però  fia,  fe  di  mala  voglia  voi  con- 
cederete la  formazione  di  eflo  meno  an- 
tica del  Mondo,  come  poi  avrete  il  co* 
raggia  di  credere  meno  antico  del  Mon- 
do  1 induramento  in  fcelce  di  quella  ma- 
teria , che  le  Oftriche  infierite  awitic- 
chiare  inviluppa-,  ed  abbraccia?  Anzi  co- 
me l’ Oftriche  ftefie  faran  potute  nella 
medefima  dura  pietra  cangiarfi?  La  difc- 
fi culla , fe  ritto  mirate,  dappertutto  è ia 
medefiina  . Afcoltate  pertanto  ciò,  che 
da  alcune  mie  Offervazioni  vado  rac- 
cogliendo , ' 

. E in  primo  luogo  mi  perfuado  , non 
porrete  in  dubbio  , che  quelle  cotanto 
varie,  e bizzarre  concrezioni,  da  alcuni 
chiamate  Stalattiti,  e dal  Vulgo  Tarta- 
ri, delle  quali  quali  tutte  le  Spelonche, 
e le  Grotte  , eh’  entro  i Monti  fi  trovano 
fono  vagamente  adorne  *,  non  fi  formino 
continuamente  dallo  ftillicidio  dell’ acque 
colà  gocciolanti  , Per  accertacene  , e 
per  coglier  fui  fatto  la  Natura  ftelfa  , 
che  le  lavora , balla  , che  entrando  in 
taluna  di  quelle  Grotte  , in  cui  attual- 
mente dalle  volte  di  elfa  vadano  1’  ac- 
que fgoceiolando  ; accodiate  le  dita  alla 
punta  ancor  bagnata  di  quelle  piramidi 
penzolanti  all’ ingiù,  dalle  medefime  vol- 
te - Fragile  piu  , che  fottiliflfimo  vetro  , 
o come  diaccio  non  ben  ancora  indura- 
to, 
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?o  , la  troverete  . Per  lo  contrario  ove 
l’ acqua/ da  lungo  tempo  non  gocciola  , 
e noni  ifcorre  ; tutte  le  cime,  come  che* 
lottili  delle  piramidi  fieffe , vi  fi  inoltre- 
ranno durjbflìme  . Vanno  adunque  effe 
continuamente  indurandole  col  nuovo 
gocciolare  dell’  acque , continuamente  ere-? 
lcendo  . Or  che  • parrebbe  a Voi  , 3’  io 
vi  dicefiì  j che  anche  le  Pietre , ed  i 
Marmi  ; anche  i..  Crifialli , e . le  Gioje  * 
e fors’  ancora  i Metalli  ; anzi  i Foffili 
tutti,  non  altrimenti,,  che  le  .Stalattiti, 
anche  in  oggi  entro  i Mónti,-  e fotterra, 
H formano  ? S’io  a.  ragione  fia  di  ci£> 
perfuafo , frappoco  ne  farete  voi  fteffo  il 
giudice  . ' r - ! ? , ■ 

Da  varie  idi  codefie  Spelonche,  che1 
.parecchie  volte  .ho  avuto  il  piacere  di 
minutamente  vifitare,  fatti  fiaccare  al- 
cuni di  que’  Tartari,  e meco  alla  Città* 
recatigli,  da’ lavoratori  di  Marmo  feci 
loro},  dopo  dirozzati  , dare  quella  puli- 
tura ,,  e quel  luftro-,  che  a-’  marmi  fìeilY 
fuol  darfi  . La  faccenda  ebbe  appunto*. 
quell1  effetto,  ch’io  avea  div fiato  : avve- 
gnaché taluno  di  que’  pezzi  all!  Alaba- 
firo,  che  chiaman  Fiorito-;  qualch’  altro* 
ali  Orientale  ; e per  fino- taluno  all’ Aga- 
ta, cotanto  fimili  nel  colore  , nelle  mac- 
chie, e nella  trafparenza  divennero , che;, 
a meno  di  trovarli  alquanto  piìi  teneri, 
delle  mentovate  duriffime  Pietre ,.  non: 

fareb- 
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farebber  potute  neppur  da’  Periti  dìitin- 
guerfi  dalle  medefime  . Or  quella  mag- 
giore, o minore  durezza,  che  forfè  da 
altre  cagioni  dipende,  le  quali  dentro  le 
noftre  Grotte,  ed  in  quelli  nollri  Paefi 
non  concorrono  ; non  può  eflfer  baftéVo- 
le  a farci  credere,  che  l’ indullriofiilìma 
Natura  abbia  fotterra  a ftarfene  oziofa  ' 
intorno  a’ marmi , e ad  altri  conlìmilì 
Corpi , quando  la  veggiamo  continua- 
mente  adoperare  intorno  delle  Stalaéliti; 
ie  quali  ' poco  , o nulla  fon  da’  marmi  di- 
vede. Oh/  fe  il-.noltr’  occhio,  come  den- 
tro le  ^cceffibili  fpelònche , così  dentro 
le  vìfeere  della  Terra  potelfe  portar  lo 
fguardo  : Jn  quanti  e leggiadri  lavori 
( i quali  col  Mondo  Hello  formati  trop- 
po di  leggeri  noi  giudichiamo  ) occupa- 
ta lì  Scorgerebbe  la  nollra  gran  Madre/ 
f Che  fe  ;da  più  fini  marmi  a’ più  rozzi 
yogiiam  far  paffaggib  ; non  faremo  in 
necefiità  di  penetràr  dentro  i Monti  per 
vederne  la  loro  formazione.  Voi  avrete  * 
più  volte  udito  parlare  della  Pietra  Ti- 
burtina  chiamata  vulgarmente  Traverti- 
no , di  cui  -le  più  magnifiche  sì  recenti; 
che  antiche  fabbriche  di  Roma  , innal- 
zate fi  ammirano  . ForMafi  quella  in 
quella  Pianura,  che  fotto  il  monte  di 
Tivoli  verfo  Roma  fi  ftende:  udite  co 
me-  s '•  • : ~ 1 < 

* Le  acque  Albule  prefeelte  giù  pe'loro 

più 
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più  -diletti  Bagni  da  Augufto  , e dagli 
antichi  Scrittori  coirle  - falutevpliiTune 
commendateci,  sboccano  in  gran  copia 
nella  mentovata  Pianura',  dal  piccol  La- 
go detto  comunemente  dell*  Itole  nuo- 
tanti , o dell’acqua  folta  , a cagione  d’ 
alcune  Ifolette,  che, in  effo  paleggiano  ; 
e del  fulfurep  puzzo,  che  n efala  # Ed 
in  oltre  da  molt’ altre  vene , efontifpar-. 
fe  per  P inferiore  Campagna  col  loro  lat- 
tiginoso colore,,  e coll’  odore  medefimo 
fcaturire  fi  veggono  . Lafcian  quefie  dap- 
pertutto , ove  Scorrono  una  biancaltra 
materia,  la  quale  fe  alle  pagliuzze r*  a’ 
pezzolini  di  legno*  alle  foglie  e pie- 
truzze , o ad  altri , minuti  corpicciuojà  , 
collo  fpargerfi  .dell’ acque  nel  piano,  n 
avviticchia dal  Sole  e divo  ribaldata 
fortemente  .indura,  e come  tanti  inzuc-; 
cherati  bianchi  confetti  » che  appunto 
Confetti  di  Tivoli  foglion  chiamarti  , 
leggiadramente  ne  forma  Ma  fe  col 
fàbbiofo  vicino  .terreno  quella  tal  mate- 
ria s’unifce,  un  lungo  Ttratto  di  tempo, 
la  fa  .duro,  e fodo  travertino  divenire  . 
In  fatti  4-iempiutofi  di  quella  materia  V 
antico  ^lveo,  per  cui  anticamente  {cor- 
revano,: e nel  rapido  Aviene  dal  La£o 
Suddetto  fi  ^caricavano  ( del  qual  alveo, 
o Canale  le  ■ velligia  tuttavia  ne  rimana 
gono  ) fparfefi  l’ Acque  fu  le  vicine  Cam- 
pagne, mancando  loro  libero  lo  feolo  , 
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in  ampia  e fetente  Palude  fi  rifiagnardv 
no  , ^onde  fu  duopo , che  la  provviden- 
za d’ un  Principe  ; per  altre  magnifiche 
imprefe  fra  di  noi  .celebre  , ..cpllo  ficava- 
mento  d un  nuovo  Canale,  già  fon  quali 
due  ..fecoli,  de  difepcafie  , Or  .come  pen- 
fate  voi  fieno  rimafie  quelle  infelici  Cam- 
pagne: anche  dopo  lo  /colo  dell’ .acque 
nel  vicin  Fiume  ./  Rimafero  effe  lòtto 
grofia  dufifiima  .corteccia  dall’ acque  de- 
porta , , e dal  Travertino  non  diflìmile  % 
intieramente  fepolte  Alla  .coltura  ;per- 
• ciò  refe  .del  tutto  inabili  j 'confervano  nel- 
Io  fquallore  di  .quella  jncrofiatura,  una 
durevole  prova  .dell’  origine  delle  Tibiir- 
.tine  Petriere  ivi  contigue. 

. .crediate,  che  manchino  altri eferfij 
Pi1 5 ed  altre  Ofiervazioni  . Potrei , io  dir- 
vi , eh  entrp  le  .Cave  flefle  ,de’  .marmi  , 
troyanfi  talora , come  in  quelle  di  . Car- 
tara  r , imprigionati  nelle  yifeere  .del  fafio 
scarpelli  di  /erro  forfè  in  quelle  fotter- 
iranee  Monche  altre  volte  dimenticati  ; 
pofcia  da  nuovo  marmo  formato  all’ in- 
torno, colà  dentro  , fepolti . Potrei  par- 
larvi d’un  Involto  di  Panno-lino  trova- 
to pochi  anni  fono  nel  mezzo  d’.  un  gran 
mafio  di  Piperino,  che  tutto,  il  jpingea  . 

E potrei  finalmente  per  ifiendere  fidea 
n /rU  » e /°ptinue  .produzioni  anche  agli 
Itelli  Metalli,  mentovarvi  alcuni  Telia»* 
*cei  * che  il  piccolo  mio  ; Muleo.  adorna-  ■ 
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fio  di  metallica  materia  ripieni  ; ed  al- 
tri ancora  da  me  altrove  oflervati , che 
oltre  all’ edere  cangiati  in  pietra  , furo- 
ho  dalla  mano  fteffa  della  Natura  en- 
tro il  monte,  in  cui  giacquero,  di  pu- 
riffimo  oro  vagamente,  quali  dilli,1  rica- 
dati . ‘,i‘  'i:- 

: Quelle,  e cent’ altre,  che  recar  vi  po- 
trei curiofifiìme  OfTervazióni , chiaramen- 
te, s’io  di  molto  non  erro,  ci  perfua- 
dono,  che  la  nofira  provyidiffima  Ma- 
dre in  verun  tempo  , in  verun  luogo 
òziofa , dentro  ì piu  fegreti  nafcondigli 
della  Terra,  e de' ‘Monti va  continua- 
mente  adoperando'  intorno  alle  Pietre  , 
ed  a’ Follili  d’.ogni  genere  . E liccome 
Voi  lagosamente  punto  npn  dubitate  , 
che  quelli  Tefiacei  non  fieno  fiati  altre 
volte  viventi , quantunque  ora  la  loro 
foftania  fià  duriflima  pietra  « Così  noti 
dovrebbe  recarvi  difficultà , le  taluno  vi 
dicefie,  die  anthe  1q  Arato  |pietrofi>-‘j 
che  le  avviticchia  ; ed  il  gran  mafio  che 
le  ricopre,  fanopofieriori  d’ età  all’  età. 
di  quem  animali  : e che  là  ftefia  cagio- 
ne, forfè  nello  ftefib  tempo  , quelli,  £ 
quegli  hà  'cangtàti  ih  Tallo.  . 

• Qmndi  poiché  le  Stalattiti , che  poco, 
nulla  tlbn  da’  marmi  divérfe  'j  ed  altre 
Pietre  ancóra;'  ’abbiam’  veduto  formafiper 
■mez2»  delP  acque perchè  non  potremo 
Noi  dire,  che  il  Fluido  da  Voi  chia- 
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<mato  petrificante , altro  non  lìa  che  1‘ 
acqua  medefima,  la  quale  per  le  vifce- 
re  dalla,  Terra  continuamente  feorrendo , 
ferva  di  miniera  in  quelli  diverfi  lavo- 
ri, fecondo  le  diverfe<  proprietà  di  cui 
effa  ne’varj  luoghi  è dotata  . E non  po- 
trebbero a ciò  fervir  di  riprova  anche  le 
fleffe  Offervazioni  da  Noi  fatte  in  quell1 
oggi? 

Le  Conchiglie,  che  fenza  alcun fegno 
d’ impietramento  noi  ritrovammo  , era- 
na,  fe  ben  vi  fovviene,  preffo  alla  fom- 
tnità  di  quelli  Colli  . Le  altre  quali  in- 
ffradiciate  in  luogo  alquanto  più  baffo  le 
ritrovammo  . E finalmente  tanto  le 
, Chiocciole  da  Voi  raccolte  quand’  ebbi 
-la  forte  d1  incontrarvi  , quanto  le  Ofiri- 
■che,  che  teflè  offervavamo,  lì  trovaro- 
no impietrite  quali  a1  piedi  del  Monte  . 
La  fecca  creta , che  ;cuftodiva  le  prime 
le  conferve)  nel  loro  naturale  fiato , per- 
chè forfè  in  tale  altezza  le  acque-  non 
.ebbero  forza  d’ aprirli  il  paffaggio  attra- 
verfo  di  quel  cretofo  , e.  duro  firato  . 
Non  così  addivenne  alle  feconde  ; per- 
chè r acqua  potè  feendere,  e penetrare 
pe1  pori  del  molle  tufo  in  cui  effe  giace- 
vano ; ma  perchè  forfè  priva  di  quelle 
parti,  che  a formare  la  pietra  fon  ne- 
ceffarie,  anziché  farle  indurare  in  pie- 
tra, le  infradici^  . E finalmente  in  ri- 
guardo dell1  ultime,  poterono  colla  cir- 
OpuJc.Tom.xxxi.  S coftan- 
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coftanza  d’un  fito  umile,  e-  perciò  atto 
a ricevere  gl’ interni  {coli,  dell’  acque } ac- 
coppiarli tutte  le  a ^ * « • 

ferie  per  ridurre  codeftì  Corpi  in  pietra. 
Ma  io  veggo,  che  il  Sole  al  mare  s 
accorta  ; ed  avvila  anche  noi  d’ accollar# 
ci  al  nortro  albergo. 

Parve  ben  perfuafo  lo  ftudiofo  Giova- 
netto di  quello  continuo  adoperare  della 
Natura  intorno  a’ Marmi  ed  a’  Follili  . 
Impaziente  non  pertanto  di  fapere  d’ 
onde  averter  Tacque  la  prodigiosa  virth 
di  formare  Corpi  cotanto  varj  * con  sì 
gentili  ed  obbliganti  maniere  pregommi 
dirgli  fu  di  ciò  il  mio  Sentimento  ; che 
quantunque  piò  * di  ripofar  bifognofo  , 
che  a filofofare  difpofto,  volente  nolen- 
te , fui  coftretto  compiacerlo  . Così  dun- 
que il  cammino  verfo  la  vicina  Terra 
continuando , il  mio  parlare  ri  prefi , 

Sono  le  Acque  -cóme  Coloro  ( ed  oh 
quanti  nelleCittà.  ve  ne  fono!  ) i quali 
lòlamente  colf  altrui  ricchezze  fogliono 
far  comparfa  . Semplicirtìme  , e . povere 
per  fe  rtefSe,  d’elementari  uniformi  par- 
ticelle folamente  dotate  j nè  le  m nu- 
merabili famiglie  de  vegetabili  , nè  1 
efercito  preflo  che  infinito'  dagli  anima- 
li alimentare  giammai  potrebbono  } nè 
tanto  Urani , e varj  effetti  nel  regno  de 
Minerali  , e de’ Folìiii  produrre  j le  cio^ 
che  a quelli  recano  non  ricevettero  da 
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altri , o ad  altri  non  rapinerò  . Dilli  y 
non  rapiflero,  imperciocché  per  le  vi- 
fcere  de’ Monti,  e della  Terra  Scorren- 
do, o in  marmi,  o in  Sali , o in  Mi- 
niere , o in  qualunque  altro  anche  du- 
rilfimo  corpo  incontrandoli , dappertutto 
minutillime  fcaglie  ne  rodono  , e l'eco 
trafportano  : tanto  più  agevolmente  , 
quanto  più  rapido  è il  loro  corfo  . Ed 
eccole  di  poverilfime , che  prima  erano.  ; 
divenute  ricche  d’ innumerabili  corpic- 
ciuoli , e di  materie  non  lue , comparirci 
ne’  fonti  con  quella  grande  ed  infinita 
varietà,  di  prerogative,  che  in  «fife  am- 
miriamo . 

Se  fono  però  le  Acque  nel  loro  corlò 
rapaci,  fono  altrettanto,  mentre  rallen- 
tano il  moto , di  ciò  , che  rapirono  , 
prodighe,  e liberali  . E per  nulla  dirvi 
di  quelle,  che  Minerali  comunemente  fi 
chi  amano , e che  feco  portando  le  raftiatu- 
Te  delle  Miniere  per  le  quali  paffano  , 
altrove  poi  le  vanno  deponendo  ; io  non 
fo , fe  mai  olfervato  abbiate  quelle  tar-' 
tarofe,  o piuttofto  marmoree  erode , eh’ 
elfe  altre  7 dite  Formarono  negli  antichi 
romani  Acquedotti,  ne’quali  la  lunghez- 
za del  * ;mpo  ha  loro  dato  campo  di 
più  raf  jdarli . Quelle  Crolle  co’  Micro- 
icopj  > laminate  non  lafciano  punto  du- 
bitare $ che  la  loro  teHìtura  ( particolar- 
mente in  quelle  laminette,  cheall’acque 
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non  torbide  di  loro  formate  furono  ) non  * 
fia  molto  fimile  alla  tenitura  de’  marmi , 
che  trovanfì  nel  monte  , attraverfo  di 
cui  P acque  ftefle  Scórrevano  pria  de’  efi- 
lère  negli  Acquedotti  accolte  . E. perciò 
la  pregiatiflima  Marcia  predo  i Roma- 
ni cotanto  celebre  la  quale  paflava  per 
-le  vene  d’un  Monte  di  bianco  e duro 
marmo  ( come  io  llelTo  ho  più  volte  ri- 
conofciuto  ) un  bianco  rilucente  alaba- 
Itro  nel  filo  Acquedotto  ha  deporto  : il 
che  a maraviglia  comprova , che  1’  ac- 
que non  depongono,  le  non  ciò,  cheal- 
t rove  rapirono  ; e che  la  N atura  foltan- 
to  di  erte  fi  ferve , come  di  condottie- 
re,  per  difpenfare  dappertutto  con  un 
generale  commer/ió  le  fue  ricchezze  : e 
per  forniate  in  alcuni  luoghi  col  mezzo 
delle  medefime  acque  akn  corpi  limili 
a quelli  , die  altrove  dall’  acque  ftefle 
vengon  correli  . N-è  fa  di  meftieri  ch’io 
vi  dica,  come  le  mirìutilfime  infenfibiii 
particelle  lapidee  corrofe  da’ monti , pol- 
lano, a cagione  dell’  ertrema  loro  pic- 
colezza , e del  movimento  dell’  acque  , 
elfer  da  quelle  portate  in  collo  fenza  in- 
torbidare la  loro  limpidezza  ; e pofeia 
al  fondo , ed  alle  pareti  interne  ae’  ca- 
nali, a poco  a -poco  depdrfi  , avvitic- 
chiarli infieme,  e in  duro  marmo  rarto- 
darfr . Agevolmente  tutto  ciò  concepir 
Voi  potrete,  riflettendo  foltanto  a ciò  , 
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che  fanno  i Sali  pria  f'ciolti , e nuotan- 
ti,-nell’  acqua  : poi  quando  quella  o.lì 
raffredda , o fvapora , depolli  , e in  du- 
ra falina  pietra  collipati . 

Agevole,  altresì  vi  farà  ora  il  com- 
prendere, che  in  quella,  o poco  diver- 
ta maniera;  altre  fpecie  di  Corpi  pollò- 
no  dall’ acque  variamente  impregnate  gè* 
nerarfi  . E che  quelle  palpando  talora  at- 
traverfo  della  porofa  follanza  d’altri  Cor- 
pi ; ed  inzeppando,  o per  così  dire  in- 
curvando ne’  loro  pori  le  mitutilfime  fai- 
fofe  particelle , polfono , fenza  cangiar 
punto  l’ elleriore  figura  di  codelli  Cor- 
pi , trasformargli  in  fallì  ; come  appun- 
to accade  nell’impietramento-  de’  nollri 
Telìacei,  d’Olfa  e denti  d’  animali,  di 
tronchi  di  Piante,  e di  tant’ altri  diverlì 
Corpi  ; i quali  tutto  dì  fotterra,  e den- 
tro i Monti  ritrovanti  , Non  è perciò 
quella  trafmutazione,  come  alcuni  ce  la 
rapprefentano  o una  filofofica  favola  da 
non  crederfi,  o un  ofcurifìimo  millero 
da  non  poterli  fpiegare  fenza  chiamar 
in  ajuto  qualche  occulta  qualità  ; la 
quale  anziché  ammaellrarci,  nelle  tene- 
bre dell’ignoranza  vieppiù  c’immerga. 

- Olfervate,  io  gli  dicea  ,;  gentililfimo 
Gavone,  che  polle  al  confronto  quelle 
Chiocciole,  che  pria,,  raccogliere  , coll’ 
Oflriche  ritrovate  di  poi,  non  è del  tut- 
to uniforme  il  loro  impietrimento.  An- 
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zi  fé  quelle  paragonerete  con  altre  da  altri 
Monti  cavate , tanto  maggiore  ne  {copri- 
rete il  divario , quanto  ne’  diverlì  luoghi  di- 
verfa  elfer  fuole  la  materia  entro  i po- 
‘ ri  dell’acqua  , imprigionata  . Quindi  in 
alcune,  quali  appunto  fono  le  voftre 
■anche  l’efleriore  corteccia  della  Chioc- 
ciola è perfettamente  indurata  , e con- 
fervata  ; perchè  tra  fibra , e fibra  le  fot- 
tijiffimé  icaglie  di  pietra  vi  fi  fono  in- 
cuneate . In  altre  la  corteccia  più  non 
fi  trova  ; perchè  penetrate  coll’  acqua 
'ridi’  interiore  cavita  della  Chiocciola  le 
falfofe  particelle  , hanno  bensì , come 
dentro  un  Modello  , o Forma , ricevuta, 
nello  indurarfi  , la  figura  ftelfa.  della 
Chiocciola  ; ma  poi  han  lafciato  , che 
qualche  corrofivo  fale  che  le  accompagnar 
va,  o la  fteffa  foverchia  umiditane  sfarinar- 
le , o infradicialfe  la  Corteccia  con  affatto 
difiruggerla . E finalmente  altre  ne  trove- 
rete'divenute  matrici  e cuftodi  di  rilu- 
centi figurati  crifialli , e per  fino  di  du- 
rilfime  colorate  Pietre  y e bellilfime  Gio- 
ie . Di  quelli,  e d’altri  non  meno  leg- 
giadri impietrimenti  potrebbe  il  piccolo 
Mufeo,  che  nella  mia  Capanna,  andan- 
do, come  Voi,  in  traccia  delle 'più  £u- 
riofe  naturali  rarità,  ho  raccolto,  dimo^ 
llrarvene  le  differenze^-- . - ; “ 

* Ma  órrfiai  troppo  lungi  vi  han  que- 
lle Pietre  colle  loro  bizzarrie  condotti  ^ 
fa  t £ Voi  , 
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Voi,  per  quanto  m’ avveggio , al  voftro 
albergo  già  fiete  giunto  . A me  refta 
tuttavia  qualche  piccol  cammino  per  arri- 
vare al  mio  . Accontentatevi  pertanto, 
eh’  io  vi  lafci  ; giacche  ben  accompag  na- 
to vi  feorgo  dal  voftro  tutelare  Filosofi- 
co  Genio,  che  vi  farà  buona  guida, nel- 
lo feoprimento  d’altre  anche  più  belle 
maraviglie  della  gran  Madre  . Con  que- 
llo dire,  dal  nobile  flraniero,  che  mille 
ringraziamenti  mi  fece,  prefi  congedo  . 
E qui  terminando  il  racconto  di  quella 
per  me  piacevoliflìma  giornata  , termi- 
nerà altresì  il  Ragionamento  di  quella 
egualmente  piacevole,  e fortunata . 
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Jtfon  '.fi -'fippone  in  quejìa  Operet- 
ta il  moto  della  terra  che  come 
un  Principio  di  pii*  facile  fpte*  , 
r1  gobióne  de*  Fenomeni  natura - 
li  j e di  maggior  coeren^p  con 
le  parti  diej]  aOperettadi  quel- 
lo fi  a il  Principio , o la  Ipotefi 
contraria  • Onde  i Lettori  di- 
fcreti  potranno  giudicare  folo 
relativamente , e non  ajfoluta- 
4 irniente  di  queliti  troveranno  qui 
concernente  una  tale  quijlione . 
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DA  che  fi  ftudia  la  Natura  nel  Libro  , 
eh*  ella  da  se  medefima  ci  prefenta , 
v.ed  ognuno  è reflato  perfuafo  ritro- 
,,  varfi  la  verità  per  mezzo  di  offerva- 
• zioni,  di  fperienze , e di  calcoli , fi  riguar- 
dano coinè  vane  molte  opinioni,  che  fpno 
fiate  profferite  da  uomini)  la  fiima  dc’quali  ha 
durato  per  fecoli  intieri.  In  quelli  tempi  bi fo- 
gna effer  intieramente  novello  in  fiiofofia  per 
dàrfi  a credere  fortnarfi  le  Comete  dalle  parti 
della  nofira  Terra)  le  quali  dalla  forza  del  So- 
le* e da’fuochi  fotterranei  follevatealcun  mi- 
glio lontano  dalla  fiiperficie  di  eflafi  unificano 
in  un  ammaramento  sferico , che  pofeia  fi  ac- 
cenda . Si  è qualche  volta  oflervàra  in  alcuna 
Meteora  ignita  della  regolarità»  ma  ella  ha 
durato  per  poco  tempo , cioè  fino, a tanto  che 
nel  luogo,  d’onde  fi  alzava.,  sedavano  degli 
avanzi  di  materia  infiammabile:  per  altro  una 
direzione  contraria  di  vento  toglie  ogn’  o rdi- 
ne,  fpezza  ilgloboin  piu  parti  che  difficil- 
mente fi  riunifeono.  Ma  come  b mai- proba- 
bile, chf  dalla  Terra  fi  alzino  efalazioni  in 
tanta  abbondanza,  che  mantengano  un  fuo- 
' accefo per  mefi  intieri  ? Le  Comete,  che 
in  gran  numero  fono  fin  oraapparfe,  avreb- 
bero dovuto  certamente  .privar  la  terra  di 
tutti  j Bitumi,  e dì-tutti  i Zolfi,  e il  volgo  da 
gran  tempo  farebbe  liberpda  qùe’  ridicoli  ti- 
mori ,che  la  viftadiUija Cometa  gli  apporta. 
Io  non  poffo  comprendere,*  perchè  ad  Àrifto- 
tile  non  fia  venuta  in  mente  quella  difficoltà , 
giacchétta  leoflervazioniAftronomiche  fatte 
dagli  Egiziani  per  lo  fpazio  di  2000.  anni , le 
quali  egli  ottenne  per  mezzo  di  Calierate»  ve 
ne  faranno  fiate  molte  intorno  alle  Comete» 
j.  S 6 Oltre 
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Oltre  di  ciò  fi  fa  di  certo  poggiar  quefti  corpi» 
non  fol’o  bit re  UArmosferaTerreftre, ma  oltre 
la  Luna  JspOichè1  nettati» parafiate  diurna  in 
efiì  fi-pub  fcòprirejdajèifl  nonva-efente  ia  LiL 
nà7Ticone  in-Uratisburgo,ed  Agezio  in  Pra- 
ga enervando  nel  medefi-mo  tempò  lirGortiè- 
ta  dell’anno  1577.1»  rifefirortoalìp'fteff©  prilli 
to  del  Cielo  Ugualmente  l&friafthdalF  Avo!* 
tojojil  Gàffini-chaflìcurò’  eflere  ftàtada  Gome- 
na apparfa  l’anno  i6$tì*  nonrfólti  al  di  fopra 
della  Luna  ma  dèi  Sole  i fletto  ; Euftachio' 
Manfredi  oflervando  collo  Sranca  rida  Come* 
ta  del;rJ707.tentòi nvano  di  *fcoprirvi  Parai-- 
laffe  l!e  ( per' non  fa  rè  un  Catalogo  di  oflèrvd*- 
zioni)  quella  che  fi  Sfatta  vedere  verta  il  fine 
di  Gennajo  dell’inno  córrente  ne  IP  Emi  sferica 
Boreale  non  ne  ebbe  di  alcuna  fpezie.  Ma-nom 
è forfépoffibile  , che  le  parti  piu  groffe  dello» 
llerminatiflìmo  Etere  per  una  forza  vitale  ft 
unifcaho  infieme , e accefc  dalla  luce  del  Sole: 
dìerf©  nafeirtiento  alle  Comete  ? Quefta  fu.  là> 
temenza  del  Keplero  ; nlaficcome  quand’egiir. 
ha  ufota  la  matemàtica  ha  ritrovate  verità 
m Altrondmia  , che  ló  renderanno  tfegnodi' 
veneraziorre,e  di  gratitudine  fin  che  riguarde* 
rèmo  il  cielo  con-una1  curiofa  ammirazione  y 
così  quando  è difeefo  allaFifica  ha  farro  per 
lo  più  conofcere  di  effer  uòmo  ."Anche  1 Ève* 
lio  andò  ugual  mente’ lontano  dalla  venta-, 
pretendendo  ftatcarfid&’corpi  Planetari  delle: 
parti , che  unite  forlnanòk Comete  .Se  den- 
tro le Atmosfera  dekPianetiihanno  origine  le 
Comere,perèbb  ilòti  bmài  adcaduto  che  ne  fiai 
compari»  alcuna  ne  li’  Atmosfera  terre  fi  re  r 
. almanco  dal  che  gli  Aflronomi  -ha-n  cornili* 
ciato’ad  oflervàrie  con’ dell’  attenzione  ? Cosa- 
te » come  pé»fa  lo  fletto  £v  elio  , le  code  delie 
'J  L I ouaii 
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quali  fi  vedono  adorne  fodero  gli  effluvi  pii» 
leggieri  della  forza  de’raggi  folari  refpinti  dal 
corpo  che  gli  tramanda , d’onde  avviene  che 
tutti  gli  altri  Pianeti , i quali  hanno  1’  Atmo. 
sfera, non  foffrano  l’azione  de’raggi  folari, e le 
parti  più  pure  non  formino  una  coda?Suppofe 
il  Cartefio  edere  le  ftellc  fide  altrettanti  Soli" 
aventi  un  gran  Vortice  che  le  circondi  , ma 
diflìparfi  quello  Vortice,  fe  in  alcuna  di  effe 
nafcano  delle  macchie  tanto  grandi , che  ne 
efiinguan  la  luce,  ed  efler  abbandonata  la 
Stella  fatta  in  quella  guifa Cometa  ad  altri 
Vortici,  da’ quali  venga  moda  fenza  alcuna 
r legge  dercrfninata,  e fcnza  ritrovare  in  alcun 
d’effi  unaierma  fede.Per  render  ragione  della 
coda  ricorre  egli  alla  modificazione  del  lume» 
che  prima  rifleflb  dal  corpo  della  Cometa 
nuotante  nel  liquidifiimo  Etere, mentre  a noi 
viene  incontra  un  fluido  piìigroflfo^e  fi  rifran* 
ge;per  la  qual  rifrazione  diverfa  apparifce  or» 
con  la  coda,  ora  con  la  barba, o con  la  chioma 
per  tutta  la  circonferenza  ugualmente  djftri- 
4uita.  Quella  opinione  ha  del  Ramanzefco 
tanto  dominante  nella fifica del  Cartello,  e 
balla  fapcre  le  fcoperte  fatte  dal  Newton  in» 
torno  alla  luce  per  determinare , che  le  code 
devon  efler  prodotte  diverfamente:  Infatti  fe 
•nafceflero  dalla  rifrazione  dovrebbero  vellirfi 
de’colori  dell’Iride, vale  a dire  feparare  i raggi 
da’  quali  il  lume  fe  compofto  . Ma  per  non  la» 
fciare  alcuna  difefa  a’feguaci  di  quegliAutori» 
de’  quàli  ho  fin  ora  efpofte  le  opi  nioni , confi» 
deriamo  le  regole  inalterabili»cui  tutte  le  Co* 
mete , fin  ora  oflfervate , fono  fiate  foggette  . 
Se  fi  confiderà  il  fentiets  delle  Comete  rifpct» 
to  alle  Stelle  fiflfe  fi  oflerva  feguir  elleno  per 
Alcun  tempo  un  arco  di  un  cerchio»  il  cui 

S 7 pia* 


Digitized  by  Google 


421  Differt  azione 

piano  paffa  pel  centro  della  terra  , benché 
però  traviano  un  poco  principalmente  fui  fi- 
rie  dell’  apparizione,  e quello  traviamento  di- 
venta più  fenlibile  quanto  il  termine  è piu 
vicino . 1 1 Callìni  ha  offervato  in  tutte  quella 
legge , e noi  ci  fiamò  afficurati  della  verità  d’ 
<ffa  in  quella  che  renderà  celebre  l’ anno  cor- 
rente. Ella  deferite  per  qualche  tempo  quafi 
lo  liete)  arco  , la  cui  variazione  appena  di 
fera  in  ferapotea  cader  in  fofpetto  di  quelli 
che  fenza  {frumenti  o fenza  riferirla  alle  flelle 
fyfTe  l’ otervavano . Tenuto  a mente  il  punto, 
in  cui  prima  fi  vide,  edefaminati  quelli  che' 
dopo  alcune  apparenti  rivoluzioni  occupo , fi 
conóbbe  del- traviamento , il  quale  lontano 
dall’  indurci  a credere  che  le  Comete  non  ab- 
biano un  moto  regolatoci  dee  maggiormente 
confcrmare.I  Pianeti  fanno  perpetuamente  lo 
fleteo  ; i Nodi  non  fono  giammai  i medefimi , 
e quindi  accade  che  mentre  un  Pianeta,  il 
quale,  percagiondi  efempio,  ha  pallata  1* 
Eccl ittica  nel  primo  grado  dell’  Ariete , e va 
fino  alla  Libra  : i Nodi  cambiano  fito,  nè  egli 
ripada  più  mai  nel  primo  grado  di  Libra  1* 
Ecclittica,mao  più  in  qua  o più  in  là,e  perciò, 
l’orbita  del  Pianeta  nonapparifee  efattamen» 
te  un  circolo  mateimo.  La  Luna  non  dimoftra. 

tante  variazioni  nel  cambiamento  de  Nodi, 

e fe  la  terra  foffe  il  centro  de’  Pianeti , come 
lo  è della  Luna  , quelle  de’  Pianeti  non  fareb- 
bero gran  fatto  offervabili  , e quelle  delle 
Comete  lo  fono  tanto , perchè  diverfe  fono  le  , I 
orbite  che  deferivono . Non  fi  creda  perù  che 
la  variazione  delle  Comete  fia  irregolare;  do- 
po alcune  offervaziotii  fi  pub  predire,  e di  fiat? 
to  moire  volte  è fiata  predetta.  Sono  note 
Ribelle  feopette  fatte  nel  Cielo  da’  noflri 
v - va- 
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valenti  Italiani  Domenico  Calimi , ed  EuRa- 
chio  Manfredi, e fe  alcuni  perfuali  della  irrego- 
larità delle  Comete  mi  diranno,  che  ilGielo 
in  ricompenfa  lì  fe  voluto  fottoporre  a*  deflde- 
rj  di  quelli  Aflronomi,non  faprò  che  rifponde* 
re;  mate  diranno  elfere  flato  un  cafo,  che 
abbia  fatto  cofpirare  i moti  delle  Comete  co’ 
predetti , confiderino  che  quello  cafo  non  av- 
venne una  fola  volta , e confiderino  fe  uomini 
tanto  moderati  avrebbero  avuto  coraggio  di 
abbellirli  con  ornamenti  non  propri . 11  Caffi- 
ni  dopo  due  oflervazioni  fatte  in  Roma  fopra 
la  Cometa  deiranno  1664.  fegnò  nel  Globo 
celelle  laflradache  vi  doveva  tenere,  e di- 
poi con  efito  feliciUìmo  predille  la  Razione , e 
la  retrogrelfione  della  medefìma  ; 1*  anno 
1675. dopo  dieci  giorni  dalla  prima  apparizio- 
ne di  un’ altra  Cometa  fece  una  Tavola,  in 
cui  erano  raprefentati  i fuoi  moti  non  altri- 
menti, che  fe  foffe  Rato  un  vero  .pianeta  ; e 
così  pure  con  lo  Reflo  fuccefTo  fece  il  Manfre- 
di fopra  la  Cometa  del  1707. , e fors’  anche  di 
tutte  quelle  che  apparvero  a’ tempi  fuoi.  Bi- 
fognerà  dunque  Rabilire  elfere  il  moto  de’Pia- 
ncti  regolato  da  un  cieco  cafo:  anzi  bifogne- 
rà  Rabilire  elfere  le  Comete  corpi, i cui  movi- 
menti fono  regoIatiRimi,  e tanto  più  cne  han- 
no un*  altra  fimilitudine  co’Pianeti.  Sembran 
elleno  girare  con  maggior  velocità  quanto 
più  fono  vicine  alla  Terra,  edallorchfe  fono 
in  uguale  diRanza dal  Perigeo  poca  differenza 
offervafi  nella  celerità  , e queRa  maggiore 
celerità  accade  fui  principio  dell’Apparizione 
fe  girano  fecondo  l’ordine  de’Segni, apparendo 
verfo  il  fine  o più  tarde  del  folitoo  anche  re- 
trograde fe  la  Terra  tiene  il  mezzo  tra  elfe  ed 
il  Sole  y ma  fembran  più  celeri  fe  la  terra  s’ae- 
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coda  all’oppofizione . Al  contrario  quelle  che 
girano  oppodamente  all*  ordine  de’  fegni  fo- 
no in  fui  fine  più  celeri  fé  la  terrai  di  mez- 
zo , e più  tarde  del  folito  o anche  retrograde, 
lè  la  terra  è fituata  alle  parti  contrarie . La 
nodra  Cometa  come  che  apparfa  prima  tra 
Andromeda,  ed  il  Pegafo,  e venuta  pofeiaa 
radere  le  (Ielle  di  queda  feconda  codellazio- 
ne,  è andata  contro  1*  ordine  de’fegni,  fi  è fat- 
ta diretta  qualche  tempo  dopo  la  congiun- 
zione : fu  varia  ancora  l’apparente  velocità, 
minima  fui  principio,  polcia  equabile,  ed 
accodandoli  al  Sole  fi  accelerò  il  moto,  che 
ritornò  a feemare  dopo  pallata  la  congiunzio- 
ne . Fu  dunque  la  nodra  Cometa  tra  il  Sole  e 
la  Terra,  e perché  i Pianeti  apparifeon  nella 
Detta  maniera,  ella  è cofa  fuor  d’ ogni  dubbio 
difeender  le  Comete  nella  region  Planetaria , 
ed  ettère  altrettanti  Pianeti . Queda  fu  l’opi- 
nione degli  antichi  Egizj,  così  pensò  Apollo- 
nio Mindio  , il  quale  trasportata  da  un  genio 
fublime  p re  (agì , che  un  giorno  fi  feoprireb- 
bero  le  leggi  de’  lor  movimenti , e Seneca 
pieno  di  un  uguale  fpirito,  verrà , diceva  quei 
tempo  in  cui  ia  diligenza  de’  Filofofi  svelerà 
quedWrcano  ; nafeerà  quegli  che  dimoftrerà 
una  voitain  quali  parti  del  Cielo  vadano  er- 
rando , perchè  fieno  tanto  dagli  altri  Pianeti 
lontane,  quante  e quali  fieno . Ecco  avverata 
la  profezia,  fono  dati  in  queft’ ultimi  tempi 
molti  che  fi  fonoodinati  a faper  tutto  ciò , c 
tutti  quali  in  tutto  fono  riufeiti  felicemente  . 
Le  maggiori  lodi  però  bifogna  darle  a’  Signo- 
ri Newton,  eCadìni;.  ma  non  determinerò 
qual  de’ due  (la  quello  predetto  da  Seneca; 
dirò  folo  die  quefti  due  grand’  uomini  fi  con- 
sentano di  divider  le  fpoglie  di  una  vittoria  sì 
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g-loriòfa , anzi  che  pagati  abbaflanza  dal  pia^ 
cere  di  aver  giovato  alla  focietà  non  ricerca- 
no quella  gloria,  che  per  altro  poco  accre* 
fcerebte  quella  llimà  , in- cui  per  mill’  altre 
cofe  fono  tenuti . Ma  dirà  alcuno , perche  fé 
le  Comete  fonò  tanto  limili  a’  Pianeti,  (e  fono 
veri  Pianeti  non  fi  veggono  fempre  o quali 
tèmpre?  perchè  dopo  una  breve  apparenza 
ftanno  lunghilfimo  fpazro  di  tempo  nafcoflc 
agli  occhi  noftri  ? Quella  obbiezione  mi  pone 
in  neceffità  di  flabilire  come  fieno  le  Orbite 
delle  Comete , equaie  differenza  abbiano  con 
quelle  de’  Pianeti  * Ella  è cola  nota  a quelli 
che  fanno,  e flervi  moderna  A (Irono  mia,,  de* 
fcriverè’i  Pianeti  tante  Ellilfi, nel  cornuti  foco 
de  Ile  quali  è pollo  il  Sole,-  ma  ficcome 'quell? 
EllifTr  nonio  nogran  fetta-  differenti.  daJ  cer+ 
ehj , e ficcomé abbracciano  quella  della  terra, 
©‘•vi  fon  pofle'ìn  mezzo , fe  i Pianeti'  non  fono 
occultati  da  qualche.ialtra  cagione , fempre 
ponno  effer  veduti.  Neile»Comete  lacofa  non 
vatosì‘>  febbene il;  moto- apparite»  per  io  piò 
in  un  cerchio  maffimojnon  è- però  tale  l’orbi^ 
taforo,  e ciò  dovrebbe  accadere  ancerchè  fx 
moveflèro  periinea-  retta , o per  quaJunfyue 
curva. deforma  nello  flette  piano  * impercioc*- 
ehè  ogni  nuoto  che  fi  fa  in  uh  piatto,-  il  quale 
pallia  per  P occhi©  tembra  farli  in  un  cerchio 
■naailìmo,-  da'!  che  nacque  che  alcuni  flabiliro» 
no  limolo  delleComete  .retti  li  neo.  Mai  a ver» 
Orbita  è unrEllifle  fterrriihataméte  Ecce nr na- 
ca, e perciò  mutata  in  Parabola{.poichèquan-« 
do.iifochidelPElliffè.vicendevolmemes’acco'- 
ftano.iella  degeneia  in  cerchio, allontanandoli 
Emedcfimi  infinitamente  prende  la  natura  di 
<juella<curval,  in  cui  i quadrati  delle  ordinate 
fono  come  JeAteifìè  corrifpondenti,div.entaa- 
o.  i da 
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do  in  tal  maniera  una  quantità  infinitiflìma  ir 
prodotto  del  Parametro  nel  quadrato  dell* 
AfcilTa  come  che  divifo1  pel  diametroche  fi 
fuppone  infinito  . Guidati  da  quelle cognizio- 
ni il  Newton  , e i’Allejpin  .vece  di  porzioni 
ellittiche  le  prefero, Paraboliche,  né  quella 
Teoria  fi  poteva  meglio  provare  che  dirao- 
Arando  corrifpondereefatramente le  olferva- 
zionicon  effa,  avendo  ifopra  nominati  Filo- 
foli  una  differenza  che  fupera  pochi  minu- 
ti isbaglio  per  verità  infenfibiie  , e che  non 
polliamo  ftnivare  neppure  nella  determina- 
zione de*  luoghi  de’pianeti . Così  il  P.  Maire, 
e gli  Accademici  di  Bologna  hanno  trovaro- 
cofpirar  molto  i moti  della  noli ra  Cometa: 
Colla Temenza  Newtoniana,  e tanto,  che  fi 
può  ormai  allìcurarfi  effer  la  vera  legge  della. 
Naturagli  Sole  cheé  il  centro  de’ moti  Plane- 
tari, loé  ancora  di  quelli  delle  Comete , e in- 
torno ad  cflo  fi  muovono'  invariabilmente 
con  le  fteffe  leggi  r cioè  deferivono  aje  uguali 
m tempi- uguali^  quadrati  de’rempi  periodici 
fono  come  i cubi  delle- diffanze  dal  Sole-*  im 
cui  gravitano  ..  Quando  dunque  diféendbno' 
nelle  pani  inferiori  deli’ orbite  verfo  il  Sole 
divengon  cofpicuc,  e di  poi  allontanandoli  fi 
tolgono  daHa  noftra  villa  ; poiché  a cagione 
dell  oro  dilungamento  dal  Sole  decrefce  la  lu- 
ce., che  da  lui  ricevono,  e per  !o  àccrefcimen- 
to  della  diftanza  da  noi  decrefcono  gli  appa- 
renti diametri  fin  che  reftano  infenfibiii . Ma 
perché  é grandiflìma  1*  eccentricità  dell’orbi- 
ta , quando  vannòall’  Afelio  fono  tardiffime, 
c perciòé  breviffimo  il  tempo  in cui  ié  vedia- 
mo . Se  dunque  é tanto  grande  lo  fpazia  del 
fiftema  folare , quanto  mai  {terminato  fa- 
rà quello  , in  cui  foùovi  tanti  fiftemi  quante 
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fonoleftelle  fiffe?  La  noflra  ^ragione  che  ci 
inoltrala  verifimiglianza  di  ciò,  fi  perde  in- 
tieramente alla  confiderazione  di  un’  ellen- 
fion  tanto  valla , ma  fé  i moti  regolati  dc’cor- 
pi  celefii  ci  rifvegliano  l’ infinita  fapienza  di 
quel  fimplicifiimo  Ente  che  li  creò,  e li  regge,, 
le  diltanze  in  cui  fono  polli  uno  dall’  altro , ci 
portano  a comprender*  in  qualche  maniera  la 
immenlìtà  di  lui  - Dalla  breve  durata  delle 
Gomete  polliamo  determinare-  eflere  corpi 
opachi  che  ricevano  il  lume  del  Sole  j molti 
Allronomi  fe  ne  fono  aflìcurari  co  n le  0 nerva- 
zioni; ma  forfè  era  inutile  prenderli  altra  bri- 
ga fopra  di  dòv  Leolfervarono  tinte  per  lo 
piò  di  una  languida  luce , la  quale:  crebbe  fc-- 
condochfe  11  accollavano  al  Sole,  fcemando 
nello  ile  fio  tempo  il  diametro  apparente , va- 
le a dire  allontanandoli  dalla  terra  .- Che  fe. 
talvolta  fe  ne  olfcrvò  alcuna  emulare  lo  fcin- 
tillante  fplendor  delle  ftelle  y perche  non  fi 
potrà  dire  edere  fiata  molto  unita?  nelle  fue- 
parti  y ed  infieme  molto-  fcabra  nella  fua  fu- 
perficie  per  poter  rifletter  la  luce  in  grande 
abbondanza  ? Quella  ragione  con  tutto  ciò 
non  balla  per  render  conto  di  ogni  apparen- 
za , non  impedendofi  per  mezzo  di  diala  villa 
delle  Fafi,  allequaii  le  Comete  dovrebbero  e£ 
ferfoggette , ecui  mai efattamente  non  lo  fo- 
no . Si  accendono  quelli  corpi  dal  Sole  in  ma- 
niera che  mandano  un  lume  proprio  , e quindi 
nanfe  maraviglia,  le  il  nucleo  della  nollra  Co- 
meta preflòchfe  tutto,  fe  iempre  luminofb:. 
Vi  abbiamo  veduti  fenfibili  accrefcimentidi 
fplendore , l’abbiamo  veduta  tontrafare  il  va- 
go lume  di  Venere , e di  Giove  ; a pieno  gior- 
no dopoliaó.  di  Febbraio  fi  vide  qui  in  Vero- 
na fchcdmtrcon  un  Telcfcopio  Newtoniano 
i di 
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di  2.- piedi , anzi  coll’occhio  nuda  adì  28.  ben» 
ché rafie  lontana  dal  Sole  dieci  gradi  in  circa» 
e come  che  poco  dòpo  la  congiunzione  do- 
vere comparir  difalcata  fenfibilroente  fecon- 
do le  leggi  della  riflcflìone  . Sebbene  le  orbite 
delle  Comete  fieno  tra  di  sé  variamente  incli- 
nate, e facciano  divertii  angoli  con  P Ecdo- 
tica, con  tutto  ciò  il  CalTini  confrontando  le 
Comete  da  altri  ‘Aftrono mi  offervate  con 
quelle  che  fi  videro  a’  tempi  Tuoi,  trovò  tanta 
coftanza  nel  fito,  che  non  dubitò  di  formare 
un  Zodiaco  cometico , e fe  ora  viveffe  fareb- 
befi  rallegrato  vedendo  quell’ ultima  Agget- 
ta a quelle  Coftellezani  di  cui  ferviffi  per 
•comporre  il  Zodiaco . Se  ne’tempi  pacatigli 
Aftronomidifprezzando  P opinion  di  Arifto» 
tile  avellerò  fatte  diligenti  offervazioni  fo- 
pra  quelle  Comete  che  apparvero,  e fe  avef- 
fero  lafciata  a noi  notizia  di  quella  cheebbe 
l’orbita  inclinata  gradi  47.  in  circa,  con  le 
ttùfuredelle  ailenfioni  rette  delle  longitudi- 
ni , latitudini , delle  celerità  ec.  carrifpon- 
denri  ad  ogni  giorno,  avremmo  la  compia- 
cenza di  prefagire  ài  volgo  il  tempo,  in  cui 
dovrà  temere  grandi  mutazioni  in  tutta  la 
terra.  Imperocché  ficcome  due  differenti  Pia- 
neti coll’  orbita  loro  non  ragliai*  mai  ad  un» 
jfteffo  angolo  P Eclittica , né  hanno  i nodi 
nello  (ledo  punto  della  medefima»  ed  evv-L 
della  differenza  nell’  apparente  velocità , che 
•«(fi  hanno  nel  Perigeo  ; due  Comete  in  diver- 
tì tempi  offervate  che  cofpi raderò  in  tutte  le 
icofe  accennate  dovrebbero  effer.  una  iftefla 
Cometa.  "Soli  furono  fecondo, che  penfa  il 
CafTìni,  quelle  dell’anno  1577.  e del  1680.  T 
quella  del  1052.  e del  r6p8. , e'fecondo  PAlle* 
30 quelli  del  15  fi,;.  1607»  ; 168*.  il  cui  Per 
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riddo 1 di  7 6.  anni  * che  perciò  ritornerà  nel 
r7<8.  j*  nel  1789.  ne  vedremo  un  altra  che 
fpendd  129.  anni  nella  definizione  della  lua, 
orbita,  giudicando  lo  Hello  Al  iejo  che  tra  il 

• numero  di  quelle  che  fono  apparfe  ve  ne  fieno 
zi.differenriflìme.  Ma  quantunque  le  indi- 
cate proprietà  fieno  neceflarie,  acciocché 
polliamo  formare  un  vero  giudizio  della  ìden- 

•Tità,  non  fon  elleno  neceflarie  relativamente 
all*  Comete  . I nodi  di  una  Cometa  ponno 
-variare  da  una  ad  un5  altra  rivoluzione,  può 
•tagliar  l’Ecclitticacon  angolo  differente,,  co- 
•me  ancora  patir  qualche'  cambiamento  nell* 
eccentricità,  eper confeguenzanella  diltan- 

• za  dalla  terra,  - e nella  celerità . Quelle  diffi- 
coltà però  che  ilcandor  filofofico  ci  faconfef- 
far  volontieri  nondebbono  efler  attribuite  ad 
un  defiderio  che  fi  abbia  d’imporre  le  non  fiam 
-fempre  pronti  a render  conto  de*  periodi  del- 
ie Cometeche  ràn  comparendo  ,e  molto  me- 
no con  ciò  vogliam  fingere  di  aver  cómercio 
.nei  Cielo  Cometico  , e di  faperc  quali  cam- 
biamenti vi  poflan  nafcere.  Il  fatto  fi  ù che 

! ia  Luna  fola  ci  fomm  nillra  efempj  di  fenfxbi- 
Jiflime  irregolarità , e fe  le  Comete  ne  fodero 
-<efenti  farebbero  più  che: Pian: ti . Lafciodi 
..addurre  ragioni  Agronomiche  apponendo 
che  ogn’  uno  fi  polla  immaginar  quali  fic  no , 
-una  per -mezzo  dbl  la  Fifica-pofliamo  aver  idea 
di  cambiamenti  notabiliffim*.  Due  corpi  che 
ivicJdevolmente  fi  attraggano  corrono  ad  ab- 
bracciarli con  tanta  maggior  forza,  e veloci- 
. tà ,,  quanto  fon  più  vicini  j due  pezzi  di  e&la- 
. mita,  attaccati  a del  .fugherò),  e polli  nell’  ac- 
oque^fe  ft,riguaidan©  da’polf  amici  s’accollano  ' 
ifcamhieyol mente-  co'n  un  moto  accelerato,. 

. O/a  il  Spie  a.t trae  le  Comete , e da  k>r 
-j:  * viene  ' 
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viene  attratto , perch>  a lui  tanto  fi  accolta* 
no  nel  Perielio,  dovranno  in  ogni  patteggio 
perder  quel  grado  di  quella;  forzai,  per  cui 
non  fi  precipitan  nel  Sole,  Ma.  perche  fe  fi 
fuppongano  come  prima  due  pezzi  di  calami- 
ta , con  quella  differenza  che  l’uno  fia  minore 
dell’altro,©  che  vada  fempre. minorando  nella 
malfa , crefceranno  gli  empiti , co’quali  all* 
altro  s*  accolla;  rendendoli  Tempre  le  Co- 
mete minori  di  malfa  a cagione  delle  parti, 
che  fiaccandoli  compongon  la  coda , anche 
quella  caufacoll’  andar  del  tempo  dovrapro- 
durre  un  effetto  fenfibiie.E  vero  però  che  in- 
torno le  code  mi  può  elfercppppfla  la  opinio- 
ne del  Signor  di  Mairan.  virtuofifiìmo  Acca- 
demico di  Parigi,  il  quale  penfa  che  le  Co- 
mete venendo  al  Perielio ,.  e penetrando  l’at- 
•'«osfct^òlhrejliiveflanffidi  quelle.'  parti  che 
• ìa  'compongono',  nella  flelfa  guifa  che  un  glo- 
-bodi  calamita  falfi  una  vclh  fe  paffa  per  la 
limatura  di  ferro.  Quindi  perchè  i raggi  folari 
-hanno  una  forza  impulfiva,  ei’h  a conofciu- 
to  il  Signor  Ombergh  dallo*  fcuotimenro  che 
pativano  alcuni  fili-  dr  Amianto  podi  nel 
foco  dello  fpechio  uftorio,  operando  elfi  fopra 
le  parti  dell’  Atmosfera  telare  ora  fatta  co- 
f melica  le  di  fpongono  in  linea  tetta,  -e-,  dà  ciò 
crede  lo  fteffo  Mairatt  averli  la  vera  cagione, 
per  curie  code  fono  inviolàbilmente  oppolte 
al  Sole  . Bifogna  oflervateperò  che  lo  fteffo 
Autore  confette  alzarli  de’futni  ,e  de’vàpori 
dalla  Cometa,  e perciò  quand’anche  ci  voiclTe 
obbligare  ad  accettare  il  fuo  parere  faremmo 
in  difefa.  Ma  quello  grand’uòmo  conofce  i 
^confini  del  vero-,  ef  del  probabile  , ;e  lontano 
dal  volerci  obbligai,  * ha  egli  la  modeftia  di 
proporre  quella  Tua  opinióne  come  un.  mero 
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fòfpetto , o forfè  ha  la  candidezza  di  non  vo- 
lerci abbagliare  con  un  lume  che  egli  delio 
crede  non  legittimo  . Ed  infatti  noi  non  Tap- 
piamo ancora  fe  vi  Ha  differenza  tra  la  luce  e 
'l’atmosfera  fola  re  fenon  rifpetto  alla  denfi- 
tà,  e perciò  perchè  la  luce  ha  bifognodiun 
còrpo  opaco  che  la  rifletta  onde-  pofla  venir 
•fino  a noi , e far  impresone  full*  organo  della 
vida , quand’anche  le  parti  lucide  foflero  dac- 
cate  dal  Sole  aggiunte  alla  Cometa,  e difpo- 
*de  in  coda  ci  farebbe ro! forfè  invìfibili  . ;Egli 
è dunque  aflai  più  probabile  farli  le  code  .da* 
fumi , e da’ vapori  che  efcono  dal  corpo  della 
Comèta  efpoda al  voràciflimócalor  del  Sòie. 
Le  efperienze  fatte  nell’Accademia  di  Parigi , 
ed  in  Firenze  coglifpecchi  Udori,  nel  foco 
de’ quali  le  materie  più  dure  quali  in  tutto 
sfumarono  , diventando-  vetro,  una.  minima 
parte,  e ciò  in  pochi  minuti,  ci  ponnocon- 
dur  a fapere  cofa  un  fuoco  mólto  più  intenda 
pofla  fare  fopra  le  Comete.  11  Signor  Newton 
•fece  il  computo  dèi  calore  concepito  dalla 
Cometa  dei  1Ì80.  che-  nel  Perielio  fu  fola- 
mente  lontana  dal  Sole  una  feda  parte  dei  fùo 
diametro , e lo  ritrovò  2000.  volte  maggiore 
del  ferro  rovente-.  In  quella  maniera  poi  che 
il  fumo  di  un  corpo  ribaldato  tènde  verfo  la 
parte  óppod'a  a quello  che  lo  rifcalda,  la  coda 
t tèmpre  oppoda  al  Sòie,  e fe  vi  è alcuna  dif- 
ferenza [colà  oflèrvata  anche  nella  nodra 
CometaJ  ella  proviene  da  ciò  che  mentre  la 
Cometa  fuma  fi  muove, ed  il  fumo  è obbligato 
a fecondare  a due  forze  che  lo  fpingono'.  Mi 
fi  dirà:  forfè  che  la  materia daccantefi  dal  cor- 
po Cometico  non  può  produrre  notabile  diva* 
rio  nella  malfa  eflendo  tanto  rara , che  per  lo 
più  liberamente  concede  il  paflaggio  a- raggi 

delle 
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delle  ftelle  ; intorno  la  qual  cofa  avvinerò  ef- 
fer  neceffarioconfiderare  la  vanità  delle  code, 
e forfè  anche  la  groffezza  de’fumi.  Mificon- 
rceda  effere  fiata  la  noftra  Cometa  tanto  di- 
-ftante.da  noi  quanto  lo  ò Venere  perigea.  Al- 
. cune  j fere  prima  della  fua  congiunzione  et  fi 
moflrò  con  una  coda  che  non  fu  minore  di  2$. 
, gradinerei©  fe  faremo  le  proporzioni  neceffa- 
. rie  , la  ritroveremo  lunga  12011218.  miglia 

Italiane  in  circa , e perché  alla  bafe  della  me- 
defimafenza  errore  polliamo  dare  ungrado  di 
. diametro  { effendo  fiata  ver fo  il  mezzo  molto 
maggiore  ) eipV  50 ppj.  miglia , e per  quadra- 
tura ai  quefto  cerchio  abbiamo  a un  dì  predo 

*04114648.  miglia  quadrate  fi  trova  tutto 

*/  ..  . . . : '•  ' *) 

il.Cono , cioò  la  Solidità  della  coda  » uguale  a 

f ■«  fC  ! *. . »* . '*  * ' 3 • f _ - — - ~ 

81721416^7455488  miglia  Italiane  cubi- 

•che .'  Oltre  di  ciò  vi  fono  infiniti  infetti  nella 
noftra  Atmosfera,  e che  noi  non  vediamo  fi 
fiaccan  da  tutti  i corpi  perpetuamente  delle 
parti  che  vi  coftituifcono  intorno  una  Atmo- 
sfera , e moltifiìme  s’alzano  ad  ingombrare  la 
noftra  ^ e ciò  non  fanno  fenon  i Filofofi  dalla 
jdiminuzione  del  pefo,eda  altre  caufc  necefla- 
rie,  il  volgo  non  vede  nulla  di  ciò  quantun- 
,qhe  facciafi rottogli  occhi  Tuoi  propri.  .La 
grande  lontananza  delle  parti  componenti  la 
coda  debbe  Sminuire  la  loro  apparente  gro£> 
fezza>  e perciò  fe  non  follerò  che  un  fumo  leg* 
-ger  leggero  ,fi  fottrarrebbero  dalla  noftra  vi- 
•fiaj  Per  quello  poi  riguarda  al  paffaggio.de* 
raggi  non  paffan  eglino qon.tutta  facilitàper 
corpi.chenon  fon  rari  ? Richiamiamo 
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in  memoria  le  fperienze  di  quel  grand’uomo , 
che  ha  obbligata  la  natura  a (coprirli  tutte  le 
proprietà  della  più  bella  creatura  che  abbia  il 
Mondo  materiale,  della  luce,  eritroveremo 
che  i corpi  non  fono  tanto  più  pellucidi  quan- 
to fono  più  rari , ma  bensì  quanto  fono  più 
uniformi  nella  lor  teffitura . 11  vetro  polito 
rifrange  la  luce , quando  pillo  non  lafcia  paf- 
fare  un  folo  raggio  ; la  carta  unta  o bagnata  ù 
molto  diafana , ed  afciutta , citò  meno  denfa, 
Ife  quafi  opaca.  Non  vorrei  però  che  fi  giudicai 
fe  conceder  io  alle  code  maggior  quantità  di 
materia  di  quel  che  faccia  realmente.  Se  po- 
neffi  le  code  della  Iteffa  denfità  del  Nucleo  per 
'la  noftra  coda  ci  vorrebbero  tutte  le  Comete 
del  Mondo,  e appena  baderebbero,  e la  tioftra 
Cometa  che  ha  avuto  di  diametro  fidamente 
93.  fecondi  non  baderebbe  per  una  minima 
parte.  So  come  la  materia  confiderata  in  se 
iteffa  , ed  anche  rifpetro  a noi  può  dividerli  ; 
tante  curve  Affili  tot  t ic  he  dimodTanp  che  non 
fi  finifce  giammai  nella  di  vifione  , una  doffia, 
che  il  volgo  crede  che  abbia  intrinfecamente 
un  prezzo  inedimabile,  merita  folo  l’ammira- 
zioiic  di  uno  che  conofce  la  differenza  de’Pa- 
relj  dal  Sole  per  1*  arte  di  que’,  che  con  una 
-minima  porzion  d’oro  ha  faputo  lufingar  tan- 
to la  nodra  vanirà.  Si  alzano  dunque  delle 
gran  parti, ma  non  però  tante, che  redi  fmem- 
brato  in  poche  rifoluzioni  il  groffo  delle  Co- 
mete . Che  fe  mi  fi  dimanderà  d’onde  avvenga 
che  nella  gran  vicinanza  al  Sole  non  fciolgan- 
fi  intieramente  in  fumo,  dirò  provenir  queda 
cofa  da  alcune  canfe  che  cofpirano  inficine  . 
Bifogna  ammettere  una  gran  durezza  , ed  una 
gran  denfità , perciò  quantunque  vicine  al  fo- 
ie non  ad  un  tratto  s’infuocano  ; che  fe  i cor- 
pi 
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|>i  ritengono  il  calore  a proporzione  della  lo- 
ro denfità  e durezza , e le  Comete  anche  quan- 
do  fi  allontanano  dal  Sole  ne  hanno  tanto 
da  poterlo  conferva^  per  anni  intieri , fi  con- 
sideri la  vaftità  dell’orbite,  nella  defetizion 
•della  quale  non  Colo  (Vanirà  il  già  concepito, 
ina  prendendo  nelle  parti  il  primo  ordine  fi 
disporranno  ad  un  aflalto  novello.  La  gravità 
di  tutte  le  parti  al  centro  -,  per  cui  1*  acqua  av- 
vegnaché tanto  Sciolta  Sta  confinata  nell’ocea- 
no , ed  i Pianeti  confervan  la  loro  figura  Smi- 
nuirà la  forza  del  Sole , e impedirà  la  loro  Se- 
parazione . Il  Newton  che  è fiato  tanto  parco 
nel  far  Ipotefi  non  fi  é di fpenfato  intorno  all* 
ufo  delle  Comete  , ma  porta  tali  ragioni,  che 
ponno  appagare  la  noftra  curioSi  tà.Pen  fa  egli 
che  le  efalazioni  cometiche  difperfe  nelle  re- 
gioni Planetarie , e da’pianeti  vengan  attrat- 
te , onde  fi  rimettan  quelle  parti  che  van  per- 
dendo. L’acqua  nel  globo  Terreftre,  che  forfè 
unita  a poca  terra  è l’elemento  univerfale 
decrefcedi  giorno  in  giorno  ^.  vede  una  natu- 
ra Solida  ; il  perché  finalmente  faremmo  tras- 
portati in  un’orribile  Siccità,  Se  le  Comete 
non  riparaffero  benignamente  le  nofire  per- 
dite . Chi  fa  che  Iddio  quando  punì  Ja  Terra 
col  diluvio  univerfale  non  fiafi  Servito  di  qual- 
che Cometa  per  caufa  Seconda,  che  tanta  ac- 
qua Sgorgo  fino  a farla  alzare  alquante  perti- 
che al  di  fopra  della  Superficie  Terreftre.'  Se  fi 
Suppongano  tutte  leoroitc  del  Siftema  Solare 
detcritte  in  uno  fteSIo  piano  quelle  delle  Co- 
mete taglierano  in  due  punii  quelle  de’Piane- 
ti,e  pofto  che  non  fi  tagliassero,  ma  fofleroin- 
clinate  fino  a raderle  dirò  così, potremmo  c5- 
prendere  Senza  pena  come  fatebbefi  la  comu- 
nicazione accénata.Ma  non  é forfè  verifimilc 

che 
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«he  Iddio  abbia  polla  tale  inclinazione  nell* 
orbita  delle  Comete , e dei  Pianeti , che  qua» 
lor  il  bifogno , ch’egli  ha  preveduto,  il  richie- 
da, i Pianeti  levin  loro  la  coda  . Quali  cam- 
biamenti mai  nafcerebbero , fe  le  Comete  ve- 
ijifleroa  pattarli  molto  vicine?  I corpi  più 
piccoli  farebbero  forfè  attratti  in  tal  manie- 
ja , che  fi  unirebbero  a’maggiori , i quali  mu- 
terebbero orbita;  <e  ficcarne  di  varia  denfità 
per  V urto  fi  fpezzerebbero  in  più  parri , ogn* 
una  delle  quali  riterrebbe  una  quantità  di 
moto  proporzionale  alla  mafia.  Chi  fa  che  Sa- 
turno per  J’urto  di  una  Cometa  non  abbia  ac- 
quiftato.il  fuo  anello  e cinque  Lune  , quattro 
Giove.,  ed  una. la  Terra  ? Chi  fa  che  la  Terra 
non  abbia.mutato  fito , giacche  nell’America 
Settentrionale  i freddi  fono  e ccelfiva mente 
maggiori  che  in  Europa  ad  una  fletta  -eleva- 
zione di  poio,  che  quelle  parti  anticamente 
folle  ro  più  polari , e fin  d’al  locavi  fi  confervi 
una  gran  quantità  di  ghiaccioycagione  di  tan- 
ta difuguaglianza  ? Maquefte  fono  conghiet- 
ture  fors’ anche  più  ardite  del  dovere.  Sarà 
bensì  più  probabile,  che  il  contatto  facciali 
dopo  molte  rivoluzioni  tra  il  Sole  e le  Come- 
te, e dopo  di  efler  pallate  alcune  volte  per  la 
di  lui  Atmosfera  non  fenza  perdere  della  loro 
forza,  e celerità  finalmente  vi  refiftin  prefe 
rinfranchino  i difpendj  di  quella  luce,  con  cui 
egli  illumina  tutto  il  fiftema  . Ciò  forfè  fem- 
brerà  Urano  dopo  che  ho  ftabilito  efler  le  Co- 
mete molto  dure:  ma  ftando  efpoftc  per  lungo 
tempo  alla  violentiflìma  forza  del  Sole  do- 
vranno fcioglierlì  finalmente,e  prender  la  na- 
tura delle  parti  folari . Se  pare  che  non  fien  > 
di.  materia  molto  atta  a concepir  calore  e fuo- 
co, confideriamo  gli  efempj , che  ci  danno  i 

» • Chi-  . ✓ 


MI 


